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pdf!” , altera i” ratio!” , qua.- dacet , expla

mzt'qm’d farà-adam, fizgiefldamwfit : itafif,

r” ratio pnç/jt ,. appetìzm *vera obtemplrn ,

* Cicero lib- 1. Officina” .
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Domina; Camonica; D-JMÌÙ” Nicola”: Term” ?wide-at, à"

”finti . N04,. 10.]um'í 1 731.

D. ANTONRIS CAN. CASTELLI VIC. GEN.

:ì: D. P. M. Giptius Can. Dep

EMINENTISSIME DOMINE .

In exoptatum opus , quo Ethices Eraecepta ea traderentm

Methodo,ut non tricis# ſubtili us involuta quaestioní

bus deliteſcexent potìùsflpmm terent,veluti veteres {età 0m—

nes fccemnt, ſed tam perſpicu ,6t adcutat‘à ratíone enarratamt'

ad ulnm facìllimè deduci poſſenc: jam tandem Dei 0. M. Nu

mine prodit: Ptaeclamm, inqvam, opns,quod, te jubente,omni

nervomm concentione perlegi ab Excellentiſs. Domino Nico

lao Cajetano Laurentianae Duce,Etruſcà concínnatum Lînguà,

cui titulus: Avvenimenti inform alla Pqflîani dell'Anima. Eta

ním Ethicam unìverſam caneà facilitare percurrit , ejuſque

Praecepta tam diſextè expîanat , ut facillimo negotiojuvenes,

Nobile: praeſertim, ſi ea Perſ aaa habeant, ſocialis, Christia

meque vitae officìz exequz ”Swap/{dead Excellentiffimì Au

ao… ingenium, tum acremxm lanmac verä excultum Philoſo

iä ſum demíratus. Opus certë omnibus abſolutum numeris,

eleganti fiylo elaborato… , nìcidiſſimo , puriſiìmoczue ſex-mono

conſcriptum, omnigenà Erudìtìone refertum,tantaque vi Elo

quenliae communitum, ut certè Legentìs Anìmum ad Virtutís

Amorem ropë compellac . Sed quid in eo lanciando immorer?

1d aſſet u urpandum, quod de Cicerone, teste Senecä, T.Lìvius

ſcripſerat, nimitum,1n Auëìoris praeflantiſſuni ſcquendas lau.

des , Nicolao laudatorc opus ſuerit . Id fateor in enuè , me ex

tam praeclari opcris leffione non pamm profecxſſe: quando

qnidem cam perſpicuè, tant’àque dicendí copiä fluxarum rerum

tenuitacem dcmonflzrat, ac zetema Bona, Virtutcmque exagge

nt, ut menm Anímum ad deſidcrìum Immortaliumfflericura.

rumque rerum contemtum ìnflammari non ſeme! íenſerìm .

Díënum propterea existimo, quod ociſiìmè praelo commìſſum

pu lîc’à ſruatur luce:Nihil quippe in eo eſhquod non ſit ad Ca

tholicae doëtrínae,ac Christianae Ethícae amuflìm exaéìumJd

tantum ſuperest, ue Em. T. Sacro donetur placitoDatum Neap

xvxLCalendas jamAnno Epochae Christianac cxaxoccxxxx.

’ Em. T. Deùínäz’flîmm C[lem

Can. julius Nicolaus Tornusl

”tranſit-”MMA ”latin”e Domini canonici Reviſori!, Im

p-ímatur. Noa). 24.]flnuaríi r7 z 2.

D. ANTONlLlS CAN. CASTELLI VlC. GEN-`

D.P.M.Giptius Can. ſuper edìcìone libro:. Em.Don1.Dep.



ECCELLENTISSIMO SIGNORE .

O Scam atore Felice Moſca con ſupplica eſpone all’Ec.V.

L come elìderando stam are un Libro intitolaùo : Avver

timenti intorno alle Pqflîoni ell’Animo Ii D. Niccolò Gaetano

dell’AquiIa d‘Aragona, Duca di Laurenzang z per tanto la ſup

plica destinar perſona , che meglio lei-parata pen la reviſione di

eſſo, e lo riceverà a grazia ſingolaril una

Magnífî Doëîar D'. Matthews' dgyptiur 'vidèat, ó*- refërat;

MAZZACCARA REG. ULLOA REG. GIOVENE REG;

PISACANE R. VENTURA R. CASTELLI R- PEYRI R'.

Bravi/"um per S. E. Nntp. 9.]ammrii _1722.

` Mastellonus.

ECCELLENTISSÎMO SlGNORE .`.

O letto il Libro intitolato: Avvenimenti intorno alle—

I’qüîom‘ dell'Anima diD. Niccolò Gaetano dell'Aquila;

d'Aragona ,con nella attenzione , che doveaſi al pregiato co..

mandamento di . Eco. alñmeríto del chiariflìmo Aucone , ed:~

alla dignìtà,ed: importanza della materia . Egli-era ímpoſſxbiñ'

le trovarvi cofa,che a’ Regali dritti non fuſſe pienamente con

forme = ma pur dalla mia diligenza ho ricavato quel frutto .

ch’io mi aſpettava, di divenime più ammaefl-rato . Or quanto.

maggiore utilità‘ fia che ne traggano i giovani Ni ori , a ben

de’ quali, per ſua modestia ,lo indirizza l'Autore . quanto be-ñ

ane fia, che quindi tragga la Patria? quantoſervigio* il Padrone

'Augustiffimo .P erocchè e li è fuor di dubbio. che qualom

al nobil ſangue., al ìíndole no ile aggíungefi nobile educazio

ne 5 ſicchè tratto tratto la virtù venga a praticarſi e per abito .

e per rifl’effione z Poco, o nulla manca aconstituire un’Eroe .

Parmi adunque che sì-dotto e ſaggio Libro ſia un di que' p0-

chi , che meritano la pubblica luce; nando altramente non:

iaccia al l’alto intendimenco dell’Ecce lenza Vostradella qua-,ñ

e,con Profondiffimo inchino, mi ſoſcnivo,

Nap,.li1y. del 1722-..

` Umilffimmdimhä. ed‘uüidíentíſf-SW..

atteo- Egizio .

Ì'írrífizpfazlíéîrîrelatíme ,T Knpn‘mamr . 72mm: ian-publica;

ſia”: ſèr-vetur Regia Pragmatica; '

MAZZACCAR‘A REG.v ULLOA REG. GIOVENE REG:.

PISACANE. R. VENTURA R. CASTELLI R.. PEYRI R.

Proviſumper S. E. NM]. ”Naama-ii 17‘32.

Mastellonus..
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flJPREFAZLOÙEì^

DELL’AUTORE

A’- SUOI NIPQ‘TI..

" ;ON men per rendere

i io öonto ad altrui del

mio ozio~, che perla

;ſciare a voi ,10 mie-i

'-Nipoti , una peren—

  

grande amor, che v-í

porto , m’i è caduto'

' Crivere il- preſente trattato

nìorale‘, con iſperanza di dovervi ſar Coſa

grata , e non in tutto diſutile.; sì perchè

con

?ne testimonianza d-el .



P R E F .A Z I O N E.

con questo studio , del ben vivere umano

maestro , e regola', meglio indirizzar poſ

:ſiate in cammino i vofiri giovanili Paffi

per le dubbioſe intralciate vie de’ monda-Î

ni accidenti 5 e si ancora Per dovervene

valere d’incitamcnto al buon’ùſodella vi

ta civile . Egli ſembrerà peravventura a

taluni questo mio imprendere a trattare di

coſe tali , una briga del tutto inutile, e va

na , a cagion di trovarfi fra le mani def_

gli huomini tanta gran copia di libri,

che , 0 fian de’ tempi andati , o de’ nostri

di 'questa ſempremai feconda materia ſ0

no pienamente forniti 5 perlaqualcoſa giuz

dicheranno , che per molto , che da m’e

ſi faccia ſopra di ciò, ſuperfluo ríuſcir deb

ba , ed inſruttuoſo : ſoggiugneranno egli

no francamente , che il ſolo Aristotile , e

Seneca , Per_ racer degli altri molti , che

di tal materia hanno ſcritto , ſono ſuffi

.cientiſſimi a ſornir le ſcuole di una meſ-_

ſe ineſausta di aſſai giovevoli , e buoni Pre;

certi :

-matoreſi de’ miei.- Penſieri , condonerà que

;sta mia ardita intrapreſa ,ſed apprzovçerá

ſenza meno l’zaverne i0 voluto , non ſola

mente concepire , ma con aſſai diſagi?,

, e a

ſma chi vorrà eſſere più equo estiñ



PRE'F‘A‘Z-IONE.

e fatica perfezionare il diſegno z eoncio‘ſf

fiecoſachè avendomi io proposto di addo-ttri

nare i vostri animi giovanili , che ricevono

impreſſione ſolo da obbjetti ſenſibili , o

dilettevoli 5 ho proccurato a tutta poſſa

ſvilupparvi da' stretti metodi , e rigoroñ:

ſi ſistemi , come quegli,~ che ſogliono ren

dere 'ſpinoſa í, 'ed 'increſcevole anzi che nò

una tal dottrina r, ſenza che una sì .fatta.
maniera d'. inſegnamentov ha ſempremai

ſconti-ato.` de'. contradditñtori nelle cÒncluſio—_

ni , cheſstabiliſee ,dal Matematico in ſuo'

 

l.`,. `

, the dalle ſuppofizíoni dellfumano in;
'a "l

" *Lx telletto ſemplicemente dipende. _Il perchè

' ' ` mi ſono astenuto.- diſegni:- le vestigia di

.Atistotile , *non ſolo-'per isfuggire la in

~;.i'-.Î_.. ñ‘certezza delle ſue maffime , ma perchè

l'ordine' *di ſua dottrina è- più tosto ma

raviglioſamente.ingegnoſo , che profittevo.

le all’elíà giovanile . Egli è fuor di dubbio

aver' eſſi egreggiamente distinti., collocati;

e diſposti i nomi ,’ il novero., e la ,qua-ñ_

lità -delle umane paſſioni 2 ma inaiTcg'nan-Ã

do a ciaſcheduna i ſuoi dovuti. termini .`

con istabilire pervírtudi 'quelle , che quin

di, e quinti dipartendoſii da' loro elite.

mi,'{i mantengono in'mîezzo con equilibrio

' z tale,



P R E F A Z I O N E.

t'ale , che qualunque. minimo diſcostamen

to: dallo aſſegnato lor centro ,~ le faccia

por .piede nella ſede de’7vizj : quefia fic

come è un'idea ingegnoſiffima -, e degna. ~

di un tanto grand’huonío , così rieſce difó_

ficile ad eſeguirſi ,- come egli steſſo il conó.

feffa , benchè ax tutt' altro la eagione ne

attribuiſca : imperciocchè una tal ſede di

Yirtùnon può ſempremai tenere un me_

deſimo ſito nella varietà: quaſi infinita

delle circonstanze :, ma ſeguendo la mai

ſempre diſugual condizione delle coſe.uma-.

ñn-e , e Prendendo qualità differenti or

dall' obbjetto , or dal mezzo, or dal fi

ne ', or dal .tempo , ed oſa dal luogo,

non ſempre virtuoſe , o vizioſe ne vene.

ono *ad eſſer.: giudicate . _Oltre a ciò. lo

- steſſo Aristotile, avendo Per obbjetto -in

questa ſcienza de* costumi il far naſcere

l' umana felicità dall’abito delle ſole vir

tù acquistate , ſenza alcuna dipendenza da'

Numi celesti, ne ſeguirebbe da ciò il po

terſi conſeguire* la beatitudine nell'empie

tà -, a riguardo della nostra ſacroſanta Reli

gione , la quale infallibilmente c’inſegna,

e- ci ammaestrañ non poterſi rinvenire nè

Pace, nè beatitudinein questa vita ,ſenza

la

I
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'la ñ:Div-ina 'providen'za ', con'implorarla in

ajuto zde’ hostri conſigli",'~ e-.delle 'nostre

azioni ., e per~` la. coſtanza de" nostri pro-_

pohimenti'. -Meritò egli non Per tanto

pnañ ſom’ma laudeyiimperciocchè 'dipartenf

doſi 'dalla-maniera di filoſofare -dubbioſa,

incerta ., ved inceſpicantes dell' antica 'Acc-.12
demi-.1 e de’-ſuoi vmaestri :7 fi rivolſe

"a' quella ;che già 'detta abbiamo, come

più adatta a comunicarſi z 'ancorchèínon

laſci. impreſſione:. alcuna ne** Petri uma?

ni‘ z .formando una teorica dîi quest' arf

ter', ſenza 'poi prenderſi briga di mostrar

nc la› pratica , Per :quindi fare 'un buon?

uſo de' ſuoi precetti. Altri prima di lui

contenendoſi nel proffexire alcune ſentori-.

ze‘.- generali_ ,’ ttamiſchiate con-Lpochi’p’reñ.

certi , s’ingegn‘arono'di dar. regole '-'allà"vi-`
ta. dell" huomo ,Î' e quaſig obbligaſirloza ri.

ceverle in condizione di Oracoli 7; 'Questi

furono 'r detti dc' ſette Savj della Grecia,

e. d-i -Pittagom‘zi ſimboli', :ef-gli .énìmmiz

diſadatti. aſſaiÎ, *per mio avviſo `,. alla :in

fiituzione .dc’ :giovani ,7. che qua ›, e. là

traſportati :dalla corrente. delle paffioni ,_

e da' Penſieri più nocevoli, difficilmente

da luoghi cotanto univerſali poteano dat

leg—
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che. ſorprendono

——_óñó`- ó-ññ'

legge , 'e miſura alle loro individua , e

minute operazioni : quindi è , che Eſa:

Po proccurö per altre vie' renderſi maestro'

della vita civile , non 'con l'a maniera

adoperata dagli altri ;ma co' ſuoi- noti

Apologi , riſv’egliando con la novita del

le Favole_ la maravi lia , e tutt'altro m0

firando di fare , per-Ende , e convince ſen..

za molti argomenti, con le‘ſóle imm ini'

de' ſuoi racconti 5 ſul modello di così fat;

ta ſimulazione , a maraviglia il grande

Omero nella imm0rtale.ſua Iliade forma

le perſone' degli Eroi' , non già con pre-~

cetti , ma con una perpetua ſerie di tali

chiariſſime ,imma ini , e virtuoſe azioni,

Fa fantaſia , e imprimono

ne' cuori la imitazione della. gloria , e 'l

deſiderio di conſeguirla, operando: modo

vtenuto altresì da' tutti i buoni poeti co

"gior brama di onore, -, di v'coraggio -,

sì latini , come nostri nelle loro Epoſi

Pee , nelle quali questi gentilifiimi ſpiri-~

ti imprimono nell'animo nostro più ſen-È

timenti di umanità , di amicizia, di 'oſpié

talitä , e di gratitudine , e destano mag;

i

nobiltà , e di grandezza ,L che non fa 'tutta

la ſchiera de' ſeveri maestri metodici . Vi

è an
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è ancora chi ha preteſo ſpiegare , e nu

merare lenorme del vivere in uno accoz’

zamento di molti' proverbi ,` o fian detti

di coſe , per lo ’nſeg‘namento della, lunga

eſperienza avveîrate preſſo ciaſcuna nazioz

Îne, dove ſono in uſo : e questi v, a dir vero,

Îpropagandoſi più# con 'la' tradizione , che

con *lo . studio , Îſogliono_ 'eſſere di non leg

îier profitto agli huomini' provetti , che

appiano renderli applicabili ne' caſi , che

poſſono avvenire . Altri -poi ha voluto

ſervirſi di un :modo declamatorio , e- vee

mente , quale è quello deldottiſiimo Se

neca , la di cui industria non vien ſem

Pre ſecondata dagli effetti 5 perchè le ſue

ſentenze vibrare con brevità ’, ed'acutezza

di dire , più tosto abbacinano la men-f

te, che la rendono illuminata . -E che di

remo ora_ del Manuale' di Epittetò , e _del

libro. di Marco Antonino Imperadore di se

Rella a Se fieſſo , dove l’umana ſapienza ha

fatto l’eflremo di ſua poſſa ? ma eſſi ſono

am'enduni della ſetta Stoica , e questo ſol

titolo basterebbe a rendergli poco profittef

voli a diſciplinare giovani Cavalieri 5, ſen

za che tutti' e due efii autori affaticandoſi

più tosto a‘rinveníre. ſchermi dai opporre .

a qua
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'el-*qualunque accidente della fortuna Pſi

-Pcrin ono l'huom’o , a mio credere , nelle

ſole difeſe , ſenza addottrinarlo , ed indo

raggiarlo ad operar ciò, che a vita attiva’íì

appartiene . Perlaqualcoſa io non ho avuto

altro fine, ſe non ſe d’introdurre, er uan;
P q .

to fuſſe poſſibile., ne’ petti di voi , miei Ni

poti , certi avvertimenti , che nel ~corſo def

miei anni , ed in aſſai difficili , ed-ini—
mici tempi , ho vda me steſſo eſperimenta

ti , 'ed appreſi : nè ho voluto ſpiegarmi

con- eſſovoi in altra gniſar , . che in quel

la , che al perſuadere emmi paruta più

efficace :,-e---rifirignendo in brieve il mol

to ſparſo. da tanti autori , ſpezialmente da

Marco Tullio Cicerone , mi è vpiaciuto

di cosí gite a 'voi ragionando-c tanto’mag-j

giormen’te , che una tal maniera di fa

vcllare ho stimata che ſia più * adattata,

e conforme "a chi ardentemente deſidera

di giovarez, e che alla propria dote del

la materia voglia aggiugnere 1’ eſpreſſione

de' proprj ſentimenti’. Quelli dunque io

propongo , come una dimeflica insti;

-ñ-t'uzione ,. regolata ſecondo gli 'uficj .della

moderna *civiltà 5 e che-nonzſi ſarebbono

rinvenuti negli antichi autori , pei-1a va

ria;
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'riazione de’ tempi, de’ costumi , e della

Religione , dalli di cui inſallibili dogmi,

ficcome il Cristiano ave appreſa _la cogni.

zione di nuove virtù , incognite agli an

tichi , così dovrà eſſermi questa lume , e_

guida zne’ miei ragionamenti , per ben’ a;

dempiere ,le mie part-i amoroſamente inñ‘

tereſſate inverſo di voi , miei Nipoti 5 fico

ri di non dover' eſſere ingannati da colui,

che ſollecitamente il tutto adoperando , per

laſciarvi Pacifici poſſeditori della patrimoniañ

le eredità , tanto maggiormente vi vede in

obbligo di oſſervare queste norme dell'one:

Ro vivere , come dettate da chi ſenza al

cuna ſimulazione , non può in voi amare

ſe non ſe la vostra gloria , e la vostra fe

licità . Quindi è , che Per maggiormente

avvalorarvi a dover porre ad effetto quan
ſito a voi mi ſono ingegnato di dimoflra,

re , ſecondo mi è paruto , che la biſo

gnail .chiedeſſe 5 convenevol coſa ho sti

mato il dover Pubblicare in istampa que-f

'fia, qual ſi ſia , mia fatica : concioffiecoſa

chè Pervenendo in ’mano di molti , co

me una testimonianza più tosto dell'amo

re , 'che ho Per -voi-, che del mio in;

geg'no .*, e faccendofi Preſſo di chi che fia

, ` c più
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~più Paleſe il voflro dovere , ſe mai vi al

lontanaste dal corriſpondere al mio affetto,

ed al vostro instituto ( il che nè devo , «nè

pollo credere) ſarà -naſcere nc' vostri petti

il gentil fuoco della verecondia, ed alla ve

ñrecondia ſuccedere quell’empito generoſo , o

-fia avvedimento, che rivolgendovi indietro,

-ſarà , che vi appigliate a migliori conſigli,

con l'acquisto , ed eſercizio di quelle operazio

ni virtuoſe, le quali,ficcome ſono il maggior

ſostegno della vera nobiltà , così a" noflri

ſucceſſori di chiariſiimo eſemplo , e di stimo

lo ſerviranno. -

Le pen'gliojè víe d’aoqm* ſmo/?anti ,

Cor ignoto al poſſo amo” Mil-;là mmm,

Apre ſorte al ;zoro/'birra 5 e in cavo legno

Sicuro ci :varco in colma,' '

Di‘Tc’tí, e di Fortuna il Mobil regno;

Ma ;muro/21 l’olma

Qta-Udo egli offío’o o' ;zombi , a lo tempeste,

C755' stringono o ſhffiir doglia , e ſpavento;

E m" gorglzi ſommi -

Di vita incerta, e (l'a/pro morte, e dora,

.Fra’ confinifi aggira, o ſpera , e teme;

Mentre il mar d’irafi’ome ,

' Penſa r/ìe :naziſmo/Ze

Abbia l'amica* Netto-7120, e Palo il @mio `,’

E the {Ì’qffi l'orgoglio , e ’1 flotta infido

Vitzra pm' l'arte , e 'I pi” :ondata a] lido;

L'aria,
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.L'aria , e 'l Sol cnoprc intanto orrido volo;

Sqaarcian di Giano il ſZ’n fulmini , e lampi;

Or fi/Znia Borca ,.or‘ Aastro , e ratti' penne

Senato Aquila” , cn’ irato

Com/tuffa arbori , e 'w1c , o remi , e antenne 5

Ond‘ci Zaffi; agitato ,

Of' ſi rivolge nel ſnofier períglio ,

.Da' cavalli del mar ſhin/:anti , o neri

A] minaccioſo cielo; ’

Or non ſa fi da ſirti aſZ‘ojZ* e' campi s

Or corre , e non fil dir ”imita ſorte

Dai/e lo ſhinga a morte; `

.E’nzan le gole , e'l ciglio

Bagno di pianto , e invanstanca i pen/ſeri 5. .

Qzando la rea pratella alfin lo mena .

Al patria ſno/o_ , e a la brama” arena,

Fnor del [ic-lago allor ferma le piante ,_ -..›

Ancor dabbioſe; indi ſi' volge ardito ,

E gnam con orror l'onda oigoglio/ä 5

Al Tempio iîDotì fiioglie;

Poi con lena qffannata indi la ſpoſa,

E i carifigli accoglie ,* .,

.E a quella, e a qaç/Zi alterna amplçffz' , e baci,

E l'avvento/re ſnc narra , e palçſa:

Ma del caor pa] itante .

Fra gli affètti i padre , e di marito ,

Pari/ia la tema, e 'l daol, cb’ancor l’aff‘anna,

L’opre' nc non condanna ,

Anzi i ſ irti andati

Mostra, /çoffio il timor, giri ſalina actçſa:

.E laddoae poc’anzi ci ginnſè dpprçſſà ,

Gaida [na proleza l'onda inffí c appreſſo. '

_ c 2, E prg/I_
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.E preſſo al_- lido, of)? men’allo il mare, -'

Le amor tem-rc membra arlzfſa al ;moto ,

E’l atto a ſosteaer tara’o , e ſpumante;

0 al ”a‘oígio astcſo

_Le addita , o mostra i” ciel l’almo , e brillante

Vis/0 ſhlendore acceſo

Di amiche/Zollo; 0 il minaccioſo raggio

D’a/Zro , che recar ſaol ”azgfrag' , e darmi;

O romper l'onda amare

C0” picriol remo indi-gna: o d‘Éaro , e Noto,

Come ilfvror ſi vinca , o con qaal legge

Il governo z regge 3

Onde-fatto omar' ſaggio

Ciaſcun de' parti ſuoi ae' più verd’amzi,

.Sa tra ſcogli , c tempçfle, e inflabz‘l’ onda

Gaia’ar la nam, e "iam-”ir le floor-de.

Cari Nipoti , il ;vasto Egea a’c’l mondo,

Vario , inca/lame eri/pre, e ſempre incerto

.Ha cori le prove-l e, e i ſcogli aſc-oſi:

Wanda ei fimbra firmo ,

.E a ſcior le w1c invita , a' gorgbi andy/i

?ore allor Palm/2'120,

affanno, e aſſorbe, a a ”aafi'agar conduca,

Che jèmpre ostaro verno i” lzfl'jz‘ alíſlidd.

.Sin dal mp0 ſao fondo

.S’agita fluſſo , e :vol-ve; aml‘è, che aperto

Altri mira il ſan dar/”o . Ha 2mm' fieri

Qgaat’lza mai png/ieri,

Coi a cieco , efizl/ò da”

lagz'asti affètli, e strane voglie a (la .

Ha porto; ma a’a lungo ina-a” o mira _

Noarèis-r , cui ria tempesta , e turbo aggìraìſd.

- l z
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Vidi carrera amb' io torbida ”ambo ì

Per l'aria oſcura , e a la‘tampejia, c al tuono

1 più ſaldi tremare _curl/ì monti, “

E il f‘olgore di Glow

D‘alre torrifi’rir ſuperba fronti:

Vidi , che ”072 altrove-e,

'zi-[a nel mar, ' ch'io ſolcaw oſcar-o, c avverſo

Romea il turbo , oml’é , clic remi , e ſarto ’

A l'acqua irgfia'e i” grembo

r "La/l'io _mf'ſèra nave; e a l’a/ſiro ſuona

Ua’i magghiarfi” dagli aperti, e capi

Atzori le antiche rapa':

Non mai da :e a’iwrjb .

Il nidi , efarttmyb in' ogm' parte `*

'Me/Zar pratella , e calmo , e ſol nylon”

Qzal Proteo izzfido nel oaÎzgjar ſèmbz’aata. ‘

Ma pro-vai par , che l'art': a ſono”: ſi* giova 2

Per` guidar nobil carro , e aaraz‘e rare ,

Colgíoga il laura, 0 il ſuo* a’ç/Zrier col freno;

Se” va franca , e ſicura

'Aaro- tra ſpade , e'fiammc’, e' rio verrano; ‘,

Ella di gielo , e' arfixm,

Di 2mm' ,"c mar mm tema, e la orarie/c

Forza d'empio tiranno , efZ-rri ,~ e morta

No” cara , e stampo trova 5,

O tempesta/'0,172 ciel ſmga Bootc,

”lembi ognor muova Orione' armata,`

Ella a” pino agitato, ’

Starco d’arborz‘, a vole ,

I” porta mena; e da' nìmica ſorte

Sprea-ea il furor , mi non y‘a-rretraz o pay”:

Ella dunque gflia’ar può aoflra :zar/e., A

rlc
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Arte degna di lan/ie eccelſa, e grande

.E l’affi'cnar do I‘alrna iti/'ano voglie ,

.E l'orgoglio di ”mani ingiusta' @fitti ,

Onde la fragil barca

Non fia , che ad ora , ad or naiffragio 4122:”;

Ne l'Ocean , the varca ,

Dom da quo/Zi 1 e quell: atra _ſi desta

Proto/la ñ, che la ſtnote , o la combatte;

Arte z chefama ſpande

Più , oly’altra gloria amano,` e mi”: , e togli:

Frutti di vero onor , ob‘oterno :lara: '

.E per ſomma zanzara

no' dolci nodi appresta ,

Onde ad amar qua aiù l’alrno ſon tratte .

.Ella un onor di tag/Tanz” adorna, o nella',

Contra l'arma di morto , a noi mole e.

Or quo a , o mici Nipoti , in pochi fogli,

Pronti a prender *oi piaccia . A la rand’opra

Dcgna di mi .Ai chiamo , c en' oonfërta;

I vostri a' miei ſndori,

,Leggendo , anita; o con” giunga in porto

` Tra temp-jim' orrori

No] vasto mar , ono/511:” il nostro legno,

Imparato, da mt, caz- qaaſi a rie/a

Ginnto, non ton/o stogli , '

O :ho nazffrago , o aſſòrto , error mi copra;

Indi ;ia/'can di :voi lo mi: ſoioglía , z

.E ardito l'aura aoooglia;

Cerchi ?estremo ſigno

Do la gloria mortal; ma canta , e finiva

Sia ?Astra na?” , o con ſno pregio eterna ,

.Santa ragion di lei fieda al governo: C

(1”



PILEZFAA,ZI(DDJE.

Cazzo” ti aooèeto , io pero ,

* Che ”0” dovranno , ”gfi'do mar ſolco-*ida ,

Pam-”tar le mie ”avi accorto , e pre/le,

O stogli , o ric- tempo/Ze;

E ”ie er piogge errazzdo,

Fuor e l'antico amilo , e {l'onor- gravi,

Di mir-orlo godra” l'ombra degli Am' .

  

DEGLI
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DEGLI AVVERTlMENTl

Intorno alle Pafl'íonä

dall'A/”imc

LIBRO PRIMO.

.._.-_.› "W’W ~ ,

…_.._._...._ --_…;›'

  

:i ia noſtra

EL-;MÒW-ÒM

ie per lo ſuo primo peccato , che qualun~`

que coſa buona , come-chè menoma ſia ,

non può compiutamente ad effetto recare,

.ſenza il divinoajuto. Ed è chiaro altr

z$|Ssaì chiara , e ma

ì’ niſesta coſa è, che

infelice

umana condizione,

quantunque dal Su

l premo Fat-cito;` del~

lit le coſe , di tanti, e

v-ì 'sì varj pregi forni

ta ſia; nondimeno

è così manchevo

esì ,

che

  

Ninna .coſo

puoſn' dall’umaq

7m condizione zz

capa 7176721173fm

za il divino aja

ÎDÌ ’
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Cbr l'unità , la

”rità , e la bo”

tà , a1 ſentir di

Pl’ì’o’ì‘ìv ”""ffi divina natura , che non mai ſi

Piz/iam) da mi

bene intendere .,

finza intenderſi'

la Divina :flirt

zia.

O

che ualora ella dalle naturali perturbazio

ni , alle inquiete ſollecitudini , e da tan

te altre angoſcioſè cure vien combattuta e

percoſſa , non ſarebbe per se medeſima ſoſ

ficente a poter quelle per alcuna maniera

vincere, e ſuperare , ſe quel raggio di divi

nità , che dentro a noi manifestamente ſi

ſcorge, con ſua ſpeciale operazione, forza,

ed avvedímento non le prestaflè, ſiccome ,

oltre a ciò che ce ne avviſa la nostra Re—

ligione, l' inſegnò altresì Platone in molti

dialoghi ,* perciocchè il vincer se steſiò , ſu

pera di eccellenza l’umana natura , compo

fia di mente , c corpo , il uale con la

ſua tenebroſità oſcura il lume di quella:

come altresì la vera ſapienza , o vogliam

dire la perfetta cognizione del buono , e

del vero , che vi fi ricerca , accíò col di

ſccrnìmento del retto ſi poflàn vincere le

proprie perturbazioni, eccede ogni uma

na intelligenzia: e di ciò questo divino

Filoſofo la ragione ne adduce ,* impercíoc—

chè l'unità , la verità , e la bontà ſon ta

li qualitative perſezioní così intime della

poſiòno da

noi perfettamente intendere , ſenza inten

dere ancora chiaramente , e perfettamente

cflà divina natura , il che non è in conto

alcuno permeflò alla mente umana nelle te—

nebre del ſuo corporeo carcere imprigiona

ta . Ma oltre a questa illuminazione , che

per ſuo dono vien da lddio , chiamo io

parimente raggio , o impropriamente parti

_ ,. cel
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cella di divinità ciò, che maraviglioſamen

te , cd occultamente operando per entro

l’artificioſa macchina del nostro corpo , ſa

che noi ſentiamo, penſiamo , e vogliamo;

qua] coſa da' più ſenſati , benchè gentili

Filoſofi . ſu aſſai ben conoſciuta ,- avendo

ancor Marco Tullio chiamata l’umana men—

te particella di divinità,- e molto prima di

Platone vi ſu Alcmeone Crotoniate udítor

di Pittagora , Empedocle, e Senofonte, ed

altri , che , conſiderando la ſubiimità del

l'Animo , e le di lui ſpirituali operazioni

in tutto ſcevere dalle corporee coſe , la

divinità gli attribuirono 5 ed il primo ,

che lo diccflè immortale , ſu Ferecide Si

rio , maestro di Pittagora , che viſiè nel

tempo del Re Servio Tullio . E benchè

dell’eſſenzia dell'Anima non poffiamo aver~

ne chiara , e distinta idea , tuttavia per

nostro naturale intendimento ſiam molto

certi e ſicuri , che ella non ſia formata

nè di aer’e , nè di fuoco , nè di qualun

que altra coſa corporea , quantunque te

nuiffima , e ſottiliflima , e di maraviglioſa

agilità immaginaria unqua ſi poflà , giusta

le robuste ragioni dello anzidetto Marco

Tullio, che in ta] modo argomenta : Niu

na origine ,- che dalla terra dipenda , negli

animi può rinvenirſi; imperocchè niente in

efli di miſchiato , o composto ſi ſcerne , o

che di terra ſia nato, o formato raſſembri:

e che vi è ſorſe qualche nulla di umido ,

o d’igneo , o di ſpirante aura .9 perocchè

’ A 2. tai

Ffli'r particella ,

o ver raggio di

Divinità ciò, che

i” noi fa i1 pe”

ſare , ſentire , e

vedere , anche

per :anſi-mimm

to di più gentili,

Filoſofi.

]I prima tra'

Gentili , che to

naſcgflè l’immorñ

tdlìttì dell' ani

ma , ſu Perez-id:

maestro di .Pit

lager-t.

Ninna qualitá.

corporea può all'

animo attribuib

fi Perfi’ntimen

to di Cicerone.
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;Antartide Lucre

zio {mf/ji- volu

to , che l'animo

di corpi leggierijl

Jimi/z' compone/'

ſe › pure valle

ittribuirli :ma

gmírta ”atm-a.

Siccome Lt Mn

”Diw‘mt è 1” re

gnlnírire- dell'u

niverſo , cori [a

meme ”mmm è

la regia/atri”

*dell'uomo

tai corporee qualità niente hanno , a cui

quelle del ricordarſi , o del penſare poflîb

mo attribuirſi, ,.` le quali ſolamente ſono di

vine , cioè dalla materia in tutto ſcevere:

e di ...questo steſi?) argomento l' avvedutiſ

ſimo Renato delle Carte fa morta pompa.

Ma benchè egli ſia un. tal conoſcimento:

a noi cotanto naturale , e comune , che

lo steſſo Lucrezio della dottrina Epicurea

illustre banditore , dopo di- eièerſi a tutta

ſua poſëa sſorzato di dimostrare , l' ani

mo eſſer composto di aura ,, di vapore , e

di aere , ſorſe ſenza molto- ſilO avvedimem

to confeſſa , che non può l’umana intelli

genzia perſuaderſi , che alcuna delle; ſud~`

dette coſe poſſa produrre in noi ilv ſentire,

ed il penſare ,'. e benchè una quarta natu—

ra aſſai più nobile, e ſemplice con molto

fludio. attribuita gli aveſſe, non per tanto

ſciolta rimane la difficultà. , ch'egli medeſi

m0 ſi ſabbricò , per Pin-finita distanza , che

è dalla materia allo, ſpirito , dalla ragione

al moto.

II., Queſta , che certamente ſuperiore a

tutta la Materia, e da quella. affatto diver

tà conſeíèar dobbiamo , è quella , che noi'

con proprio eomunal` vocabolo mente ap

pelliamo, la quale ſe ian Dio ſi conſidera , è:

quella infinita intelligenzia, a cui da Anaſ—

ſagora fu- attribuito l’ordinc,e la diſpoſizio

ne dell'univerſo, in- cui eran da- prima mi

fle tra eſſe loro ,e confuſe le parti: ſue com

ponenti 5 e in noi chiameremo parte mi…

glio- -
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gliore, e regolatrice di noi , dalla Divi-na

Provedenza benignamente do ataci , non

già per lo ſolo uſo. della remíniſcenza, co

me alcuni credettero , ma per conſigliatri—

ce, 'e guida in tutte le nostre azioni , an~

corchè le più difficili , e malagevoli ; la

quale reggendo iLnofiro 'animo , ſecondo

ancora il parere del medeſimo mentovato

Filoſofo , e Poeta , dal quale Mente del

Panimo— , ed' anima dellìanimña la Mente

chiamati, e noi cima , ed intelletto dell'ani

ma chiameremo: questa variamente , e di

verſamente diſponendo , ed adattando, va

rie , e diverſe operazioni produce , le quali

noi con differenti voci notiamo.

IH. Ma come mai questa divina poflä ,

che in noi riſiede, ſi eſerciti dentro di noi,

ècoſa Veramente ineſplicabile; laonde il Car

teſio a gran ſenno diſſe ’, che noi ſentiamo

in noi medeſimi il dolore , ed il piacere,

ma non già alcuna delle operazioni prin

cipali della mente , quale è il penſare , il

diſcorrere, i} riflettere, e ſimili nostre azio—

ni. Ed invero ſe la mente è una incorpo-ó

rea ſustanzia-z come ella è,- e l'eflèr tocco,

e toccare , altri che il corpo non puote;

come dunque ella può muovere, o toccare

il corpo,ovvero eſſer moſſa, o toccata dal

corpo? Perlaqualcoſa molciflîmi antichi Fi

loſofi diſlèro- eſſervi in noi il calor natura

Le, il qual fecero della natura delle stelle,

cioè di una natura mezza tra- il corpo , e

la mente, col mezzo di cui ſi Po-tefiè. :laſer

- ' c tare

uzmta ”MI-:

gemÎ coſixfiçſì ad

intendere , come*

l’am'mzrfi Pfirtí

ai ”ma da' noie
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Onde fujſ‘er

moſii Socrate ,

Platone , edflltri

a dire , che la

ſpeciale operazio

”e della mente

ſia la cognizione

’ delle :term- ve

rità.

citare il commerzio tra la mente, ed il cor;

po: e quindi è, che Proclo ſcriſſe , che la

mente ſi ſerva di alcune immagini rendute

ſcmmamente pure : anzi Aristotile ſiper la

medeſima cagione volle, che due ſu ero le
fantaſie, una corporea,v l'altra intellettuale:

e conoſcendo ben' egli la difficultà inestri

gabile detta di ſopra , giunſe fin' al dire,

che l'occhio non riteveſlè alcuna movizione

dagli oggetti , ma che da lui tîſciſſero al*

cuni raggi viſuali , atti a farci vedere; ben

chè poi , trattando egli medeſimo dell’ Ar

co baleno, di tale opinione ſi correggeflè.

Nè per altra cagione contro Cleante diſpu

tava Criſippo , aſièrendo , che l' interna

noſtra fantaſia non riceva alcun movimen~

to dagli oggetti esterni, ma bensì una quali

tativa alterazione . Onde da tutto ciò , che ſi

è detto, poflìamo intendere . perchè Socra

te, Platone, e molti altri Platonici Filoſofi

abbian detto , che la ſpeciale operazione

della mente ſia la cognizione delle eterne

verità , quali ſon le verità de* primi prin

cipj, la cognizion dell'infinito , di Dio, e

di se steflb : le quali cognizioni ſono negli

huomîni innato, non già acquistate per via.

de' ſenſi,- tantochè il ſaper nostro, ſecondo

la dottrina del divino Filoſofo Platone ,

(benchè in ciò lontana dal vero) altro non

è , che un ricordarci delle coſe , togliendo

noi , con lo studio delle ſcienzie , dinanzi

agli occhi della mente il velame dell' igno-ñ

ranza.

IV. Ma
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IV. Ma ora più alle cofè morali avviñ'

cinandomi , dico che a gran ragione volle

Socrate , che una ſu'flè ogni morale virtù ,

e questa .diſſe eflèr la Prudenza , alla quale

quaſi ancelle tutte l’altre virtù minístrano :

e veramente tale è la Prudenza ,impercioc

chè ella è virtù della mente, non già del

l'animo , o dir vogliamo anima , come ſo—

no tutte le altre virtù; eſſendo la retta

ragione delle coſe , che ſare , e non ſare

ſi debbano , il che alla mente ſiappartie—

ne : questa determina l' onesto , ed aflègna

a ciaſcuno il ſuo dovere ; questa conſerva

le Repubbliche , costituiſce le leggi , pro

muove le arti , e le ſcienze ,* questa fi

nalmente ci rende giusti, e temperatí;

e destandoci nel petto penſieri generoſi e

magnanimi , con ſavia costanza ci diſpo

ne a quelle orrevoli, e glorioſe azioni, che

virtù appellanſi , e le quali da tutti uni

verlàlmente ſi commendano . Questa retta

ragione adunque ottima conoſcitrice del va

lor delle coſe, come a divina ſacultà (che

così veramente la stimò Seneca , .allorchè

diſſe , che entro di noi un ſacro ſpirito ri

ſiede , de' nostri beni , e de' mali oflèrva~

tore , e custode) ſu da Dio allogata nella

più nobil parte di noi per riparo, ecorreg

gimento di que' movimenti , che alla no

flra natura ſono ſconvenevoli ; anzi come

donna, ed imperadrice di tutte l’altre Vir

tù morali, può dirſi l'unico , e vero bene

a noi dato dalla ſuprema Provedenza , Igel'

en

Che la principal

virtù , che in mi

riſiede ñ, ſia 14

Prudmza.

Che caſh ſia la

.prudenza.
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93.1111*fiano le po:

tenzi- della 7m”

te Alfintir di So

craze ; e .quali

quello del corpo,

anche ſecondo il

fintimmto di A

rz'flotilt.

ben condurci in questa vita,- perciocchè le

rimanenti coſe tutte , che ci adornano , e

ci distinguono, ſuggitive, e straniere ſono,

e ſenza -di .este non ſiam noi, nè poveri,

uè infelici.

V. Ora conſiderando io , e meco steſiò

ripenſando , come l’huomo ſia composto di

mente, che .ella è ſustanzia ſpirituale, e di

corpo, materia estenſiva , e diviſibile, del—

le quali due coſe la ſostanzia dell' una è

totalmente diverſa dall'altra : e conſideran

do parímente , come queste due potenzia

costituiſcono dentro di noi due imperi op~

posti ; perciocchè , al parer di Socrate, la.

mente ha ſotto di se l'Avvedimento, ed il

Diſcorſo, con cui regge il ſuo imperio , e

con quello del corpo guerreggia; il corpo,

ſecondo lo steſſo Socrate , due altre poten

zie ſotto di se ritiene, che egli chiama na—

turali potenzie, che ſono l’Ira , e la Con

cupíſcenza 5 avvegnachè Aristotile ſotto il

dominio corporeo non due , ma bensì tre

ministre vi ponga, chiamate da iui Pertur

dazione, Potcstà, ed Abito . E finalmente

conostendo io , che .per lo conſeguimento

dell’umana felicità, faccia a noi preciſo bi

ſogno di ſottoporre -il corporeo impero a

quello della mente, loche è quanto a di

re di far foggia/cere alla ragione le corpo

ree paflìoni; ho deliberato di eſàminar ben

bene , che coſa in verità elle fieno , e co—

me da' giovani in una buona morale diſci

plinati , poſſano elle ad uſò di virtù ado

perarſi.
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perarſi : alla qual coſa ſare , e per mag

giore intelligenza di ciò , che i0 prendo

a trattare, mi ho proposto in più libri par

~tirle .

VI. Nel primo de' quali investigheremo

le ragioni di eiëe , e donde ſi muovano , e

come il lor principio ricevano:e quindi co

noſceremo, che negli animi nostri elle ſian

neceſèa-rie, ed aſsolutamente biſognevoli.

VII. Nel ſecondo ci fiudierem di eſamina

re le varie differenti ſpecie delle medeſime,

come dentro di noi procedino , e come un

tanto dominio acquistino ſopra di noi , e

che dietro a loro ci mer-inno, e dove ſorſe

noi non vorremmo il più delle Volte con

violenza ci ſpingono : farem conoſcere an

cora , come dal mezzo della pertinace or

goglioſà natura di eſſe trar ſi potrebbono

certe virtù, che ivi ſon naſcofie , le quali

alla ſola ragione ſon maniſeste, e paleſi.

VIII. Nel terzo dimoſireremo , che per

affi'ancarci totalmente dalla ſuperba ſignoria

delle medeſime , converrà metterci dietro

alla ſola ragione, come principale ſtrumen—

ó to del bene , e della felicità.

IX. Nel quarto, ed ultimo , dopo aver

recate le paflìoni tutte alla totale obbedien

za della umana prudenza, e rendute quelñ>

le moderate , e diſcrete per mezzo di un

tale eſercizio , e delle anzidette generali c0

gnizioni, diſcenderemo alla pratica d' alcu~

ni atti morali particolari , co' quali l'huo—

mo nato per la vita civile, poſſa bene adO~_.

B pera

Che coſa im

prcnda l'Autore a

trattare ”ely-iz

ma [ibì‘

Che roſi! ”elfi

condv. '

Che caſio nel

terzo.

Che coſi: nel

guru-ro.
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per-are 1c ſue affioni , anche al confronto

di alcune virtu ,che ad eſſe opposte ſi ſco

vriranno , acciocchè dal ragionevole ordi

namento delle ſue azioni , che filoſofia de*

costumi comunemente ſi appella , poſſa egli

acquistare quella vera tranquillità, che nel

viver regolato è principalmente collocata ,

e riposta .
X. Ma prima che io più oltre vada ',

acciocchè niun poſſa meritevolmente ripren`

dermi ,come vago di volere altrui inſegna

re , íàppian tutti , che io con questa pic

ciola mia fatica , con la quale brievemente

cercherò di ridurre ad una ſempliciflîma

* a diſciplina dell' onesto vivere,

non pretendo di giovare a’ ſcienziati, e

prudenti huomini , a’ quali così fatti am

maestramenti non abbiſognano , ma ſolamen

te intendo di favellare dimesticamente con

voi, miei giovanetti Nípoti ,i quali in ue

fla grande,e tragica ſcena di questo on

do incominciate pur' ora a venir fuori : e

maſiìmamente ciò far mi biſogna ora , che

vie più che mai veggonſi da per tutto di—

latate le leggi del piacere; e voi in una

fervida etade ſiete, in cui luſinghevolmen—

te ſottentrano i vizj : perciocchè di molti

vani deſideri la giovanile età ripiena , e da'

turbolenti affetti agitata,dal ſuo mal rego

lato appetito, come da vento foglia , tem

pestoſamente vien traportata . Perciò di

uesta età parlando il Venoſmo Poeta , diſ

e,
Da



PASSIONI DELL’ANrMo. L13]. tr_

.Da l'età giovani]. dcbbonſi affatto

L’ogm provo voler ſncllcrc i ſen/i.

XI. Perlaqualcola i0 giudicherei otti

mamente fatto, che voi, miei diletti Nipo—

ti `, avanti che entriate a valicare l'oceano

dell' altre ſcienze , donde tardiſſimamente,

e a gran fatica ſi giugne a riva ,vi elercitaſ

ſivo, ed avvezzaſſivo a conoſcerla natura

delle paſſioni, per potervele poi rendere al

l’imſero della ragione ubbidenti,e ſogget

te 5 e così ſaggi non meno divegnate nel

co’noſcer voi steflì , che prudenti ,ed avve

duti nel ravviſi-ire, come da quelle i molti

fien ciecamente in ſervitùtraportati , altri

ad ogni ora agítati, e combattuti, apochl

avventuroſi , come ancelle , miniltrìno a

render più belle, e adorne le di loro chiare

-virtudi . Imperocchè in questo propoſito io

ſon del parere di Seneca, il qual dice,che

uno è lo studio , che meritamente ſi può

dir liberale , cioè lo studio della ſapienza,

fludio ſublime, forte, magnanimo, per cui

l‘huom rendeſi d'ogni strabocchevol .paſ

ſione libero, e franco; e come afferma Pla

tone, ſimile a Dio : e ſoggiugne di più lo

steflò Seneca , che da noi con gran diſ en

dio di tempo, e con gravifiima noia digli

altrui orecchi ſi acquiſta la popolana fama,

e’l titolo d‘huom letterato; quando ci do

vrebbe eſſere aſi’ai più caro, ancorchè men

ſafioſo, quello d’huom probo . Ld oltre a

tutto ciò mi ſpigne eziandio a rendervi ac

corti contro l’inſrdie delle impetuoſe , e di

B a. ſor

Prz'a d'imm

rendere altri

studi , dee I'huo.

mo aduſìiz/ì alla

cognojèenza del.

la natura delle.

PMI-*Ostia

Che lo _fludío

della Sapienza

veramente _ſia

quello cbcflndío

liberale debba

appdlaz/z‘.

.DH più adam”;

calci-e 4c gigi/;47_12

il titolo di' [roba,

che di letterato .

v
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ſordinate paflìoni , lo ſciocco , e cieco ſe-`

guìtamento di oggidì, delle ſempre novelle

uſanze , che alcuni milenſi , e ſèimuniti

ſanno inviolabil lor legge 5 il quale ſimil

mente con istrana , e novella Voce Moda

appellano : questa non ſolamente dalli ve

stimenti , e dagli arredi ha dilatato il ſuo

dominio ne' costumi degli huomini , ma in

ſin nelle pubbliche ſcuole ella ſi è miſere

volmente introdotta ; le quali poſposte le

naturali, e le divine leggi dell'onesto vivefl

re , niente , o poco curano gli -ammaestraó'

menti ſantiffimi della Filoſofia, che da tan-~

ti divini’ngegni, per la cotanto deſiderata

felicità deufhuomo penſati furono , e pre

ſcrìffiîîî'pure questi rade Volte , e fred..

damente inſegnano: anzi di più alla moda.

indrizzano i poveri giovani per alcuni va

ni, ed inutili studj , dove conſumando

eglino in gran parte la vita , e la giova—

nile vivacità dell’intelletto, veggiamo uſcir

fuori, in pregiudizio della vita civile, cer

Velli così mal condotti , e confuſi , che

niente con dritto veder riguardando‘giam.

mai , torbidi , riottoſi , e vaghi ſolamente

di promuovere ſofistiche , cavilloſe quistio—

ni 5 niente credendo , e niente ſaccendo,'

verſo se steffi dubbioſi , ed irreſoluti; verſo

gli altri molesti ,e nojoſi diventano. Bin

di i belli antichi costumi ſuron corrotti ,

quindi a' dì nostri ogni bell’arte è quaſi

ſpenta , e mancata ; e così di rado i per

fetti Storici , gli Oratori , e' Poeti , ;he

ta"
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Italia , e Grecia in varj tempi illustrarono,

oggi rinaſèono ; nè tutti quei , che ſi ap`

pellano, a me ſembran Filoſofi, dappoichè

iſanti studj delle Socratiche carte ,che tan—,

,ti ne partorì , ſ1 ſon posti in dimenticanza,

' e in - abbandono .

XII. Per dare or dunque a questo mio

primo Libro il ſuo principio, credomi non

cstèr quì ſuor del propoſito il ſar brievi

parole intorno alla cagion fiſica delle natu

rali nostre paflìoni producitrice . Che adit

la come la va, a me non pare ſuor d'ogni

ragione il parer di Epicuro , il qual vol

le, che ancorchè diſconveniſſe ai moral Fi`

loſoſo il troppo íntemarſi nelle coſe alla Fi

ſica appartenenti , nulla però di manco a

lui convenga ſaperle in guiſa , che non res

sti con anfietà d’intenderle ; imperciocchè

questo pei-turbamento d'animo, questo am

bizioſo deſiderio ſarebbe impedimento al

la tranquillità dell'animo ſuo ,* ſendo pur

Vero , che colui che deſidera ſaper coíè a

lui occulte , vive inquieto , e per confè

guenza non può dirſi felice , ciò che è il

fine della moral Filoſofia .

XIII. Ma prima che io imprenda a ſaÃ

Vellarne , fa mestieri quì di ſar paleſe, co

me io intenda dir ſolamente fiſica cagio—

ne delle nostre paflìoni varj corporei mo—

vimenti de’ liquidi , ſcorrenti ſustanzie,

che nel nostro corpo ſi ritrovano, ne' quali

eſſe paffioni han la lor ſede. Ed acciocchè

di vantaggio mi ſpieghi .su questo fatto, bi—

ſogno

Ancora-be' 41mm

ralH/qſq/ò fidi.

fionoenga 51177-0

fomìar/i *nella to

gm‘ziom delle 00-'

fl' 1 che alla doz

trimiffricnfi 4P

parte-”gono ; pur

gli fit mp0 _ſiz

perne m manie

m ñ, che impe

dímemo non gli

apporti alla tran

quillità del ſuo

ammo.

Bill/?tz Infin’y’

m ragione della

nostre Pqffl'am’.
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M411' ſia” le

potenze zie/ſani

mfl , e quali

quelle del corpo

,il ſentir di So

tra” , e di Ari

sterile.

ſogno ſa d’intendere , come Socrate , Pla

tone , ed Aristotile , tacendomi degli altri

Filoſofi , credeſſero , che di due diverſiſii

me coſe ſuſiè l'huom composto, cioè a di

re, di mente, e di corpo 5 e come altresì

ſottometteſſero così all' uno, come all'altra

alcune potenzie, o Vogliam noi dirle ſatul

tà , avvegnachè diverſamente tra di loro

ne ſcriveſſero , perchè Socrate alla parte

ſpirituale, cioè alla nostra anima , attribui

la mente , la qual diſſe aver per ſua pro

pria azione la contemplazion della verità ,il

raziocinare ,di cui l’azion propria è il ricer

car la verità dagli argomentnefi la ſalnttiſia,

[a a] tien- r pal-tico are u cio i riceveildliff‘seîellîzecie , che da' ſenſi manda

te le ſono: alla parte poi corporea aſiègnò

l'ira , la concupiſcenza , ed un certo tal'ap

perito , che egli chiama volontà . Ma Ari

stotile , ancorchè con qualche varietà ne ſcri

veſſe , pure ne' ſùoi gran Morali due ſacol

tà poſe nella parte ragionativa , le quali

ſono il ricercar le ſcienzie , ed il conſulta

re : ed altrove ve ne poſe cinque, cioè la

prudenza , la ſiigacità , la ſapienza , l’ inge.

gno, e la memoria . Ed alla parte nostra

corporea ne stabili tre ;` e queste ſono , la

perturbazione , la potestà , e l'abito : per..

turbazion chiama egli le nostre paſſioni, o

d'ira , o di timore, o d’audacia, o d' invi

dia, o d'altro . Poteſià appella gli 'mpulſi,

co' quali eſiè paffioni ci ſpingono a ſeguir

]e. E dice abito certa natural nostra diſpo

ſizio



PASSIONI DELL’ANIMO. 1.13.!. x:

ſizione, che ſi acquista in noi con l'uſo, o

dello ſpeſſo fuggire , o dello ſpeſſo ſeguire

eſſe perturbazioni . Distinſe di più Aristo

tile due fantaſie, una del corpo , l'altra

dell'animo.

XIV. Or tutto ciò riferito ,biſogno fa

di ſapere, come i0, parlandoſi della cagion

fiſica delle nostre paſſioni , non intendo ol

trepaſiàre i limiti di quella fantaſia , che

Aristotile chiama corporea , che è quanto

a dire, un ſenſo interno, che riceve in se

tutti e cinque i varj movimenti corporei

de' cinque nostri ſenſi esterni e mi penſö

ſolamente di ſpiegare -con qual meccanico

artificio ſi producano dentro di noi i fiſici,

e corporei movimenti di alcuni aſiài mobi

li , e ſottili Corpicciuolì, che da* Medici ibn

chiamati ſpiriti ; con tal differenza però,

che quelli , i quali camminano per entro

le arterie , e le vene , eglino i Medici li

dicono ſpiriti vitali ; quegli altri, i quali

ſanno il lor corſo per entro i nervi, li ap

pellano ſpiriti animali ed eſſendo che in

questi ſpiriti , come in lor ſede, riſeggano

le nostre paffioni , e conſeguentemente da

effi ſono elle eccitate , e riſvegliare ,* per

tanto de’ varj fiſici movimenti loro, riſve

giianti, e- cagionanti la varietà delle nostre

paſiîoni , ſaremo or qui brevifiìme parole.

XV. Per dare adunque alle coſe da noi

proposte il ſuo dovuto principio , non ſarà,

fuor del dovere quì il gir brievemente in

Vestigando, come in noi poſſàn farli i ſencg.

r

O
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che iſen/1' tutti

in noi _ſi faccia

'no per mezzo del

moto , che a' ner

-viji' comunica;

e che Platone l’

nutor di tal-[Pn
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;Acciai renda/r*

men difficile Io
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. fifitcci, def/z' i”

prima trattare .

I” Tutti manie
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.fi’ della 71m” Per

"7”romî'ffſone.

Or dico dunque, che i ſenſi tutti, che nel;

le ſuperficiali parti del nostro corpo ſi fan~`

no, e che poi per mezzo de’ nervi in eſſo

s’ intromettono , e per eſſo ſi dilatano , e ſi

diffondono , uopo è che ſi ſaccian per ca

gion di movimento , ſecondo la dottrina

di Platone ,il quale , ſe io non vado errato,

parmi che ſulle il primo , che così questa

coſa ſentiflè .

XVI. Ma per maggior chiarezza delle

coſe , che appreſſo ſi diranno , ed a poter

meglio comprendere in che maniera , e per

mezzo di quali velociflîmí movimenti ſpin

ganſi nella ſuperficie del nostro corpo le ſpe

zie di quell—;cafè , che ſuor di noi ſono;

e corne’ por riſerbando le steſſe immagini,

ſpeditamente ſi rappreſentino all’ anima , e

quivi destiſi la varietà delle paſſioni ſecon

do la differente natura di quegli oggetti,

che ſi ricevono ,* i0 stimo , che non ſarà

ſuora di propoſito ſar digreffione quì a1

quanto intorno la ſpiega della vista, acciò

quindi rieſca più facile ad intenderſi, come

gli altri men dilicati ſenſi ſi ſormino: sù la

qual coſa -è aflài manifesto, che fra la va

rietà delle opinioni , che ſi ſon tanto agi~`

tate nelle antiche ſcuole di Filoſofia , una

delle più celebri , e più rinomate ſia stata

questa , avendone i più famoſi ingegni ne*

tempi paſſati parlato aflài , ancorchè Varia~~

mente abbian preteſo ſpiegarne il modo.

Imperciocchè han creduto alcuni , che le

ſpezie delle coſe collocate fuori dell'oc

chio



PASSÌONI DELL’ANÌMO. LIB.I.' . 17_

chio s’intrometteſſero in lui , di dove ſi tra

mandaſſero all' anima , per mezzo di quei

*strumenti postivi dalla natura per aver co

gnizion delle ſpecie 5 e chiamaron questa

maniera , il v‘eder per intromeſiîone . Ma

ſpiegata ſu variamente questa-ſentenza da

Epicuro , il quale z ſeguitando Democrito

in questo particolare altresì, al riſerir di
Macrobio , diſſeſi, che da ciaſchedun corpo

ſi levaſiè una certa menomifſima ſuperficie,

o ſia ſottiliffima ſpoglia , la qual ~moven

doſi da efli corpi per opera di. quello inna

_to movimento , che agli atomi egli alle

gna , e per lo quale ſi sſorzano di ſcappar

ſempre da' loro com osti (la quale azione

è chiamata anche e fluvio ) arrivando poi

agli occhi, ſaccino , e produchino quel mo

to chiamato vedere; ciaſcheduno di se por

tando quella. proprietà , e figura, che ſi ri—

truova anneſiît a’corpi', donde eſſe immagi~

ni ſi distaccano. Aristotile ancora , e il ſuo
maestro Platone , diflèrv quaſi il- medeſimo,

il primo però non laſciandoſi bene inten

dere , e ſparge‘ndo di tenebre' la ſua opi

nione, ha laſciato a' ſuoi Settarj un’aperto

campo d'interpetrare , ed a lor modo con

ciliar la ſentenza del lor maestro 5 imper

ciocchè nelle Meteore parla in maniera , c0-

me ſe dall’ occhio ſi ſpiccaſiè il raggio viſi—.

vo , ed andando dirittamente a ſerire gli

oggetti , per lontani che ſiano , ne cono-~

ſca poi la qualità, non altrimente , che ſi

faccino le chiocciole con :le loro picciole

an—

Ed i” qua] md

m'era tnljènſh fi

P/piegqfl? da Epi
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'antenne nel tastare i corpi,che ſègli flap

pongono nel cammino : ma il medeſimo

Aristotile poi nel trattato dell' anima , mu

tando parlare, non ſi ſpiega più per mezzo

della trameflione, o ſia pignimento de’ rag

gi viſivi, ma per quello dell'intromeffione;

quaſi che divenendo ſeguace di Democrito,

voleſſe aff‘ettare la medeſima opinione; co

mechè variante ne’ termini : la qual len

tenza ſembrando strana , ed erronea alla

numeroſa ſchiera de’ Peripatetici, l’andarono

questi moderando con certe limitazioni, mu

tandole anche il nome , e chiamando un

tal procedere di ſpecie coil' aggiunto d'in

:MMA—agganciare”, nel viaggio, che

fanno per venire agli occhi , che ſi andaſl

ſero ſempre più impicciolendo , e ristrin

gendo in modo , che quaſi perdeſièro l' eſ

ſer di corpo . Platone però volendo fra

queste due opinioni tener la via di mez

zo , ſpiegò l’ azione del Vedere per mezzo

di due raggi , l'un de’ quali ſcappaſſe dal

l'occhio del veggente, e l'altro, che ſi diſ

fondeflè dal Sole, il quale _ſpargendo della

ſua luce le coſi: tutte, e quindi riſaltando

verſo l'occhio , ed incontrandoſi per via col

raggio viſivo, ſi miſchiaſſero affieme , e da

un tale incontro ſuſſe avvertita l'anima de—
gli oggetti esteriori . Ma nel ſecolo ìpaſſato

eſſendo con più vigore riſorta la opinione

degli atomi , piacque aflài quella dell'in

tromestione, non già ſecondo Epicuro , che

voleva , che le ſuperficie de’ corpi agli of;

c 1
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chi veniſſero , ma con un mezzo più pro

prio, e più ſacile a ſpiegar’ anche le tante, _ _

e sì diverſe ſpecie de' colori , ſi lèrvíron I” ?bem-”im

del lume modificato, 0 ſia etere, e ſecon— ffiſP’TÎ’M-ſì’ìfi

della 'mſi-z a1 pa
do elemento al parer del Carteſio; la qual m dpffiùfim_

luce , o etere ſpinto con moto perenne dal rimodemifilq/ò

ſuo fonte , che è il Sole , e percuotendo fanti.

ſopra tutti i corpi, quindi poi riſaltaſſe , e

rifletteſiè all'occhio con quella steſià modi

ficazione , che riceve dalla ſuperficie delle

coſe: e questa è quella opinione, Che_ Pre‘

ſentemente è più comune , e come piu na

turale , e veriſimile , è celebrata da tutti,

ancorchè ſullero huomini di vari ſistemi ſe

guaci : e di questa ci valerem noi per iſpie—

gare i movimenti, che in noi riſvegliano i

ſenſi, la natura , e’l cammin di eli‘ : e ſen

ſo direm che ſia lo apprendere le diſſeren- I” I, ..

ze , e le qualità. delle cole collocate fuori mej::di noi, le quali, o immediatamente per se fln'nim 1, fmſh_

medeſime , 0 mediante l'impulſo dell‘aerc zioni dellt' coſe

circonstante , pervengono nelle streme , e Mt" 7 ”fl-'7"',

ſuperficiali parti del corpo nostro ; ed in fm’dî'm’*

queste pignendo, ed urtando ,ſecondo il di

loro vario, e diverſo toccament—o , varia , e

diverſa movizione nel nostro corpo riſveglia

no: il qual movimento , ſe alla piùinterna, e

più ferma ſede dell' animo s’introduce , ivi

laſcia ſua varia, e diverſa impreſſione, che

vnoi immagine chiamamo : e cosi fatti mo

vimenti da ciaficuna parte del corpo alla

nostra facultà ſenſitiva poſſono pervenire,

o imperocchè egli _è certiflìmo, non che cer- ’

. ’ 2-, ſoa ì
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Rtffiíſuflì Papi—

'flion’ di ;ſr-{flip

po , e de' Cirenei

intorno‘al come

Pì’ 1? “ſe 'Îfl‘iff

fiori**

(Pedali/1 dirie- ,_

anche in ciaſcheduna parte del nostro cor—

Po vi abbiano artificioſiflîmi organi , o ſia

no strumenti postivi dalla natura, per aver

noi dentro di noi medeſimi la cognizion

delle ſpecie,- li quali ancorchè a' nostri ſen

ſ1 esterni non ſoggiacciano , nondimeno ſo~`

no aflài ben diſposti, e facili a ricevere , e

mandar’oltre le impreſſioni delle coſe este—

riori . Ma vie più che da ogn’ altra parte

del corpo , dall'occhio principalmente , e

dall’orecchie , maestre del ſapere , a noi le

ſpecie delle coſe esteriori ſ1 tramettono,

ſiccome da que* principali , e maraviglioſi

canali dalla natura pnstici per lo apprendiä

mento de liogseffií‘che film' di "Oi ſOnO:

nè *dim—ſii ëa questa mia fu l’opinion d‘Ari

stippo, e de‘ Cirenei ſuoi ſeguaci, li quali

negavano poterſi apprendere coſa alcuna

estrinſecamente; e che eflì ſolamente quelle

coiè apprendevang‘; che loro intimamente

toccavano, quali ſono il dolore, ed il pia

icere ; ma , per contrario, non ſaper già , che

 

’ coſa ſuſſe il colore , o il ſuono , ſe non

che ne ſentivano con modo ineſplicabile

Î‘interna aſſezione: e cos!, per non crrare,

“biſogna distinguere dal ſenſo delle coſe , che

è tutto nostro , le esterne cagioni di elio;

come in fatti , chi non sa , che il fuoco

'non è dolore 5 ma ogn’un sa , che eſſo il

fuoco ſia la cagion, che in noi produce il

dolore .

XVII. Pervenuti adunque così fatti mo

vimenti, ſecondo il loro maggiore, o minor

, moto,

*rà de' ”zo-:zimm

ti dipenda 14 di

?PT-j
` á . s
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'moto , nel *'ſènſo comune ,presto del qua

1e- stanno opportunamente ſituati que’ luo

ghi, che ad eflèr la ſede de‘ſentimenti ſon

destinati 5 quivi formano le tante , e così

Varie alterazioni dello ſpirito, donde il pia

cere, e ii diſpiacer naſce in noi, e cotau~

te altre ſenſazioni ancora di dolore , e di

gioja derivano, che molti, e differenti no

mi prendono, ſecondo le varie interne af?

_fezioni , le quali o ſogliono produrre una

calma di perfetta tranquillità , o muover

`tante z e così atroci tempeste nell* animo ,
-vie più ma giori di quelle , che il templi-ì

ce’movi’me o’ncue` ſole esterne parti del

corpo non ſoglia , o non poflà ſare ,

XVIII. Testo movimento auuuquc er:

ſenzial cagione, e principio di tutte quelle,

~che umane paffioni ſi chiamano , ſe placi—

damente , ed ordinatamente introduce in

-noi i tocchi esterni , placidamente ancora

‘ da eſſo l'animo nostro vien moſſo, e dilet

tevolmente alterato 5 ma ſe per lo contra

rio impetuoiämente in noi s’intromette,

*impetuofàmente ancora ci turba, e violen

temente ci agita , e ci travaglia ,- ed oltre

a ciò , i): torpente egli ſia , o rimeſiò , ſimil

mente l'animo nostro ſi stupidiſce, e ſi op—

prime . Benchè ſe più addentro far ci vo

-Jefiìmo, ſe nostro instituto ſuſi‘e , dovrem

mo entrare a ragionar del come ſenza ester

na cagìone , non ſolamente per mezzo del

penfiere , e della memoria , in noi ſi riſve

glino le liete , e triste .,paffioni (-10 che

v quaſi

*vez/{tà delle jèññ

_fizziam‘ , che in

mififivrmam.

 

MmflÈ-reinfli—

tuto dell'Autore`

ragion” della

maniera , che M

noi/?firmano le

pqflíam‘ ſènza t

steflm ragione.
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'to z CO

uaſi ímpoflîbílefi renderebbe) ma ancora

3c! modo , come dalle ſopraddette esterne

impreſiioni , o di una ſemplice veduta , o

di poche parolette , che lieta , o trista no

Vella ci apportino , l'anima di dolore, o di

gioia ad un tratto ſi riempia ; il volto ſi

turbi , o raſſereni ; le membra iſvengano,

o rinvigoríſcano ,‘ il cuore dall' allegrezza ,

0 dal dolore ſi ristringa , o dilati, e mesti,

o contenti per lungo tempo divegnamo 5

mentre ricorrer dovremmo all' anticipazio

ne, e alla fantaſia , donde aumento rice

Vono gli esterni impulſi . Ed ecco come in

tante, e sì varie forme cambian nome, e

natura le paflìoni tutte , non ſolamente a

caglerrdem‘ differenti oggetti, da cui elle

no ſon moſſe , o íòn ricevute nello animo,

ma ſecondo che maggiore , o minore ſpinó'

ta ricevono; di che ne ſiegue, che o con

ſervaſi l'animo nella primiera tranquillità.

ſua ,la {quale , ſecondo il parer di Democri.

ituiſce la natura della vita beata 5

quantun ue al parer di Aristotile la tran-f

uillità Sella mente ſia alcuna delle molte

glie della groſſezza , e stupore dell' inge

› gno; e par che in questo Aristotile aveſſe

.voluto applaudire al detto di Euripide , il

qual diflè non eſſer picciola infelicità del

l’ huom ſaggio aver la mente , che molto

diſceme : ma ſecondo me , la tranquillità;

della mente è il fondamento , e la baſe di

ogni piacere : o vero vienſi a turbare aſe

fatto il di lui _ripoſo-a e .la natural ſua quie

. ſea'
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tè; che a mio giudizio è il principio , e la

cauſa di ogni dolore.

XIX. Come poi le anzidette movízioni

tra eflè loro comunichino , e da per tutto

mandino i loro rami per mezzo di uno

ſcambievole conſenſo delle membra , è sta

to diligentemente investigato , e ſcoverto

da'- più valoroſi profeſſori della Notomia.

Nè vi è ragion da dubitare, che tutto ciò

non ſi facci per via di quello armonioſo

commerzio de’ nervi , che nelle principali

parti del nostro corpo ſi diffondono , e ſi

avvitîcchìano; dal che ſi puote apertamen

te comprendere , come tutto quello , che

internamente arriva a toccarci l'animo, per

qualſiſia paffion mofiò ; per questa vicen~

devole comunicazion de' nervi, ſubitamen—

te diſcorra al di fuori nel viſo, dove aſſai

più che in ogni altra parte ſi manifesta;

tantQ che hanno alcuni creduto , che nel

ciglio una parte della mente ſia collocata,

imperciocchè con eſiö il sì , ed il nò di

ogni nostro penſamento ſi eſprime ; ed in

eſſo, più che in ogni'altro luogo, ſi legge

la mestizia , e 1a gioia , e quel torvo , e

crudele aſpetto dell' ira , che dall’odio è

prodotto ,- e quella piacevole giocondità ,

- che l'amore, e la ſperanza accompagna,- e

guella tristezza finalmente , che di ſqualli

ezza ci dipigne le gote , e ci ſpreme da

gli occhi, anche a nostro ma] grado , le 1a

rime : paflîoni tutte comechè altrove na

chino , e nella ſede dell* animo abbiano (il

ñ 1

ma l'interno ,

movizionifl» in

nor' rice-Diamo ,

vengo” comuni

cate dall' arma—

m'oſa cammerzío

de’ nervi, che per

tutto il noſtra

corpofi dlfflmda

710 l

Ondefiahfi m3”;

alcuni a credere

che ”el ciglio',

una parte della

memefiflë collo:

Cflffl o
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di loro 'principio, pur nondimeno per que~*

sto vicendevole commerzio degli organi de':

» nervi , quivi ſi traſportano , e quivi par

Che &riporti/?rio

fl commerzio dt”

”er-m' per

lo ”zz/?70 roy-pa,

potrebbgfijjiirga

re comeſſ dipin

gan mi feto le

immagini di

quel/e roſe dalla

madre ſer-cente

mrme zig/idem

:e -

Q4311 ſia Ia 'ca

gione in ”ai del

fur0re,e dell'im

che abbiano il lor ſoggiorno, e la ſede.

XX. Dalla cognizione di questo artifi
cioſo Commercio de’ nervi ſparſi con mara-ì

viglioſo, ed incomparabile artificio per tut-ñ

to il nostro corpo , potrebbeſi ancora ſpie

gare , perchè alcune immagini di quelle

coſe poste in moto dalle paſſioni ,le quali
con rifleſiivo penſiero voglioſämente ſi bra—v

mano dalle donne pregnanti , tosto ſi tra

mandano ne' feti dentro l`utero delle ma—

dri steſſe, indi ſu i corpi de‘ſanciulli uſci

ti alla luce le oſſerviamo ſquiſitamente in

castrate, ed eſpreſſe chenti , e quali da eſ

ſe ſi ſon rima penſate, e deſiderate : ma

perciocchg è ſuori del nostro proponimen—

to il doverne in questo luogo trattare , mi

rimarrò col ſolamente averne detto tanto,

quanto che basti a ſar sì , che meglio ſi

comprenda lo 'ntricato cammino di questo

interno movimento delle paſ’fioni; e co

me dalla mente così fatte voglie ſi portino,

ed altrove mirabilmente s’imprimano , e ſi

dipingano .

XXI. Perlaqualcoſà entrando di bel

nuovo al nostro propoſito, per iſpiegare più.

minutamente alcuni effetti delle pastìoni,

diremo , che qualora il movimento dalle

esterne ſpecie derivato , cerca con impeto

ſurioſàmente introdurſi nell’animo , pren

dendo la velocità a ſimilitudine del fuoco ,

o ſia
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o` ſia della luce , la quale a mio credere,

altra coſa non è , tè non che cima del fuo

GO , o fuoco ſottiliflimamente divenuto ra—i

do 5 tantosto l'animo in ira , ed in furore

ſi accende , in così fatta maniera , che le

vampe per gli occhi , e per lo volto viſi

bilrnente ſi manifestano. Così, e non altri

menti adiviene delle altre rimanenti paflioni

ancora , che da turbolento principio deri

vano , le‘quali da uno ſmoderato movi

mento del ſangue ſono dentro di noi ecci—

tate.

XXII. E ſe allo ’ncontro egli con tran—

'quillo , e piacevole ondeggiare dolcemente

vi s‘introd’uce , e con ſoave piacimento di—

letica l’animonostro ,* finalmente riſveglia

in noi il piacere , il diletto; e quella dolce

paflione altresì , che noi generalmente chiaf

mamo amore. .

XXIII. Se poi egli è sì lento , e in—

ſieme inſieme penetrevole, che dona torpo

re agli ſpiriti, ſcorrendo , e distraendo l’u~`

nione, e la forza del di loro moto; in tale

accidente imitando , ed aflimilandoſi alla

natura di quel moto , che rende rigida l'ac

qua , e la muta in ghiaccio , è cagion, che

ſi produca in noi il timore , lo ſpavento,

il ſoſpetto, e le rimanenti ſimiglievoli paſ~

ſioni , che affliggono, ed aſſannano l'huo

mo col trattenere i movimenti naturali del

cuore, e del ſangue ; e col cercar di ſpe

gnere quell'aura ſottilifiìma , che le dà vi

ta, e calore. _ `

D XXIV. Ar;

21_11]ſia la m1

giam’ dell'umore,

e delpiacerec

In qual maniera

ſigma-ri in noi i1

fiſpmo , ed i1 n'
more. l
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'cbr quella _fin-tm

biwo/e corri/Pon—

dmzrmbefi mo

Qiſa tra '1 cuore ,

ed il term/la del

Ì’buoma , ”0” ſx'

ravviſi' m' bruti

animali .

Amoi-the' i bruh‘

anima/iſa” pri

zi di un ragio

”evo/e di term'

mmta , puo-_ſimo

dal Somma Faci

ìore dotati di rm

nudo , cfikiltta

”Pf-rendimento ,

per ben firm’rſì

delle funzioni

o

XXIV. Aſiài manifesto egli è a' curioſi

oſſervatori della notomia , che ſra il cuo—

re , ed il cervello dell’huomo , molto più

che nell’altre creature irragionevoli , vi ſia

una aflài intima , e ſcambiñevole corriſpon

denza, per un distinto , e particolar cam

mino di comunicazione di moti, e di azio

ni diverſe . E contuttochè lo .Eterno , e

Divino Artefice abbia i bruti animali del

la ragione privati, e di que' nervi , che a

quella ſervono per lo perfetto apprendi

mento delle ſpecie , e per lo eſercizio di

quel ragionevole diſcernimento, che fa del

le coſe la nostra mente , le uali ſolo nell'

uman corpo ſi oſſervano , n ſon comuni

all' huomo , ed alle bestie ,* nientedimeno,

non ostante aver queste rendute molto men

ſoggette alle varie ſollecitudini di tante, e

così diverſe pafiìoni , le ha per altro verſo

fornite di quel nudo , e ſchietto apprendi

mento de' ſenſi, per ben ſervirſi delle ſun

zioni vitali , e per quel , che per lo stato

loro gli era biſognevole , e neceſiàrio : per

laqualcoſa gli organi interni delle medeſi

me ha di un ſol movimento dotati , ed a

far ſempre una coſa isteſſa destinati , e di

ſpoſti . , 'huomo però , a cu‘i Iddio ha to*

_pra la terra la ſovranità conceduta, non è

una ſemplice macchina , o un [avorio ſat

to con ſomigliante -industria della ſua on~

nipotente mano , ſiccome oſſervaſi nel re

sto delle creature irragionevoli; il quale al

lorchè nella fantaſia., e poi nella mente ha

conſi
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concepite le immagini delle cost: introdot

tevi , tosto per alcuni valichi ſpeciali da

eſſa fantaſia ſi mandano al cuore, il quale,

al parere di alcuni antichi Filoſofi , ſu cre

duto la ſede della Sapienza : e per la diſ

ferenza di eſſe immagini , ivi , con altera

zioni ſenſibiliſiime , e con varj impulſi li ſpi

riti animali agitati , vienſi a variare anche

il moto del ſangue , il quale con iſvariata

maniera ſprizzando verſo il cervello , ſeco

conduce le ſpecie, le quali, {è con giocan

dità ,' e letizia ſaranno state dalla fantaſia

ricevute , apporteranno nell'animo , e dilet

to , e piacere z ma tè con molestia , e noia;

allora sì, che le triste immagini delle coſe

pervenute nell'intimo della nostra mente,

ivi affollate ſi fermano, e ſi rimangono ,ed

in eſſa aſſai tenacemente s'imprimono , dal—

la cogitazione continuamente agitate , e ri

meſcolate in quel grandiſiìmo strumento di

vita , e di moto, e principal ſede dellìaniſi

ma immortale; dove più dila-tandoſi la lo—

.ro impreſiìone , ſan sì che elleno vieppiù.

, grandi appariſcano di quel che ſono gli og;

getti , da quali provengono . Tra le così

fatte idee , che la nostra miſera vita ama-*

reggiando strapazzano , la più tetra, e ma—

ninconoſa è quella della morte , la quale

con orribile…ſpaventoſiflîmo aſpetto ſopra

noi s’innalza , e con fiera torbida vista par

che ad ogni ora ci minacci , e ci opprima.`

XXV. E comechè le già dette coſe ſia

no state da noi più tosto brevementeac

a cen

C’bë le immagini

delle tqſe dalla

fantaſia ricevu—

tr,fi mandíno al

cuore t e dal ruo

re per mezza del

flmgueſ1' portino

[Eſperia al cela

bra .

Dalla ma’m’rrá

che ”ſpecie delle

coſi- _ſr‘ rice-mmc

dallrtflznta/îa

cngiona gioia ñ, b

ari/Iezzo nell' a

”imp ; e come poi

maggiori app-m'

ſcano .
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'Le interne ope

razioni dell'ani

ma nonfipaflòna

efirttamentejpie

gare .

'Iſa che maniera

imc-”da l'Autore

_tri-”tar la moral

cennate , che diviſàtamente ſpiega-te , ſic

come peravventura eſſer dovrebbono; per-j

ciocchò non ſi puote di sì fatte materie

per via d‘ipoteſi meccaniche , o per altro

verſo più chiaro renderne un conto eſatto,

e ſicuro , come inſegnò nella ſua fiſica

Aristotile; credendo egli mal poter noi per ‘

via di meccaniche leggi, e meccanici stru

menti figurare in tutto e per tutto le inter

ne operazioni della nostra anima. Per que

ste ragioni , e perchè in verità non inten—

do ſar qui un' intiero trattato delia moral

filoſofia , nè ragionarne per modo di me:

todica ordinata dottrina, ma ſol tanto par;

lare delle paſſioni , e della moral diſcipli

na di ene ;` anzi in modo da perſuadere

allettando voi, miei giovanetti Nipoti ,. ad

abbracciar questi miei utili , ed amore-voli

avvertimenti , che in dandovi i nudi , e

vrigidi precetti della filoſofia : perciò non

istarò a dirne altro , rimettendomi a quei

giudicio , che ne vorrà formare chi leg

gerà queste mie fatiche , ſcritte così ,i co

me mi ſono uſcite dalla penna , ed alla

rinfuſa . E benchè mi luſingo , che di

queste mie. coſe posti-ate Valervene almeno

come per riſchiaramento a quello , che gli

altri avanti di me han detto,- ho ſicurezza

però , che ſofficentemente con eſiè distin

guer poflìate la natura., e la varietà delle

vostre proprie pastìoni ,- _iaonde ſenza più

distendermi , paſſeremo a ricercare qual do

.minio abbian le medeſime ſopra di noi.

XXVI. Di
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- 'XXVL Di questo imperio delle paſiîo

ni gli antichi valenti huomini, e i moder~.

ni ancora , e color tutti ,- che nella pagana,

e nella cristiana filoſofia valſero , ne han

diverſiimente parlato; imperocchè alcuni

ſi ſon contentati di ragionarne ſolamente per

mezzo della tragedia , ed a forza dell’elo

quenza poetica ſcoprire a noi le nostre mi

ſerie; come fe il farci ſoltanto conoſcere le

proprie infermità, , per noi ſuſſe bastevol

medicina : nè ſi dee da alcuno negare eſ

ſer ella una delle più efficaci, come quel—

la , che entra nello animo nostro per la stra

da degli occhi , ſenſo aflài più. delle orec

chic a muoverci efficace ,*` anzi chi non ſa,

che l'apparato , e la rappreſentazione tra

gica muova inſiememente l'occhio , e l'o

recchio , e per estì l'animo ,, e la mente_ più

che ogni altra coſa? Nel novero di questi

tali cosi fattamente opinanti, i Poeti tutti

ſi annoverano , maſsimamente i tragici;

e per tal ragione ſoglionſi appellar le Tra

gedie ſcuola , ſpecchio , e teatro delle più.

grandi, impetuoſe paſèioni dell’huomo: al

tri però de’ moderni ſcrittori la poc' anzi

detta opinion fëguitandv, hanno afferma

to ,v che con la ſola lezion di Boezio poſ—

ſa l'huom giugnere a vincere , e ſuperare

le paſsioni file, il che a me non parezper

ciocchè io ibn di parere , che quel libro

egli ſcrivest'e , per .ritrovare alcuno oppor

_ tuno rimedio all'afflitto , e turbato animo

ſuo , e per alleggiamento della noia. lc re

l Poeti cercare”

per mezzo della

tragedia repri

mer l'ímperio

delle pqflîoni

25m@- ſt :fr/tgi—

cbe rappreſenta

zianifianoqffíca

ci a commuovere

"ì *. .

Bolli/fi 17/?

”e di Boezio in

zfirioere il ſu”

libra de' Confòrtì

filflfifi‘ío

.i

. cava
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cava l‘ ingiusto eſilio da Roma ,* cercando

nel medeſimo tempo di deſtare negli animi

altrui una ben giusta commiſèrazione di se

steflò , e non già per proporci opportune

regole da trattar con dominio le nostre pal;

ſioni, per poterle poi mettere in opera , e

valercene nelli avvenimenti variabili della

buona , o della cattiva fortuna . Nè per

uanto io avviſar poſſo, ſi ſèrvì egli della

filoſofia ad un buon’uſo, la di cui opera è

di diſponere anticipatamente gli animi nostri

ad una convenevole indifferenza dell’ una,

e dell'altra fortuna; e a dover ſoffrire con

magnanima intrepidezza tutto ciò , che di

ſinistro ci può ſopraggiugnere , non già

di luſíngare la trista condizion degli afflitti.

Ma pure qualunque ella ſi ſia la dottrina

di Boezio, io non intendo quì oppormi in

ogni guiſa alla opinion di Socrate, riferita

da Platone , il quale giudicò , che 'l ſolo

fiudio della moral filoſofia fuſſe ſofficen—

tifl’ímo all'acquisto di ogni moral virtù ; il

che pruova egli con lo eſemplo dell'altra

arti , e ſcienzie tutte , le quali ſe bene ſi

studiano, danno l'acquisto del fine, per cui

ſi studiano : ma ’l nostro studio imperfettiſí

ſimo delle coſe virtuoſe , ed oneste , ci fa

più tosto opinare, che ben conoſcere l'one

sto, del quale ſe mai una volta noi giu—

gneflimo ad aver vera conoſcenza, in gui—

ſa resteremmo Vinti dal ſuo amore , che ,`

ſecondo il detto di Platone, avremmo tut

Qta] ſi” i1 fine

della moral filo

jò/z‘a, e che uſi: q

,Baez-io mfltrgfflè,

Platone *volle ,

che colfllostua’io

della mora! filo

flfia fl parqui/Zare ogm*

moral virtù.

t'altro a vile, ed in diſpregio. __ .

XXVII. Al
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XXVII. Altri poi della rem Stoica ſi

afſaticarono a farci credere , che il ſavio

ſarto a lor modo, ſia imperturbabile , e che

non ſenta nè pur* una delle infinite tor

mentoſe cure dell'animo , e delle varie in

terne ſollecitudini; ma ſimile alla natura di

Il vero Savio , 5']

parer de’Stoici, e‘

quello, che m'umz

a flizianſiprm—

de delle interne

quella parte di mondo , che ſovrasta alla filkcitudíní.

Luna , dove nè nuvoli , nè venti, nè pro

celle ſono , goda interamente una conti

nuata immutabile tranquillità ſempre egua

le. Tra uesti Giusto Liffio ,grandiffimo ſe

guace, e` oltremodo ammiratore di Sene

ca, pensò ancor’egli di formare uno Stoí

co perfetto, alla maniera di ſòpra narrata,

con le regole di una filoſofia del tutto idea

le, la quale volendola alcuno ſerioſàmente

mettere in opera , vana manifestamente ap

pariſce . Però, che che effi intorno a tale

biſogna ſi aff‘atichìno di dimostrare , ſe dob—

biam noi ſenza riguardo alcuno confeſſare

il vero contro una opinione cotanto diffi

cile a porſi in opera, grida la steſſa natu

ra , e ci diſcuopre per vane , e favoloſi:

queste ſognare idee d' huomini impaffibili,

e ſpogliati affatto' d'ogni qualſiſia paſiione

umana .

XXVIII. Ma voglio, che mi aiuti a pro

var questa verità l'opinione , che nello steſſo

Seneca rigidiffimo Stoico ſi legge , il quale

**avendo in più luoghi riprov ata la ſopra men

tovata inſenſibilità , finalmente in una ſua

pistola , con molta chiarezza eſpone il ſuo

ſentimento, dicendo , che allora quando ſci

e o,

;Lt-:nta fia vana

I’opiníon de’-Stai.

ci in affërmare

ritrmvariî bu’a

mo ſpot-[into da

ogm' Fqffione.
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Amoi-chè alpi-t

'rèr dc'Stoiri non

”i ſia stato, ”è

fqflh eſſer-vi un

perfetto Savio '›

pure la lor dot

rrz‘mzfiaggíra in

infigmrre qua]

dovrebbe e re”

il ;orſetto ſa

Firme.

ſòpraggiugne improvviſa novella di acerba

morte, allora quando teneramente abbrace

ciamo il `morto corpo de’ nostri più cari,

natural neceflità ci cava a forza dagli oc

c-hi le molli lagrime, e’l nostro ſpirito dal

colpo dei dolore ſoſpinto, ſiccome tutto il

nostro corpo , così ancora i nostri occhi`

ſcuotendo , da questi a nostro mal grado

le lagrime ne caccia, e ne ſpreme; le qua-

li avvegnachè l'interno nostro dolore eſpri

mano , nientedimeno ſervono altresì a ſol-.

levarlo , ſiccome piacque a Seneca il Tra-fl

gico di ſar dire da Uliſſe ad Andromaca :

Tempo ed agio dan-mn' a ſpam”- lagríme

:A odo-”hm 5 cl” 7/0” leggi” capffòrza

De l'affare cure , e (le' dolori è il pianto ._

XIX. Ma benchè quanto quì abbiam noi

dètto de’ Stoici appaja più che manifesta ve

rità: ed avvegnachè pnr'io mi ſappia , che

fixfiè da Plutarco quistionato , chi più con

iperbole ragionaſièro i Poeti, o veroi Stoi`

ci 3 pur non voglio laſciar di dire , come

eglino i Stoici difendeſièro la loro opinione.

Dicono dunque , che il perfetto Savio nè

vi ſu , nè è poſſibile, che per lo avvenire

vi ſia nel mondo,- per’ciocchè', eſſendo la

ſapienza coſa perfettiffima , ed eſſendo l’huo

mo un composto di mente , e corpo , e

perciò imperfetto ; non può egli giugnere

a tanto, che-posta costituire un'ottimo, e

perfetto ſapiente; e perciò nè iSocrati, nè

i Platoni , nè i Scipioní. , nè altri ſapieqti,

u
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furono eſquiſiti , e perſettiſavj , ma ſolo

un'ombra del perfetto ſapiente. Ciò posto,

dicono , chc la loro dottrina inſegni qual'i

~`egli dovrebbe eſſere il perfetto , ed eſqui—

ſito ſapiente , non già. l’imperſetto, e man

cante: e ſoggiungono, che ſiccome la poe

ſia, imitando l'ottimo in ciasttheduna delle

coſe, ci 'nſegna qual ſiaſi la perfetta natu

ra di quelle 3 così eglino dimostrandoci,

qual dovrebbe eſſere il perfetto ſapiente,

ci 'nſegnano più indentro , che tutti gli

altri filoſofi , la natura della ſapienza . E

perciò non doverci noi maravigliare quanſi

do e lino dicono , una ſolamente eſſer la

colà uona , cioè la virtù .- una eſièr la co—

ſa mala , cioè il vizio . Nemmeno doverci

recar maraviglia alcuna ſe affermano , che

la virtù non conſista in mediocrità alcuna:

che i peccati ſiano eguali , perchè entran

do l'huomo in menomiſiìmo vizio , non è

più erſettamente virtuoſo : e che colui

che ſapiente in una delle virtù , ſia ſa-ç

piente in tutte l’altre, perchè gli Stoici lo

ſuppongono ſäpientiſiimo in quell'una . Ed

il ſimile dee dirſi di alcune'altre loro dot

_trine avute per iperboliche.

XXX. E più addentro ſaccendoci , ſen

tiamo di qual ſentimento ſuſſe stato Socrate

quando volle additarci la maniera di ſi1pe~

rar l’inſolenza delle paſſioni , da lui credute

indiviſibili dalla umana natura, cioè col ben’

eſcrcitar noi stestî ad eſſer giusti inverſo gli

huomini , e religioſi verſo Iddio , col non

E .ac

În che I.; *virtù

con/:sta , ed in

che il vizio al

parer de' Stoiri.

.."

lnſegnamm'ti di

Sacra”, e di Ci-_

terme per ſapr

r'm- I' infila-”2.4

'de-Il! pqfflqni. ›
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Che del-Im fare

il Savio, alſemir

diP1atone,per re

igia/are iii/?Udi

mn' movimenti

delle pqſſìoni.

dum-chè Ari/i0—

”le più di ognun'

ñltroſòttomettef

ſe 1`bu0mo all’im

pela del” pqffio

”i , ”on amm

_fi-mì 411' opinion

di Socrate intor

”o alla maniera

di madri-ark

acccttar come straniero qualunque avveni

mento , che all'improvviſo ci ſopraggiun—

ga; e finalmente col ſar sì, che con l'eſer

cizio della prudenza le paflioui , e le coſè

tutte, a noi stefiì, ed alla natura ſoggiac—

ciano 5 come il ſäpientiflìmo maestro degli

ufizj con questi gravi ſentimenti il dinota:

che egli ſia proprio di un' animo forte , e

costante , nelle dure avverſe ,coſe non per

turbarſi , nè diſordinato eſſer dal posto ri

ſpinto , come ei ſi ſuol dire ; ma prender

da coraggioſo il conſiglio, nè da ragion di

partirſi .

XXXL Il divino Platone altresì ſotto;

miſeñil ſèvio‘alle paffioni tutte dell'animo,

ma gli poſe in mano il freno della ragio

ne , per poter regolare i loro dilòrdinatì

movimenti , ed acciocchè quelle da inſo

lenti , in profittevoli ſi cambiaflèro con

l'eſercizio della prudenza ,che è la vera lu

ce dell'anima, la quale al ſommo bene in

drizzandoci , ci diſcuopre il bene , ed il

male , ed il vero dal falſo chiaramente ci

manifesta .

XXXII. Aristotile parimente, e forſe' più

di ogni altro de’ morali filoſofi , ſottopoſe

l’huomo alle pastìoni ; anzi egli trattando

della natura della virtù morale , ripreſe

Socrate , parendo a lui , che eſſo Socrate

donaſſe così ſmiſurata forza alla retta co—

gnizione del vero, e dell’onesto, che quali

contro eſſa pochiliîmo , o nulla valeſièro le

diſordinate nostre pastìoni ,- e fu ella vera

mente
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mente opinion di Socrate , come abbiam

noi detto di ſopra, che intanto le paflioni

strabocchevoli han forza , e vigore , in—

quanto manca in noi la prudenza , o vo

gliam dire il perfetto conoſcimento delle

coſe oneste ; il quale da Platone fu chia

mato dono, e lume divino , perchè la ſa

Pienza è ſuperiore alla nostra mente , stan

do questa allacciata dal corpo.

XXXIII. A me diſpiace molto , e non

ſarò giammai per approvare quella opinio—

ne di alcuni filoſofi , i quali ſenza diſcer

nimento, e distinzione alcuna , cercano af

fatto distruggere l' umane paſſioni , e per

ciò le combattono a guiſa di tanti moflrí

dannoſiflimi , e nocevoliſiîmi all'uman ge—

nere 5 e ſeguendo la volgare opinion delle

genti, han creduto poterci ſufficientemente

fornire di certe armi da loro stimate vale

voli a vincere , e ſuperar quelle , ſenza pe

rò avvilärſi,che delle pa'flioni,avvegnachè

moltilèime ne ſian cattive , per lo di loro

straboccamento 5 molte dell’altre però , in se

steſſe conſiderate, ſian buone , e giovevoli

alla vita civile , e neceſſarie al virtuoſa

mente operare.

XXIV. Ed affinchè questo mio ſenti;

mento, nè strano, nè del tutto nuovo ad

alcuni paia , oſſerveremo quel , che a que

sto propoſito ha laſciato ſcritto Aulo Gel—

lio. Dice egli di aver veduto in Atene un

Greco per nome Erode , huorñ conſolare,

il quale per la gravità , per la copia , e

 

Che ”0” finz

ejhtto di term'

mmto fi debbaii

combattere le a 

mane pal-'om'.

3 per

Eródc Atehieſe

aringò contro la

flupidezz-a da'

.Stai.
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Staîcí , ed” Hire,

73077 ”tro-artist

l’uama , che pqflk

in tuttoffizoglim-ó

_fi dalle amar”

ftfffi'oflj.

Amoi-cb? Phuo’m

rorñfle ſpogliarſi

da tum le PW

-m‘ , non fili-ebbe

utile , nè caſh de—

fiderabile.

per l'eleganza delle voci , chiariſsimo era.

in quei tempi , e ſopra ogn’altro famoſo

dicitore . Lo inteſe egli aringar così bene

in Greco Atenieſe contro all’indolenza de’

Stoici , provocato da uno di efèi , percioc

chè il condannava, che nella morte di un

ſuo figliuolo , da lui teneramente amato,

ſentito aveſſe men che ſaviamente dolore,

e poco virilmente ſofferto un ſimil colpo =

e ſieguea dire il mentovato Aulo Gellio,

che l’aringa dello Atenieſe al di preſſo a

questo" ſenſo aggiravaſi , cioè, che neſſuno

huomo mai, i-l qual voleſſe vivere, ed eſ

ſer ſavio, ſecondo la natura , potrebbe eſièr

del tutto eſente , e ſpogliato di- quelle aſ

fezio-Ldi-ñmimo, che egli paſëíoni chiama.;

va , come ſono la mestizia , la cupidigia,`

il timore , l’ ira , ed il piacere; e che era

Vano il credere di non dover' eſſer ſogget

to l’ huom ſavio a' dolori ; ſoggiungendo ,

che ſe egli poteſſe con ogni ſiio sforzo far

sì , che niuna delle paſèioni ſentiſſe , ciò

non ſinebbe utüe, nè deſiderabüe 5 ùnper

ciocchè ſpogliandoſi di alcunadi eſſe , fi

rimarrebbe languido , intorpidito , e quaſi

privato di un’ imperio- molto neceſſario : di

ceva in oltre , che questi ſenſi , .e

movimentidell’animo , i quali allorchè ſo

no ſmoderati , e strabocchevoli , ſi ſan vi

zj , nientedimeno van ſempre uniti, ed in

Volti con .un certo vigore della nostra men

te;perlaqualco’{à ſe noi vogliammmen che

prudentemente maneggiando loro , estirpar

ih

questi
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li , e distruggerli , correrem riſchio di per—

dere anche l’indoli buone , ed utili del no—

stro animo , che con le paffioni anzidette

stan tramifchiate , e confuſe . Voleva egli

adunque , che tali movimenti dell'animo

moderar ſi doveſſero, e con la ragione di

ligentemente, ed avvedutamente purgarſi,

acciocchè ſi tolgano via ſolamente quelle
parti ſidelle umane paſsioni , che paiono eſ

ſere aliene , e contro la natura , e Vanno

unite con alcun danno? per non inciampa

re in ciò, che raccontava egli di eſſere ac

caduto ad un certo Trace ignorante , e

 

rozzo aſſai, per cagion di un podere , che ,

egli avea di freſco comperato; il qual ve

dendo, :che un ſuo accorto vicino maestre—

volmente recideva dalle viti, e dagli albe

ri quel ch’era inutile , ed- infruttiſero , e tut

to quel , che il copioſh vegetar delle pian

te impedir poteva; egli veduto ciò, ſenza

badare ad altro, credendo di avere appreſe

le regole tutte dell'Agricoltura , ſi miſe in

avvedutamente, ed alla rinfuſa ,- a. troncar

dalle ſue, così il buono, come il'cattivo,

e i teneri neceſſarj naſcenti virgulti , “che

venivan ſiiori , e quei ramucelli , che fiori

e frutta sbucciavano: or recidendo dunque

il Trace ſenz'altro conſiglio , che da un fal

ſo imitare istrutto, laſciò nel ſuo campo i

nudi, ed infruttiferi tronchi, ſpogliatolo di

tutto il migliore . Tale appunto , ſoggiu

gnea Erode, accader ſuole a questi ſettato

ri dell' indolenza , iquali voglion far da

mae

Dtórz/F rhorìerar

fllammte gut-He

jîmzíerflte Pqffio

m' , che ſima ac—

compagnate :al

danno.

 

Chei S/oíci fit.

tatori :dell'Indu—

.lenza debbanſò—

miglior/I a quel

rustico Trace… il

qual nienteſap

Pim/{a l'arte del

forare , alla rin

fufiz .:Pagliara da

gli albgri and”:

gli utili mms', `
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Ch' Stein' altro

”1m da 4142110 ,

che dining/irrim

”a ..

Qfamunquc al

tri dica” , the

l’ umane Pqffiom’

firmo a mi di

”iam utilità, il

contrario _ſi di

mq/inua'mbe c0”

l'autorità di Ci

fierom. .

maestri, mostrando di efièr tranquilli, intreé

pidi , inalterabili , e che di nulla ſi ſdegna

no , e di ninna colà ſi rallegrano i, ſenza

accorgerſi , che col troncare in cotal guiſa

tutte le più gagliarde , e ſorti funzioni del

l’ animo loro , ſcioperatamente s’inVecchia-l

no , e ſi marciſcono in un corpo quaſi del.

tutto ſrale , e ,ſnervañto .. Or' io qui per iſ-ñ

fuggire alcune diſpute con. effi Stoici , non

vo ricercando ſe fia mai poflìbil colà per

opera di. virtù farſi in noi un totale ſvellifl

mento delle paflìoni 5 nè ſe tali stati ſufiè—

ro i Stoici, quali apparir volevano;ſappien

do che Luciano diceva , che a costoro fa

ceva biſiigno l' anello -di Giga Maceio non…

…diloro. occulte operazio

ni, diverſe dalle paleſi,

XXXV. E quantunque abbiano alcuni.

altri. creduto , che queste umane pafiìoní

non debbano eſser temute , anzi ſien faz

cili a ſuperarſi da 130i col djſprezzarle , ſic~

come del‘tutto inutili , e- di niun valore ;

nondimeno io in quel poco, che- per me ſi*

potrà ,. m‘ingegnerò di dimostrare, che le

anzidette pastìoni non ſien del tutto. inutili

al mondo , ma' che ſien neceſiàríe er lo

comun bene dei pubblico., fecondoch .~ l"e

ſperienza , e la comun. pratica dellecoſe

manifestamente. ,ci difcuopre: ed a compro

var tutto ciò mi: vaglia l? autorità di Mar-ñ'

eo Tullio , unico, fonte:- della latina eloquenñ.

za , il quale nelle Accademiche quistioni,

parlando contro ad Antioco., riferiſce, che

non
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non tutti. gli Stoici ñiron di così fatta opiñ'

nione ſeguaci , ma molti di elîì altrimenti

estimarono ; aggiungendo , che le umane

paffioni date ſieno dalla natura agli animi

nostri per utiltà , e non già per noja , o

tormento; ſiccome il timore per isſuggire i

pericoli , e le azioni vcrgognuſe; la pietà,

e la tristezza per farci ínchinevoli alla cle

menza ,- e l'ira isteflà per valercene come

core nella fortezza. `

XXXVI. E a dir verod'cnza le paffio- _Q‘.{²²²”"°’_’”°'

ni ambizioſa perderebbe il ſuo bel pregio Z‘áîj’f’ffiîîííí;

negli huominì ccceflivamente favoriti dalla ſe ,M M7; del_

fortuna , la lande-vole moderazione 5 nè la le 11.1 ionijòrm‘

moderata Cupidità degli onori, ſecondo gli to.

fieſii Stoici, è vizioſa: ed Epicuro l'ambi

zione negli huomini credè util coſa alla Rc'
pubblica 5 e ſe l'ira ne' nostri petti la ven—-ſſ

detta non accendeſſe ,la virtù della clemen—

za, che quella modera, non .avrebbe il ſuo

luogo .negli huomini generoſi ;a la temperan

za , e la continenza ſarebbono affatto íèo—

noſciute, eîquaſi ſuora del mondo rilegate,

ſiccome virtù inutili, e vane, ſe la natura

non aveſſe tramiſchiato il iacere , ed il di

letto con le azioni tutte i nostra vita.

XXXVII. Si aggiunga a questo , che Momdeìläum

avvegnachè molte delle umane pafiìoni ſQ-A, ”‘ fffi'ìjòn’ìíz

glìano dal più delle genti eſſer chiamate Z'fſſſhm ,me/ñ_

vizioſè , pure , a creder mio , par che aſ- _fin-ie Per 1,: cah

ſai immeritevolmente cotal titolo loro ſi ſerva-zione del

adatti ; perciocchè ſono elleno il più delle "mum

volte neceſſarie per h .ccmſçrvazion del c0

mune,
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mune , e delle buone Repubbliche. La qua:

le opinione, ſe con alcuno avvedimento ri~

guardata ſarà , conoſceranno apertamente ,

che *non è una vanità preſuntuoſa , e ſuper-'

ba , vo ſiccome alcuni han falſamente ere#

duto , che vizio chiamar ſi doveſſe quel

ſupponere 'qualche coſa del proprio nostro

talento , e l'avere opinione , o idea magni~

fica di noi medeſimi, fè_ ſene riconoſca do— .

natore Iddio; anzi per lo contrario, il cre

dere, che poco, o niente vagliamo, è una'

debolezza , e viltà di ſpirito. Superbo ſem~`

brerà il deſiderio delle lettere, (è da ſuper

bia naſce l'immoderata cupidigia di @Praſ—

fipaapereiocchè con uesto ſi cerca una

maggioranza , e . per cosi dire , un dominio

ſopra il resto degli huomini ; e pur da lui

prodotti ſi Veggono i ſacri promotori della

reverenda autorità delle leggi, gli orrevoli

amministratori della giustizia , e i pruden

ti interpetri delle umane , e Divine coſe .'

L'ambizione per i0 faticoſo mestiere dell’ar

mi ci ſpigne , e a diſprezzare i pericoli ci

guida; l-uſingandoci con mille belle ſperan

ze il conſeguimento di cariche grandi , ed

onorevoli,- ed indi ſurgendo l’altiſſimo gra

do della nobiltà più distinta , Veggiam la

Repubblica decoroſamente fornita di mili

zie , e di valoroſi comandatori di eſerciti,

perchè con eſsi ſi stabiliſca .la ſicurezza, il

ripoſo, e la tranquillità dello stato . Il ſo

Verc‘hioamor dell', oro , che traflè l’umana

,ingordigia la prima Volta a navigar nuovi

mari,
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mari, ed a cercar terre non conoſciute con

tanti riſchi , e fatiche , non può negarſi

ch’abbia del viziolò : ma pure quest'amore

così ecceſsivo ha molto giovato al ben pub-

blico 5 poichè quest'è quello , al qual noi

dobbiamo la felicità del commerzio con le

nazioni , ed i] comodo di poter con ſicu—

rezza valicare incogniti mari , e la felicità.

di trar dalle viſcere della terra ciò , che di

più prezioſo , raro , e biſognevole ivi erañ 

ignoto, e naſcosto . Le corti tutte de’Gran—

di , e, più di ogni altra , Roma ísteſſà ci

porge un chiaro eſemplo di una vanità- co

me neceſſaria , e di una pompa ſorzoſà ne'.

ministri de' Prencipi , e di tanti altri per

ſonaggi , per nobiltade , e per grado distin

ti; da‘_:quali, con ſar dare pubblici ſpetta-k

coli , ſpiegar ſolenni e magnifiche pompe,

ed accreſcer nuove fc-gge_ ,naſce quel frut-r

tuoſo motivo di far che ben viva la plebe,

e che dividanſi in molti le ricchezze di p0

chi.. L’amorlfinalmente, comecliè con ſuoi

diſordinati appetiti cagion ſia di alcun ma

le , nondimeno è quello ,p che ingentiliſce,

e addimestica gli animi più rozzi,e ſelvag

gi delle genti non culte : vince l'odio , e

lo ſdegno più pertinace, e più fiero , ed è

il fondamento più ſicuro , in cui l'amicizia,

e la pace tra gli huomini ottimamente, ed

aſſai meglio ſi stabiliſce , e ſi appoggia.

XXXVIII. Conoſciutoſi il biſogno , che.

ha i’huomo delle paſſioni , ſiccome unode’

maggiori ,eſercizj della viégtù ;ed avendo di:

‘ ` mo
_,, _

x
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Non Pfll’rvi AI—

Ìrt‘ armi s che

la prudenza, e

In Ragione fl

poter combat!”

la ſmaller-Mezza.

'rl-'lle Pal/Tom'

Non {flìrm‘ coſa

P” ſua natura

'Utile-”015 a 7-971

de?” lim' , over

trz/Ìi.

mostrato come ſenza di quelle non potreb

be egli riſcuoter quel merito , e quella loñ'

de, che agli atti virtuoſi ſuccede , i quali

non ſono in noi per natura , ma ſi acqui

fiano per un'uſo di volontà libera , ſecondo

il comandamento della ragione , cooperante

il divino lume , e da un certo abito,che fa

l'animo a tutto ciò , che di buono in eſſo

dimora ; rimane ora ſolamente a veder

uanto vana , ed inutil coſa ſia il preten

ere di metterſi in battaglia contro le ſo

praddette paſiìoni ,e vincere quel ,che ecci

di male nelle medeſime , con altre armi,

che con quelle della prudenza, e della ra

gione 5 ſono i] djcuí imperio dobbiam noi

ſottomettere i nostri ſenſi, e trattar le paſ

ſioni ſecondo la lor propria natura , e ſer-_

virci ſoltanto di eſſe, quanto poſiàn valere

ad un civile, ed onesto vivere: il che ſen—

za valerci di altri argomenti , aſiài chiaro

lo dimostra il veder noi tutto di alcuni,

che nel mar tempestoſo delle umane diſav

venture ſan ritrovare una gioconda tran

quillità di ſpirito, ed un ſoaviffimo ripoſo:

ed altri , per lo contrario , in mezzo delle

maggiori felicità, quella perdon di vista, e

dalla aff‘annoſa perturbazion di animo con

tinuamente afflitti ſen vivono. Evidentiſſi—

ma pruova , che niuna coſa in questa Vita

per ſua natura , e per se ſola ſia valevole

a perturbare, o far lieto l'animo nostro; ma

lecondochè l‘huomo adopera bene , o male

le occaſioni , e le coſe tutte , che ſe gli

prefl
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~ñprefèntano ; così neceſſariamente ſiegüono

gli eventi al ſuo operare proporzionati , e

conformi . E nel 'vero non vi è timore, che

qualora venghi maneggiato con prudenza ,

e miſura . non poſſa intíeramente aſſicurar

ci; nè vi ha ſperanza, che estèndo ben re

golata , non ci ſpinga , e ci conduca felice

mente ad impreſe malagevoli, e generoſe.

XXXIX. Che ſe egli è vero ciò , che

un tempo inſegnarono i Pittagorici , che la

natura dell'univerſo non conſista in- altro ,

ſe non [è in un’armonia , o ſia una ordinata

vicendañdeue coſe ;~ egli fa uopo conſeſſar

questa isteflà ſcambievole egualità nelle no

stre medeſime paflioni , acciocchè poffiam

noi godere una tranquilla, e dilettevol cal

ma, anche tra le maggiori tempeste di que

sta nostra,qualun ue ella ſi ſia,mal condi~

zionata Vita . Do biamo adunque calmar

l’ira , ſi: quella è troppo agitata ; riſveglia

re il coraggio , ſe vedeſi di ſoverchio abbat

tuto; ſar che non ſi ſcompagni l'amore dal—

l'odio, la pietà dal rigore, e che un movi

mento dell'animo all'altro ſi opponghi , e

contrasti. Qgesta ſarà per mio avviſo la

maniera più; adeguata per trattar con do

minio le paflîoni inſolenti , e porle al ſer

vigio della ragione . E così faccendo,mani~

festamente conoſceremo , che le umane paſ

ſioni non ſien ſempre tali, quali ci appajo

no ; e ſecondo l’uſo , che di eſſe faremo ,

íèntirem noi gli effetti , o dannoſi , o pro

fittevoli ;l e lcorgeremo altresì. , ch'elleno

- F_ a ren

Il'armania, 'nel

I” qual can/?ste la

natura dell'uni—

mifi fa d' uopo

rinoem'rjì nella.

”cz/ire pqffiom',

Ìnfigmmenti

Per cor-reggere 10

:regolato appeti-z

to delle pqffiam‘z

Che gli MH;

delle pafficm’ dì—

pendzma dall'ujb

the di {ſafari-*ia—

ma.
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Gtíamm'aeflra

memi- per cor

regger le paſìiom'

ſarebbe” malage.

vali ad e quiz/ì

ſenza il divina

dima

'rendanſi vizioſe, e moleste , ſol quando dal.

noi ſon male adoperategche però non deonſi

quelle a mio credere trattar con diſprezzo,

nè cercar di combatterle con altre armi,

che con quelle della ragione, in correggere,

e por freno a' ſenſi, qualora diſbrdinatamenñ‘

te le guidano.

XL. Sembreranno ſorſe ad alcuni queste

operazioni del-l'animo nostro malagevoli aſ

ſai , e difficilistime a poterſi eſeguire , per

ciocche ſono elleno contrarie a' ſènſi , che

gli contrastano; anzi stimeran molti questa

coſa più facile a ragionarſi , che a ponerfi

in opera dalla debolezza della nostra uma

na natura, ,3,4111- vero le operazioni vir—

tuoſe,cfie a noi ſi ſanno, ſono in se steſſe

cosi piene di noja , e di angoſcia, e di ſa

tica , e da infinite difficultà circondate , ed

a mille pericoli ſottoposte , che non potreb

be l’huomo uelle intraprendere , non che

durare , nè ga quelle rìpararſi- , ſe il gran

d‘e ,e onnipotente Iddio dalla propria beni

gnítà moſſo, e per ſua ſpecial grazia , for

za , e avvedimento non gli prestafl’e 5 non

ostante aver fornito il medeſimo huomo da'

una mente ſufficientiffima 'per ben r conſi

gliarlo, e felicemente condurſo in tutte le

di lui azioni ,e di una volontà libera a po~

ter quelle eſeguire . Non pajano adunque

questi atti di virtù così difficiii, ed impra—

p ticabili , ſiccome l’huom crede,- e formando

di Dio una giusta, grande , e perſettiffima

idea , in. lui ſolamente confidino, ed a' ſuoi

- ,1 .ñ ſan
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Tantiſſimi precetti ſi appoggino, li quali non

ſolo al culto , e venerazione di lui , ma al

benefizio altresì dell’uman genere indrizza-ti

furono:la di cui pratica comunemente Re

ligjon vien chiamata . West:: principalifiì~

ma cognizione di tai le gi, e l’eſercizio di

questa eſſenzialifiima cienzia , converrà,

per mio avviſo

voi intraprendiate , a' quali intendo

mie fatiche indrizzare : e questa eſſer dee

ſenza meno la prima ſcuola , dalla quale le

..rimanenti ſcienzie derivando procedano, af:

finchè con questa anticipazione vi formiate

l’ldea più grande d'I_ddio , e la più perfet

_ta ancora della giustizia , e della probità ,‘

e dell’altre rimanenti virtù , che costituiſco

no l'huom ſavio, e ben costumato: ed af~

finchè da Voi per ignoranza non ſi travii

e perchè di questa verità certiſſímo argo

mento prendiate , vorrei che francamente

v’inviaſſivo perla strada della Religione,

e della pietà. Cristiana , la qual donando a’

Voi una ben regolata ordinanza di costumi,

e di penſieri , potrà condurvi alla feliciſſi

ma cognizione del vero , e per conſeguente

alla intiera umana felicità : la qual coſa i

Gentili steſſi, comechè ſepolti viveſſèro tra

l’ ombre d’infiníti errori, pur nondimeno

'estimarono, che dal ſolo rettamente , e giu

stamente operare , tutta la_ tranquillità del‘

la vita naſceſſe, e che doveſſero i lorovo—

`ti eſſere aſſai meglio eſauditi per quella,

che 'per la magnificenza d6`~témplí ‘~, eì‘per

.a

, che‘ prima d’ogn’altra goſa , i

queste ‘

24.41' film Ii pri-ñ'

mi 'n egmlmenti

che debbmzfi "n

”riprende-re.

. LL

‘ -r*Ì‘

Idnc'he 'Ii g’e’n’tiä

Ìiflimarm , che

dal ”tamente

operare 1a tran

qui/lità della oi

ta ”aſi-effe
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'La co’gnízioñ

dellefiimze :ut

te dipende dal

non dubitare de]

Ìa mcrflhria {ſi

_ſi-”za diDio, e

cbefia autore , e

governatore del:
l'una-verſa. ſſ'

la copia di tante vittime, e ſacrifici ‘,' come

Lattanzio rapporta , e Menandro tra' Gre-~

ci cantò:

Col buon 901”fi: ſarrfficj a Dia,

,Nè :marti di kiama e manda vez/Ze;

Ma di costumi immarolati , e puri,

.L’am’mo ”abilmente arm , e rimpri;

XLI. Oltre a ciò perchè la cognizion

dell'altre ſcienzie , e la malagevole dilcoveró‘`

ta del vero dipende dal non dubitare della.

neceſſaria , incontastabile eſi’ènza di Dio ,'

per opera del quale abbiam noi l'eſſere , lo

'ntelletto , e la ragione ſufficiente a bene

m .inſieme col ſuo divino aiuto ,- per

tanto Vorrei pure che voi, miei cari Nipoti,

stabiliſiivo per vera, e ſicuriſiima ſcienzia ,‘

che Dio come autore , e principio di tutte

le coſe , ſia la mente regolatrice del mon

do , alle di cui leggi obbediſcono i Cieli,

gli elementi, il tempo , gli huomini , e le

coſe tutte 5 e che ad un ſol cenno di lui

comparve repentinamente la portentoſa fab-7
brica di questo mondo, ampio, magnifico,v

e glorioſo teatro di ſua onnipotenza ; il

quale ſubitamente prodotto, ſu posto in ba~,‘

lia della natura , ſiccome principale stru—j

' mento della Providenza , perchè tutta la

natura è dallo steſſò Dio governata , pur

come diſſe Cicerone , da ciò deducendolo;

che ella col ſuo corſo impermutabile , nè

mai mancante , perpetua , e conſerva le

ſpezie delle cole; le di cui idee nella men

te
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'te di- Dio comandante , ebbero vita eter

nalmente , anzi che elle naſèeſſero , come

la Santa Scrittura ci 'nſegna , e come fu da

Platone , e da tutti i ſuoi ſeguaci tenuto,

e da Boezio in questi verſi magnificamente

cantato:

Ta th' le cojè dalſuperno eſempio

'Prendi {le le ”le chiare , alarm* idee:

I} ?Mg/{0 ”1022110 , il quale amato , e 175110

Viw porterei i” ma divina ?WH/ff,

Tracstifiror di ma bellezza degna:

Ymperzmdo , che all'alta immago ”glia/e

.Puffi- l’ímmezſa ſua mole _formata

Perſi-tm da e parti anche perfette.

XLII. Ma non ostante, che alcuni _an-`

tichiffimi filoſofi altrimenti ſentito aveſſero,

ſiccome Leucippo , Stratone , Democrito,

Protagora , dalli quali poi diſceſero gli al

tri, che ardirono d’impugnar la Providen

Añcorcbe' mb[

ti anti-'bi file/af;

non aogfll’ra ca

nqſciuto Dio, ”è

la divina provi

denza ; pur oz'

za , come Arístippo , Epicuro , Metrodoro furon di quelli

Ermaco , ed inſino ad una meretrice chia

mata Leonzio , la quale ſcristè contro a

Teofrasto; ed in verità , come piace a Ci

cerone , con‘uno stile aſſai pulito in Greco

Atenieſe: pur nondimeno vi ſuron di quel

li ancora , che vennero in una tale quale,

comechè imperfetta , cognizíon del grande

Iddio , deducendola dalla bellezza , e dalla

varietà delle coſe univerſali , e dalla per

ſettìflìma diſpoſizione delle medeſime . Per

lo maraviglioſo ordine de’ Cieli, e de’Pia—

neti , che per gli aperti lpazioſi campi dell'

che in un” ma—

”ie-m imperfëtta

il cortolibero.

Plaio’ne, e CÎN*

rone dal mara

oíglíoſö ordine

de’ Cieli conobbe

ro I.; divina cf

aria fini-'do



43 ., AWBK‘I‘IMENTI‘ INTORNO Ame

'Calíenofimqflè

a conffiflhr la di

vina {HE-”za da]

Ì‘nrtifiçioj‘a com

I’ofizibha del cor

1’0 lignano:

aria regolatamente galleggiano , e per ínfi-ñ?

niti altri mirabili oggetti ,- che i Cieli , e

1a terra riempiono , Platone conobbe Iddio;

perlaqualcoſa Ciceron diſſe , il Cielo, che

giammai tralaſcia a ſuo tempo di riſplen-v

dere ſu di questa terra , che abitamo , e'~

tante altreinnumerabili coſe rimirando noi,

potrem ſorſe dubbiare , che ad eſſe alcun

non imperi,- o lor creatore, ſe queste coſe

ſon nate, come a Platone raſſembra; o ſe

eterne ſieno , come ad Aristotile iace, di

tant' opera , ed ufizio moderatore. E ſimil

mente Galieno il conſeſsò , vinto dallo flu

pore , in oſſervare il mirabile artificioſo ac

cozza’mento delle minutifiime parti del COI'

po umano, dove, vie più che in ogn’altra

coſa , la di lui incomparabil potenza .ſi riñ

guarda , e ſi ammira . E ,chi altro mai, che

 

egli avrebbe potuto ſemplicemente penſa-

i re, non che ſaviamente, e compiutamente

Argomenti di

Plutarco i” di

mq/Ìrar Pig/:sten

Bfz di Dio'.

eſeguire una così grande , e glorioſa ſcena

di maraviglia? onde Plutarco ebbe a dire,

che la ragione isteſſa chiari ne rende , che,

una tanta ampiezza di coſe , una diſpoſi

zione sì grande , una tanta costanza, che

gli ordini , e i tempi perfettamente conſer—

Va, ben non terono , o in qualche tem

P0 venir ſuora, ſenza un provido Artefice;

o per tanti ſecoli durare , ſenza un poten

te abitatore 5 o eſſere in perpetuo governa

te ſenza un Reggitor ſaggio , ed eſperto.

Chi potè adornar , dico , questa vaga ſce

na del-.mondo di stelle, e di elementi ,` eque f
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quella luce , prima di tutti fatta P Chi ri.

stringer ne' ſuoi termini il mare , chi vestir

la terra di tante piante , e con tanta va

rietà di erbe, e di fiori con vaghiffima leg

giadria dipignerla P Chi distendere tra le

continuate pianure quella lunghiſèima cate

na di 'monti , e di valli , che per tutto il

continente cammina? Chi riempierla , e

popolarla di tante differenti , e nobili ſpe

cie di animali , con aſſegnare a ciaſcun di

eflì un distinto luogo, in cui vivere , e l'e

lemento più adattato, in cui reſpirare 5 e

Chi mirabiimente provvederli di tutto quel,

che li ſuſſe potuto occorrere , così per la

conſervazion della ſpecie , come per con

tribuire al ben' eſſere del mondo tutto P Il

che conoſcendo Seneca , íèriſiè : Non dà Jil-micra con In

egli Iddio tutti i beni? e donde altro ave— 9M" d” SWF**

sti tutto ciò, che poſiiedi; donde tante, e

sì innumerabiii coíè, che gli occhi,le orec

chie, lo animo tuo di dolcezza riempiono?

Tanti arboſcelli di sì vario modo ſruttiſe—

ri, tante erbe ſalubri, tanti animai d'ogni

genere , in modo tal , ch’ogni parte della

natura delle cost: qualche tributo ci aduni,

e ci preſenti? Ma per racer d'altri mirabili

lavori di Dio: quale Artefice, qual mente

avrebbe potuto dotar l‘huomo di quella

ſpirituale , e preſſo che divina ſustanzía,

quale è l'anima , la quale col distinguere,

penſare, ragionare, e parlare, poteſſe aſſai

meglio eſaminando comprendere , e mani

festare le glorie di tutti li viſibili lavori di

G Dio P_

ſi' dimq/Zm Paſſi'

stenza di Dio.
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.Antichi file/ò

}x‘ che rombbero

l’ ;ſg/;mag di

Div.

Dio P' E chi altro mai nello steſſö umano

composto tante nobilistime parti intreccian

do , perfettamente distribui :chi maestrevol

mente le collocò , le difeſe, le* adattò cosí

bene ad ogni uſo del corpo, fè non ſe que

sto ſapientiſſimo Duce, e Signore dell'uni

verſo? Dal che noi per ogni parte da così

manifesti caratteri, e da sì chiare dimo

strazioni di quell' infinita eſſenza circondati,

conoſceremo l'eccellenza , ed il valor dell'

Autore, che dovette quelle creare, conſer

*vare , e distribuire. E chi potrà mai dubi

tarne , niuno certamente , ſe non ſe colui,

che privo di ſenno ſia. _Anzi per mezzo di

gueste `evjgientiſſirne pruo'i’íe ,"distingueremo

i faſſſ‘ſi’ſſemi degli Atei , il concorſo for

tuito degli atomi degli Epicurei; indi final—

mente conchiuderemo , che tutta questa va

stistìma macchina , e tutto ciò , che vi ſi

adopera da' mortali, non dal caſo, o dal

la fortuna derivi (vani, e bugiardi nomi)

ma da una Mente ſuperiore , e perfet

tiſſìma , che con ragion perpetua, e ſenza

alcuno errore , diſpone , e governa noi, e

le nostre coſe,- la quale, a guiſa del Sole ,

d'ogn‘intorno, e da per tutto ſi diffonde e

ſi ſpande ; il che vien confermato da' iü

celebri antichi Filoſofi : Talete dalla vec

chia diſciplina inſegnò , che Iddio lo anti

chiſſimo di tutte le cole fuſſè , certamente

non generato ; che il mondo belliflimo in

fallibilmente opera ódi Dio foſſe; e che fuſ

ſero le tenebre della luce primiere : delle

_quali

4
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" uali ſentenze l'ultima, ancor presto degli

rfici, e di Eſiodo ſi ritrova . Anaſſagora

inſegnò , dalla Mente ſuprema eſſere state

tutte le coſe ordinate : e Arato , che le

stelle eran da Dio state fatte : dallo ſpirito

di Dio alle coſe tutte iſpirata la vita: e fi

nalmente uno eſſere il ſommo lddio di tut

te le coſe cagione.

XLIII‘. Formataſi adunque di Dio questa

grande , e perfèttiſiima cognizione da voi,

rimarrete riſchiarati , e addottrinati come

da Dio primiera origine , ciaſcheduna coſa

venuta ſiage riconoſcerete ſucceſſivamente,

voi steffi , e tutto il vostro eſſere derivato

da questo ſupremo ottimo , e potentiffimo

Signore, che per benefizio dell’huomo , e

per abbellimento dell' Univerſo , niente ha.

traſcurato . _

XLIV. Da queste premeſſe dedurre al

tresi potrete , ſenza troppa fatica, che da

un tanto perfettiſîìmo Autore , ogni coſa

venghi regolata con legge certa , e niuna

andare a caſo ,ma dalla cagion delle cagioni

il tutto a tutti derivi; avendo Cicerone

avuto per istolto colui , che dalle ſue pro

prie perfezioni nol deduceflè , allorchè diſl

ſi: : che già quello, il quale lo animo ſuo

steſio , e la mente di huomo , la ragione,

il conſiglio , la prudenza , non conoſce da

divina cura aver la loro perfetta eſſenza

- ricevuta, ei ben raflèmbra , che di quelle

isteſſe `coſe ſia privo.Quindi non recherà a

voi stupore _il vedere , che tutte le Coſe

_G a crea:

Che dalla coſe

anzi delle , co”

evidenza conclu

darſi debba , che

il tutto proceda ,

e *vengbi regolato

di! o

Eſſere flz‘oct‘o coñ‘

Ìui , al ſentir di

Cicerone, che dal

Irjiae proprie per

feziom non ”e

deduco noer'cfie

l'eſſenza nomu

M da .Dio. _
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Li pianeti 'n'ím

&flar terre abita

h’fi, come alcu

fli [mn. creduto.

create conſervino uno stabile, regolatiſiìmo

ordine 5 e per molti aſſai chiari argomenti

comprenderete, che le coſe tutte del mon

do, così, e non altrimenti, dovean’ eſſere

ordinate , e diſposte , in modo che nè all*:

uſo migliori , nè all’ aſpetto più belle pen

ſar da noi unqua ſi potrebbono. Conoſce

rete , che neceſſariamente gli astri debba

no conſervare ſra loro i diſuguali ſiſi, ne'

quali appariſizono 5 che neceſſariamente an

cora debbano diverſamente intorno a' lo—

ro centri girare i Pianeti, che lumino

ſi ornamenti ſono del Cielo , non già. ter

re abitabili , ſiccome un tempo affermò Se

n-oſane antichiflimo filoſofo , capo de’ Me

garici--z’come Platone dice , e Cicerone ri

feriſce: Senoſane vuole eſièr’ abitata la Lu

na , ed eſièr‘ella una terra di molte città,

e monti ripiena; e Luciano altresì ciò diſ—

le , e molti de’ moderni ancora: ma il pri

mo di tutti ſu l’antichiſiìmo Orfeo, çome

Proculo riferiſcejnel Timeo di Platone 5 e

Clemente Aleſiändrino li ſeguenti verſi ne

rapporta :

'Altra terra vagante egli castra/ll* ,

“ ſC/Îìc’gli alti', eſammi Dei chiama” Selene,

.E ”ata è a ”01' per ;207m- ſòl di Lana.

Qta/Ia 17a i fi/oi monti , e le cittadi ſm',

.E piena è di erl/fizj alti, c’firperbi.

La quale opinione ſu anche leggiadra- -

mente ſpiegata da Lodovico Ariosto nef ſe

guenti verſi z ‘

g 'Altri
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Altri /z'mm' , altri laghi , altri* campagne

.577710 là ſu , che ”onu/*0” qui tra ”02',

Altri piani , altre {valli , altre montagne,

Cb‘zſiazz le cittadz‘, hanno i castelli ſuoi,

C072 cafè , (le le qual' mai [e più maglie

Non ?mie z‘l Paladin prima , ”è poi ;

E Di ſön’ ampie, e ſolitario ſhit/e ,

0m le Nmfè ogzzar mamma beim .

XLV. Similmente ſcorgerete la neceſl

ſità della ſcambievole ſucceflìone delle sta

gioni , e come i regolati, e non mai Varia—

bili mutamenti de' tempi dell'anno a noi

miſuratamente ſuccedino dallo girar del So

le , e de' Cieli , ſiccome al più. della' gente

pare; e non già dallo aggiramento della ter—

ra , ſiccome molti ſecoli prima de' nostri

moderni giudicava Niceta Valentistìmo fi

loſofo Siracuſäno , come Cicerone ci rap

porta, dicendo: Il Síracuſano Niceta , ſic

come Teoſrasto dice , tien , che il Cie—

lo, il Sole, la Luna , le Stelle, e tutte le

ſuperiori coſe immote stieno, nè , ſuor che

la terra , altra coſa nel mondo ſi muova;

la qual rivolgendoſi , e ritorcendoſi con ce

leriſiìmo moto intorno al ſuo aſſe , tutte

le isteflè coſe ſi ſaccino , le quali ſi ſa

rebbono , ſe il Cielo ſi moveſſe , stando

Cbe dalla gin-rr

del Sole , c non

della terra proce

drm [e mutazioni

delle stagioni ,

contro quello ſi

direfl'e Meet” Si

racujîmo , Gali

Ieo , Amſſflgom,

e Amrjfimandro .

ferma la terra . Le quali coſe quantun` .

que noi ſiam certi , che ſalſiſi‘ime ,no

che ſalſe ſieno , ſiccome ancora quella

che tuttii Pianeti , e la terra altresì, ſe—

condo l‘ostèrvazione del (jalileo nella ſpa-:7

832
'fr

› …La

. n

`ſi‘\

\i
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Che le come:.

'debbano ”mone

nzz/F fia ”stelle

'ei-rami -, fu 'veri

tà conojì'iuta pri.

ma di tuttflltri

dalliſ'aldei , pe

Titzſiimi nella

dottrina :flip-ono

7mm.

ga , ch' egli fa del Sistema di Niccolò Co1

pernico , ſi muovano chi intorno al Sole;

c chi intorno ad un'altro Pianeta, come i

ſatelliti intorno a Giove , ed altri 5 la di

cui opinione non è da n01 ſeguitata , nè sti

mata vera , anzi rifiutata : nondimeno è

maraviglioſiffimo , che Niceta , un' huomo

ſenza l'ajuto de’ teloſcopj , e di tante di—

ſcoverte , ed astronomiche oſservazioni,

con la ſola peripicacità del ſuo 'ngegno ab

bia potuto penſare una coſa cotanto aliena.

dal penſiero di tutti gli altri huomini . Sen

zachè Anaſëagora ancor' egli racchiuſe la.

terra nel particolare ſuo Vortice , per

chè anch'eſèa aveíèe il ſuo movimento: ed

Anaſsimandro ,‘ inquanto al moto annuale

della medeſima, lo va ſpiegando così , ſe`

condo riferiſce Teone Smirneo nella ſua

Astronomia: che la terra stia in alto equi—

librata, e d‘intorno al mezzo del mondo ſi

muova .

XLVI. E ſimilmente conoſcerete , che

'da ſimili necefèità condotte , debbano ſare.

a noi ritorno le stelle comete , ſecondo che

dal loro lunghiſsimo giro ſi avvicinano alla

nostra terra , ſiccome conobbero parimente

iCaldei delle Astronomie peritiíèimi , ed

eccellenti maestri . Westa opinione vien

rapportata da Apollonio Mindio , ſiccome

riferiſce Seneca , dicendo , annoverarſi da'

Caldei le Comete tra le erranti stelle , e

far l‘isteflb lor corſo . E di questa colà ne

fa gran pompa la maggior parte de’ Mate:

matici
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matici moderni , e ſopra tutti la celebre

Accademia delle Scienze di Parigi, faccen

doſi effi autori di una così antichiflìma opi—

nione. Conoſherete , dico , con Vostro ſom

mo piacere tutte le dette coſe; e nello

steſſo tempo ſaprete , che quantunque le

operazioni della nostra volontà liberamente

fi facciano, níentedimeno egli è certiffimo,

che ogni‘coſà vien governata dalla ſola,

ed unica mente di Dio , come autore 2 e

díſpoſitore dell' Univerſo : e che l'anima

dell'huomo ſia ordinata,e diſposta,e moffà

da Dio in tutti gli atti ſuoi , con averli

conferite _quelle grazie , e que* doni pro

porzíonati a' diſegni della Previdenza : ed

è certo altresì, che una fia la ragion comu

ne a tutti gli huomini, la quale è una ſa

coltà. a se medeſima , ed alle proprie ſue

opere ſofficente: e che una altresì ſia la ve

rità , ſiccome uno è colui dal quale ella

eternalmente , ed incommutabilmente di

pende 5 e questo è Dio , della cui unità.

così cantò il Greco Tragico Sofocle:

U72 certamente egli é , ſbl'mzo é Di0,`

Che creò l’am ia macchina del Cielo,

.E questa baſi; terra, e il [ugo immeÎz/b

.Del mar [HW/EO , e ſir/Dimmi] PM '

Dell'elemem‘o più celere, e lie-ve.

XLVII. Da questo ſapientiffimo mode

ratore con perpetua ragione ſi dà ordine

a queste coſe, e con l’eſièr da per tutto-ſi

ha dell’univerſo la cura . E `chi mai ?i sì

i atte

Anſia-”chè ogni

caſh ſia governa

ta da Dio , e I’a—

m’ma nqflra i”

tutti Iiſuoì atti

ſia ordinata , e

mqflh da lui, pm*

nondimeno le o

perazioni tutte

della nostra *aa

lantà liberamen

tefifanflq.

1)” altri,~ che

da annípotente

mano non Poter

l'unica-7317;' avere

angme , e gover

”90
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EU?” anche ar; ‘

gomento della

divina provi—

denza i'm-din da

Dio ;agio per la

eonſeroazion dc

gh‘rzflhri Pubbli

ci.

fatte proporzioni delle coíè tutte così ſiper~

ſettamente bilanciate , e diſposte , e di quei

sta armonia mantenuta , e durata per lo

corſo di tanti ſecoli potea eſſerne l’Auto

re? e di chi il maraviglioſo lavoro P ſe

non ſe di uno , il qual governi il mondo

con una onnípotente ſapienza , e potenza?

XLVIII. Principale argomento della

Providenza è quello ancora , a mio crede—

re, dell'ordine posto da Dio per la conter

vazione degli affari pubblici, le di cui

norme da per tutto ricevute furono , ed

abbracciare dalle Nazioni più barbare , e

fino a' nostri dì perſevera ancora , e ſi

mantiene . Vagliaci per eſemplo la durabi

lità, per molti ſecoli , a forma d‘imperio,

degli Aflîrj, de' Perſi , e degli Egizi; do

ve ſe rifletteremo al rivolgimento delle

umane vicilîìtudini , ed alla ignoranza , ed

errori di tante genti non culte , come mai

av‘rebber potuto durar tanto tempo ſenza

uella particolare divina cura di volerli co—

Sl conſervare P ma quel che più è da ri—

flettere, che indi piacendo allo steſſo Iddio

di cambiar quegli Imperj, ſi valſe di Ciro,

di Aleſèandro, e di Ceſare il Dittatore, co~

me strumenti valevoli , ed anticipatamente

traſcelti , e destinati a ciò ſare.

XLIX. Così stabilita per principal mal?

fima la venerazione del grande Iddio , ed

il culto della Religione , fondamento , e

principio delle rimanenti morali , e civili

virtù ; vi avvezzerete a render l‘aniàno

O
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i docile , e ben diſposto agli abiti virtuoſi

col ricercamento della Verità, e della Giu

stizia , delle quali niuna coſa è più prege

vole , nè alcuna coſa può a voi recare utile,

o diletto maggiore. Qgeste non ferro , non

fuoco ,non tiranno, non maledicenza , non

tempo potranno ſuperare , e distruggere; e

qualora, da così fatti principi addotti, avre

te ragionevolmente giudicato di ,dover far

coſa alcuna,dalla eſecuzione di .questa non

vi muova nè priego, nè minaccia , nè odio,

nè amore , nè oro , nè luſinga , e cole a

questeſomiglianti.. In ſomma non dovrete

giammai traſcurare di ſervìrvi della ragio

ne, la quale ottimamente conſidera, diſcer

ne , e prevede ſopra la natura di tutto

`quel , che alla nostra vita_ può ſopravve

mre .

. L. In questa maniera l’huom finalmenä

te , che non venne a caſo nel mondo, o

iper eſſervi ſemplicemente., come un’ abi

tator‘lmomentaneo , ma per. ſingular dono

della Providenza introdottovi i, come un'

ammiratore delle stupende opere dello in

finitamente ſaggio Iddio , come ne inſe

gna Cicerone , in dicendo , che ſono gli

huomini nella terra posti non per colti

varla , ed abitarla ſol tanto , ma’acciò

ſpettatori ſieno delle ſuperiori, e celesti co

ſe , qual dono a .niun’ altro genere di vi-'

venti appartienſi . Conoſcerà ben' egli l‘huo

m0 , Che quelle coſe tutte , che gran—

di, e maraviglioſe _alla vista _le ſi preſenta

` ` H no,

,.—

Dí quali 'nfo

gmzmmti dob

bíamjèroirci per

'Dìrtudìnfimzcnte

”Peſare

Ijflìr l'ha-rm po.

_ſia nel mondo per

ammirare le ope

TB stupende del

,fiamma Facitore,

più?” per alzi..

tar-Ia.
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In che I‘buom

jr' diſtingue da'

o

Cbs coſi-i il viver

felicementeſ1'ſia,

anche al fim‘ir

di Seneca -

no , da se medeſime ſpirano alla mente

penſieri, e paflioni ſublimi, talche alla

grandezza di Dio naturalmente penſando,

egli ſaggio divenghi : che ſe per lo ſmgu

lar dono della Providenza da’ bruti anima

li è distinto per lo intendere 5 per lo ma

raviglioſo eſercizio della mente , e per lo

ragionevole diſcernimento delle coſe tutte,

ben può , in ſentimento di Seneca , ove

della ragione, e dell’huomo ſavella , pro

durſi la virtù, unico, e ſolo bene, che la

vera felicità partoriſce : perciocchè ella la

virtù ſola è buona, e quel che è perfetta

mente buono , per se steſſo è buono , e ſoſ

ficente 5 nè tra le ſue parti è capace d'in

trodurviſi quel che è male , nè può farſi

migliore , o peggiore: nè altra coſa è il vi

vere ſelicemente , ſe non ſe aver l’ animo

ben composto , ed in una perfetta calma ,

non mai ſoggetto alle mutazioni. udiamo—

ne le ſue parole : uell’huomo è certa

mente buono , che avra libera, e retta la

ſua ragione , ed alla univerſal volontà del

la natura conforme : questa Virtù ſi chia

ma , questo è l’onesto , e l'unico bene dell'

huomo ,- imperocchè ſe la ſola ragione l'

huomo costituiſce , la ſola perfetta ragione

il fa beato: questo ſolo adunque è il bene

dell’huomo , e per questo ſolo beato adi

viene . Tanto un gentile filoſofo all’umana

inſerma virtù attribuì : or che dovremmo

dir noi della rivelata , e celeste P uindi

meritevolmente potran dirſi fortunati ſola—

- mente
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mente coloro, che da ſupremo celeste rag

gio , e da ragionevoli movimenti dell'ani

mo ſaranno condotti ad azioni laudevoli,

e glorioſe . _

LI. Perla ualcoſa daremo a questo pri

mo Libro il uo fine , conchiudendo, che '

la vera felicità in pochiſſime coſe è riposta, sto‘îîa

e ſolamente all' huom giusto , e rágionevoó "fidata.

le ſia riſèrbata; a colui dico, che di tutto

quel che ſopravvenga di piacevole , o diſ

piacevole , con lieto animo prenda , e di

eſſer' ſempre pago , e contento ſi studia,

ſiccome colui, che fermamente crede , che

di là il tutto vegna, donde egli medeſimo

è venuto , e dove egli tra breviſſimo tem

po deve far neceſſario inevitabil ritorno.

Che Ìa felicità

l ”atm-a immortal, che ”onjbggiace

Degli anni al volo, e per l'età ”0” mama,

Che tempo valve, e aggira ,

A l' mmm Palma ſi ſpira

Da 1m' , che traffici* dagli Abiffi il Mando;

Qgcjla otto il gra” panda

De la alma morta!, di mi ſz‘ veste,

Ciara rl’ ombn'ſamste

I” rea prigione ofiura , e Zaffi; , estam'd,

.E d’q/,bri ”odi avvolta , e i” pena ria

Serva gm” dowia,

Finchè m i Regni da ?Eterna pa”,

Donde a” tempo a ”oi mmie

.ſciogliendo liete prima

Del nera Sol m per le vie già ”ott

Na” ”tornaſſe a le 'rzfiammate rate.

’ H a Indi
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Imii in carcere [fretta , al paa’re i” volto

Come lo guardo gira :mica figlia,

Alſao Fattor ſinceri

Sol Aolgeria png/ieri

Lange da baffi ia’ee , fi-flza ſentire

O gioia , 0 rio martire;

Nè il vizio, che laſiaga allor che offende,

0 la virtù , che accende

Di Aero amore, e il Aero be” cazz/'glia,

.Fra le ,fatiche, e il duole , e fia' diletti

Partirelabe gli affitti 5

Neppar ſapria quanto diverſo, efolto

Staol d'immagini piaga or triste, or care

La Terra , e l‘Aria , e il Mare ,

Se [le] corpo fra ciechi orrori , e derzſz'

Non la ſcorge/fl.- al Ver l’tfſo de’ ſea/z',

Tal, [e par lece a le ſaperne coſe

Affz‘miglz‘ar quaggiù cqfiz mortale, ’

Si ſcorge-ria” condotte

.Sempre a perpetua flotte,

'Se non verſa e il Sol raggi, efizoille ,

Le terreno papille;

_Nè jbrtmzoſe , o abete entro lo ſponde

Vedria” mowrfi l'onda,

O rotore Aquila” ſiaotemlo ſale

Turbo, clio adombra ilgiorrzo; o come ilſerio

'Aprea tamido , e pie/*io

.Di tempesta/ö amor le ”alzi ombroſe ,

E quam-*o alfiae i” ſua stagio” diferra
Da' stioi ſemi la Terra ſi

Nuovifior, ”aa-.oe fiomz’e, e l’amoroſè

,Niizfi- intrecciare a] cri” viole , e roſe.

Ma
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Ma ſè l’dnima, allor' clic ſialdo, c {lemina

Di jízcro fuoco n par l’nmann ſpoglia,

Sen/z' alloga, e comparto

Di quella in ogni parte ,

E de’ pen/{cri ancor ſn l'alto cime,

Carne in ſoglia ſublime ,

,Fo che ragion di lor ſiedo al governo,

0 ſia rigido il Vcrno (glia,

Di età, ciro invecchia, c affiznno odrlnco, c do

O degli anni _ſia pm' la Prima-vera

Leggi-”ira , c loſing/birra ,

Le pennejzzana’c, c colſno {volo arrivo,

'La volonta. firmando , anche o' lontani

Lang/'ri div-rr z , c strani,

.E di ciò ch'al/a brama , o ſicrncr tento

Nnow immagine allor lc ſi amoroſi-nioe

çorz' conoſce, c con' or dolci, or fieri

Éfſſetti muove, c così accrba guerra

cntc al ſido corpo unita

;L’alma tri/{o , c ſmarrito: .

Sonic cnc allctta, cmolcc , allor ciöcgcrnc

Vano diletto, c ſize-mc;

CZ” fizrona amore , e coe- z’l timore arrç/Ìo;

Che strignc il cnorfiznçsta

'.Doglia, cbcjèmpre atroce offèna’c , c atterra;

'ſnc toſco alſangnc, allor c/Jc affännac incre

ÎLa gelo/ia 7”' mafie; (ſc:

Coſe-(ſdegno infiamma, c cnc ſli/Egizi alfieri

'A ar paghi non giugno ancor Fortuna;

E che la morto imbrnno

Anche i dz' più ſereni, c cnc :cura

;La costanza non cede a rca ventura. I

n
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I” vario stato elfi” tratto ſx' awe-dc

Da' jèrzjz‘ , ſërw’ ſuoi flzllaflf, c infidí 5

.E ſi owffo , :Le quo/Zi , _

@onda amor fb” mole/Zi ,

So” per Ìífl'óſffihì di lei 17m degni .

Né patria chiari legni ‘

Mcylrar d‘alto *virtù , ſi* tanti awe-(ſi

Strani táffzttl , e diverſi

No” def] aſſi-r0 a gara; orzd’è che guidi

Ragio” ſuofiwzo , e a ”tra gloria mom";

.S onde con‘firem’

ampi quel Dir/o anlor , che i” lei rz'ſìedaä

Così ”e le *vittorie ÌÌItf/Ìft , e chiaro

Dioím dopo l‘amaro

Battaglia , che ſalle-m”, ond’altri stema

Che parte è del Fottor , rl:: ”acque eterna .

FINE DEL PRIMO Lino.

  

DEGLI



  

Intorno alle Paz/Ham'

dell'Anima

LIBRO SECONDO.

mente l’origine del

' le Paflioni , e do

ve, e come di eſſe

idiverſi, e tra lo

ro contrari movi

menti ſi formino;

e diviſata altresì

la neceſſità , che

~ par che n* abbia.

l’umana condizione ; opportuno tempo par

mi di ſar parola della differente natura

delle medeſime , e di oſſervar minutamen—

te , quali ſian le vizioſe, che con mille ſpe

  

cie
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cie d'inquíetudini , e di molestie , tolgono

all’animo il placido ſuo ripoſo: e ſimilmen

te di conſiderare , quali virtù abbia Iddio

date all'huomo per dover loro reſistere.

Indi nel tempo inedeſimo cercheremo ſce

glier dal mezzo di este quei movimenti,

che giovevoli ſono, e che han qualche vir

tù naſcoſa, per potervene ſervire , o miei

cari Nipoti , a v'vostro profitto , che è il

principal fine , da cui noi moſſi ſcrivia

mo.

Bali fm le “ II. Per entrar dunque alla conoſcenza

?tim-'Pali M7?"- di eſſe , e distinguerle per quel che ſono ,

ZÎLÎZÎZZZ" èda ſapere, che_ le principali Pafiioni, che

' a guiſa di ſupreme ministre governano gli

umani affetti , ſono l‘ amore , e l'odio; e

da queste , come da due fonti ampifſimi,

le rimanenti tutte derivano.

chepzrodio, a, IlI. Di quest' odio , e di queſto amore

ſem-;r d,- zmpe_ -tenne Empedocle una strana opinione nello

docIe,la gemm- stabilire i fiſici principj delle coſe: voleva

317m **diff-?fe egli, ſecondo che appreſo avea da Mercurio

ì'í‘mſſmm’nî Trimegisto , che in una materia mista, e

P r mm "g ſi confuſa i ſemi di tutte le coſe fiiſſero ; e

corruzione adí- . .

mg… da questa, che Caos egli chiama, tutte le

cost: derivaſſero, o per odio , o per amistà:v

imperocchè ogni animale , ogni pianta, ed

ogni coſa in questo Mondo naſce per odio,

in quanto che dal ſuo principio , ſiccome

da ſuo nemico,ſi ſepara,~o da colà non. ben

conveniente con lui ſi diſcosta ; ed all' in

contro chiamava egli tempo di amicizia,

-o di amore , quando _le coſe diſcioglíendoſi,

nell'
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nell'antico lor material principio ſi ritornaſë

ſero , ſiccome ne' ſuoi verſi ſcriſse.

.S' e- o le coſe tacte amfl-e Amore:

a l'odio mio!, che ſia” tra lor diviſe.

E comechè questa così fatta opinione fuſſe

a parecchi altri filoſofi piaciuta 5 nondime

no Anaſiàgora , il quale per la ſublimità

del ſuo’ngegno , ſu per ſoprannome chia—

mato Mente , pensò di doverla in alcuna

maniera correggere , come Cicerone rap

porta pei-laqualcoſà aflèrendo egli ancora

per principio delle coſe l' amore , e l'odio,

o ſia l'amicizia, e la nimiſtà , ne inferiva,

che con l'amicizia, o Vogrram dire ſimilitu

dine delle parti ſi congregafièro i principi

delle coſe aformare -le ſpezie ; e con l'op—

posto , cioè con l'odio , il diſcioglimento na

ſceſſe . E quindi ſia , che Lucrezio doven

do egli ſcrivere dei* primi principi , che le

coſè compongono, invocaſſe la Dea Venere

madre degli Amori volle egli perciò `di

notarci , come l'amore , o Vogliam noi pur

dire la congregazíon delle coſe , ſuſſe ſta

to del mondo i‘l producitore : ma che che

egli ſi ſia di queste dicerie , io non intendo

al prelènte parlar dell'amore , o dell'odio

come princìpi dell'univerſo; ma bensì con

ſiderarli ſemplicemente ſiccome due princi

palifiìme paſſioni , dalle quali l'animo no

firo le ſue inclinazioni, e le ſue avver

ſazioni riceve ,- e indi mostreremo , c0

_me le paſſioni , che ſembrano tra di loro

I così

Ani-Brebei Airaſ

jëtgom ”Nast-1.

bilire i principi

dei/orafi _ſervi-to

fifgfl‘e dell'Ama

re , e dell'odio ;

pur nondimeno

volle, che dalla

ſimilltudiflo , o

ver dz'flòmiglím

za delle parti le

coſe tutto ;Finge—

”eri-JM, 0 di

flioglirffero.

.Dnll’Amere , e

dall' Odio 1' nm'

ma ”oz/Ira ricco?

Ia diaz/ſtà delle

”gi-mi , le quali

dalla contrarietà

.degli MHZ , eb!

.in 1m' producono

rice-:von la di [a—

ro dimmimuzio—

ne. '
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Cbe coſa Odio

_ſia , anche aiſi-”

tir di Ari/lati!! ,

e che non ”mi

j‘ç/Zingua _ſi-”za

vendetta pren—

der/lx' dell'aula ri

:ciuffo

L‘Ird 3 l‘ltì‘d (F'

flr vizio/iz , *vir

tudíojíz l'altra '- e

quali ”fitti dol

l’unn ñ. e dal/'al

tra/{produciamo

così contrarie , e diverſe , nondimeno el-~

leno ſieno ſimiglievoli , o dallo steſſo fon.

te provenienti, le quali cambi-an nome ,

ſecondo i vari effetti , che in noi produ

cono.

IV. Egli è bastantemente manifesto, che

l'odio ſia un’avverſione di tutto quel , che

ci diſpiace a cagion di quella fortiſsima im

prestione, che riceve la parte inferiore del

l'animo nostro da offeſi! , o ſentita tristizia

occupato . Besta pafiione , radice e prin

cipio di tanti mali , e di tutte le azioni

più tragiche , vuole~ Aristotile nella ſua eti

ca , che ſia quaſi uno ſmorzamento dell’ira,

o per meglio dire, un’ira addormentata, e

durevole; la quale ſiccome figliuola di dan

noſiſsima madre , meritevolmente vizio re

putar ſi deve; imperocchè in un’animo da

ardentilſimo furore acceſo, o da impetuoſo

movimento , più che da ſenno , traſporta—

to, la detta pallione giammai ſi riſolve , o

ſi estlngue , ſe alcuna vendetta della rice

vuta ingiuria non prende.

V. Ma è ben qui a nostro uopo il là

perſi , che lo steſſo Aristotile distingua tra

due ire , l'una vizioſa , l' altra virtuoſa:

questa ſeconda è quella, di cui cantò nell'

Iliade Omero in perſona d’ Achille ,- e da

cui fu una volta anche ſorpreſo Platone ,`

allorche diſſe: battete questo ragazzo , im

perocchè io ſono adirato; è però ella quest'

ira aſſai moderata , e poco durevole; e

della medeſima diſſe Euripide , che ella

i dol
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dolcemente diſcenda nell’ animo degli huo.

mini ſorti 5 ed ha questa per ſuo ſegno il

facilmente perdonare l' offeſe ricevute : e

perciò veggiamo , che Alcibiade,_al riſerir

di Plutarco , huomo fortiffimo , non maiñ

preſe Vendetta di qualunque ſuo inimjco .

Se togliete quest'ira , lì perderebbono mol

te virtù; perciocchè ſe noi non ci adiraſſ

mo contro il traditore , l’ ingiusto , il cru

dele, l’empio, non così facilmente cerche—

remmo di punirlo . L'altra ira poi vizioſa

è di lunga durata , ed ecceffiva , cieca ,

violenta , che eſclude ogni ragione ,"3 Per'

ſuaſiva; e per lo ſuo lungo durare, in odio

fi converte . _

’ VI. uman costume è per ogni piccioia 1‘Îſ‘5’”ì"_/²””*

. . . . _ . . ,. `[igm-tro l' impeto

mgiuria adirarſi, ma il ſeguire [impeto ec~ MH… M415_

ceflìvo dell'ira , fènz’altro conſiglio prende— @Sling/;4114fl

re‘, e ſar quel , che non è lecito di fare, rezza de'brutì.

è afiài vizioſo costume, il quale-in pazzo ,

e` bestia] furore traſcorre; impercíocchè‘ciò

fäccendo , adivíene a noi non altrimente

che noi veggiamo ſoventi volte avvenire

al rabbioſo cane , allo flizzito toro , alla.

ſerpe , ed a tante altre ſelvatiche fiere da'

cacciatori,e da' mastini irritate , nelle qua

li il ſolo immoderato movimento dell'ira è

quello , che ,accende in eflè lo interno na

tural ſolfo , da cui ſi riſveglia in loro la

crudeltà, e la rabbia. , .

VII. un così fatto strabocchevo] movi- ,gf

mento , con maggiori danni ſi è aflài vol- più che ,~,, 4,…

te nelle donne oſſervato, di che ne porge mile dimm _fl

z a noi .ſm-34
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a noi memorabili eſempli il divino Euripi

de , e maſiimamente nella ſua celebrevole

Medea , nella quale con ſommo stupore di

chi' legge, ſi oſſerva , che l'odio steflö vc;

ſo il ſuo marito le ſomministra graviffime

ragioni, con le quali ella coloriſce la bar

bara* ucciſione dc' ſiloí innocenti figliuoli,

nel tempo medeſimo , che da lei erano

teneramente amati . E per eſſere pregiatill

ſimo per ogni ſua parte questo luogo di

Euripide, dove ſi vede aſſai vivamente eſ

preſià l'agitazione delle paffioni dell' animo

di Medea , mi è piaciuto portarlo quì an

che tradotto in verſi Italiani, ne’ quali io

intendo di ſpiegar la mente , e la ſenten

za del Poeta , ſenza traviar punto dal ſiro

jèntimento; ~

;Mi/Era ma! ;mal nm" stabile , e firmo*

.Srellerato pen/[tr mia mente ingombro

'Di uccide-r trade] Madre i propri figli!

LDnnqnefn ?Jana in me ogni mia cura,

Cn‘ebln' , ofigli , di mi; e 'na-an ſoffffst

nelgrane dual, the rem a Madri il’parl o?

O qnalfallace ſ me io paſt' in 210i ,

Credena’o ben , c ea le miestantne membra

;Servir- dowç/Zr , e a mio cadenti.- trade

Di confirm dalcz‘ffimo , e di alla;

Indi pietoſa , ed onorata tomba

Al freddo corpo q/izngne appare-cent'anni.

Or :i dolce penſier:- è gia ſmnito ,

Che di 210i priva , in ong/?randa ſorte,

;Ed {turba vivrò fin cn' io reſpiri:

Nè
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Nè pi?! i vostri anni vede-ron Medea

Doìorcffa , ed qfflztta gcnitricc .

Ma perchè , o figli , gli amoroſi ſguardi

Per ma volgere ,~ e a l’i-nnoccnti inci

Mſcbiace ”n cori dolce ultimo ri o?

Ani, cnc dubbia è la mente, e inccrtoìlFnto,

Se cornbatton del pari odio, ed umore.

;Ma gli occbi , o Donne , riſlblcndrnti , ogni

De' cari figli mici :ì m’íflzn percoffò

Di dentro iſènji , e :i camino/ſil non ſalma,

Clze già pongo i” obblio l'a/pra avendone,

E’lficr oroponirnento abborro , efizggo.

Sn Aia lungi da one fieri conſigli :

Wrco verrete *noi , mici cari germi,

.Dozvnnqnc’ io z-ndn abbandonata , oſoſd,

Cn‘nopo non è , ci” ad accreſce-r tormento

A] crudo Padre lor , me flqffiz afliìiggd

Con :i grazie perno/o, afro dolore.

.Pieri conſigli , ornai- da more nſèitc.

Ma cbr-dico io! vir/rà dunque Ira-1721!”,

_E laſcerò impazziti i mici nemici,

Senza il dolce piace-r di wndicarmi?

Nò nà , riprcndi , o tormentato cuore',

L’ardir. rimiero‘, e la cin i penſier molli.

Girm- nnonr, ofig i, entra-te in caſh ,

Cnr-'l fìzcrifizio mio qm‘ f’nor non [ice.

"J/la la pietà , ch'a fan/'mo introduce

l'innocenza de' mici figli :z‘ cari ,

*Per/nada- la mente a cangiar voglie',

.E mi ſgrido , e rin/”Piccin error :i grow,

Cho l’im acceſe , e la ragion feroce;

Anzi par che a laſciarli ?ni conſigli,

Col dir _, che ſodi.- a me gian-az* potrebbî ñ

0
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La lor vita, e ſollievo eſſer de' mali'.

No' , che i Demoaj tutti de l’lrzferno

Atra reggia di Plata , iris-oca , e giuro '

.Di non laſciar de' lor nemici i” preda

Ifigli miei,- cbe maggior straggc forfle

D’effi aria” , che ”ore la mia vendetta.

Si, c' e morir dar/ra” per le mie mazzi;

E dritto è be”, che s'io ae {li come

L’igmdo ſpirto loro, io ”e o ſpoglia

Nè l'ira trememliffiîma di Giove ,

Clic *vinſe , e acciſe ifier Giganti i” Flegrei,

Vitzeer potrà mia rca ostinata voglia.~

.Ecco già muore la novella ſpoſa

Per magica virtù a’e la corona ,

.E {le la Veste a 'lei da me donata.

Che più/z' tarda', 'andiamo incontro al Fata,

Clz’è cradel :i , che ”goal”0” *vide il mondo.

Ma :voglio prima a' cari figli miei

Dar , miſi-ra di me , l'ultimo abbraccio.

`Poi-gere , o figli , a me Madre irjZ-lice

Le zio/?re troppo care , amate braccia :

“Abbraccio” , strignete; o gentil mano,

O dolce [rocca, o generoſo 'oo/to ,

Gite felici a più ſublimi beni ,

Se aelli di qtnì giù oi toglie il Padre:

O olciffimi ample z, 0 care' me mbraz

Qatar-?to ſoazre odor da ?mi reſpira.

Del; or ?Jia andate, ſh presto via andate;

Mfl’ra Madre cl’izzfilici figli ,

Che ”0” lia poſſa più da rimirarli, q

Perclze‘ lie” ſii qual' ella crr—ihíl Fata

.Sarà per porre crude-[mente i” apra,

.Seo-lo :degno , e farar- d'ogni mi: attoC

0-. a..
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Cugion potente. più, ch‘ogní conſiglio,

~ Pcrturhu , c ?uncc m rncſcnno , c ragione.

E finalmente dopo aver' udita'la morte _del-4

la nuova ſpoſa del ſno marito Giaſone, e

del Padre di eſià , riſolve in ogni maniera

di ammazzare i figli, e così_ al Coro rival-ì

ta , dice .
l

0 caro amiche `, ho gizìfirmo nel petto

.Diflrc ufl‘ir di ?rita i figli mici ,

.E girmcn’io nc' più rimott , oſcuri

Luoghi , che chiuſè mai lu terra in ſino;

Né ”ad/'r [uuclli con lo star più a bada,

.E ſar , che ſiunjòrſè tra poco uccffz`

.Da qualche crude-l mia nemica :nano ,

Che a loro rucruhru crude-[ſcempio dia:

Mu uopo è ancor , che que/ii ruuojan roſſi”,

.Ed è _ragion quz‘ pur, ch'io loro adrc

Wella vita gli tolga , chc lor diodi.

Or iaia , mio cuore, di furore armato

Il duro Foto tuo non ritardare,

Benché crudele , orrendo , e cliſſoictato;

Che un fitto atroce ri, ma neceſſario,

Tcsto convicn , che fi conduca a finc.

.Dunouc/Zrigni, o mio destra, il cruo’clfèrro,

Chc non con-viene {/fi’r più lenta , c pigra,

Per la fichi del mio mutcrno amore .

Ahi, c e ”uom ,oc-n zcr la rnan ritarda.

A oual’uſo, Medea, tu urtori i,

.A nua/'uſo nutri/fi ifigi tuoi.

C4121 , c poni in abb/jo :1' grauo’c umore

Per [crime ſpazio , c poi ping”) , ed invita!

A piu
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A piaam’r -c/aí verrà {lapo mill' aims' :

(“be orfi’ giammai i] ricordarti ,

Clíäfiü’ü” questi amati , e cari figli

Di te izffèíice lor miſera Madre.

. C’ì’rf’dìſiffi‘di’ VIII. uefia implacabil paffione dell'odio

stra-Aglio?? della è . . , u, fl . .
ciwlwmumm‘ mimici ;ma e one o , e i ruggitrice

dcglibuomini. della civil comunanza degli huomini , la.

quale sta fondata nella ſcambievole beni

voglionza tra di Îoro 5 e benchè fuſſe cre

duto da Eurifaide , che non già .l'odio , ma.

il contendere ,ì' o con parole , o con mani

ſuſſe coſa indegna dell' umanità 5 nondime—

no Menan‘dro diceva non eſſervi colà più

ſoave nel mondo, che la concordia , e l'a

more -vicendevole ; e Filemone portò ſer

ma opinione, che il bene, .che in varie co

ſexpongono i filoſofi , xfiiſſe rla concordia'.

B41; ſiahIeÌze- IX. Nel principio del mondo, quando

quiz-'e, cbe dal- la terra ancora non avea ;gustato l’uman

.l’vdiofimdm' ſangue , l'odio ci additò , che l’huom po

”"‘ tea morire nel più bel fiore degli anni ſhoi,

e che un fratello mal ſicuro dell' altro fuſ

íè .: questo arrotò il ferro , meſcolò i vele

ni, ed inventò mille maniere per distrug

gere, e ridurre a nulla l' umana generazio

ne : questo diede un²apenta via al fiero eſer

cizio dell‘anmi , e fiabilì per famoſa , ed

onorata quella morte , che nel ſianguinoſo

mestier della guerra s'incontra.

, X. La natura di questa atrociſsima

:52"23: paſsione , è di eſſer pertinace , e durevole,

ſla,ſi conferma e che non ſenza grandiíèima difficoltà ſi

per diſſol

C'ke 1a natura
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diffòlva , anzi ſecondo la filoſofia de’ gen— perliefimpliad

tili è immortale 5 perciocchè tenendo nel déttìm'_ df‘_&4*.

più profondo dell' animo la ſua fede , do- g’ì’tVììá'dëoa '

Vunque questo vadi , di là dal varco della "e'

vita medeſima la ſiegue , e l’accompagna;

laond-e. P‘apinio Stazio nella ſua Tebaida,

per eſprimerci una immagine di questa ſe

rociffima inestinguibil paflìone , ci rappre

ſènta nelle perſone di Eteocle , e Polinice

il carattere di un' odio cominciato in Vita,

e continuato ſin dopo avere inſieme vali--`

cata la Stigia infernal palude; faccendolo

ro termìnar colà giufò il íanguinoſo c0m

battimento, che vivi ſotto le mura di Te

be già cominciato aveano: il che ſimilmen—

te dimostrò Virgilio nell’ombra di Didone ,`

ed altri Greci poeti prima di lui . Ed in

conſermazione della medeſima implacabil

pertinacia dell'odio in un' animo offeſo , e

per dimostrare, che di là, come di quà ſi

odia in perpetuo, grande eſèmplo è ancor

quello del Conte Ugolino , il quale con cut#

ti gl'innocenti ſuoi figliuoli ſu fatto crudel

mente morire della fame da Rugieri degli.

Ubaldini Arciveſcovo di Piſa , di lui p0

tente, e perverſo nimico . Velia istoria è

divinamente eſpreſſa da Dante , il quale

gli pone amenduni nel ſuo Inferno , dove

fingendo di eflèr calato il poeta , paſſati già

molti anni dal -tempo ,che accaduto era tal

Fatto, così strepitoſo per tutta Italia , per

dìmostrarci, che la paſsione dell'odio giam—

mai `per tempo ſi efiingëa , finge di aver"

- 1V]
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Qîndo l'odio b}

la ragione per

guida, da viziafi*

in mſirtudia-[ò ”4.

mute/i'.

ivi trovato ii detto Conte col capo dell'Ar

civeſcovo tra le mani z e tosto che ſentì la

voce di eſſo poeta , fi ristette , e la ínſan—

inata bocca ſollevando dal fiero pasto ,

gli raccontò fil filo gliorribili accidenti tut

ti della penoſistìma ſua morte; quali vera

mente. il poeta dipinge con le immagini le

più orribili, e co‘ più fieri colori, che Gre—

co ,. o Latino Tragica aveſſe uſato giam

mai : così terminando il ſuo dire: c riavu

_to di bel nuovo il ſuo ſdegno :

Ripre e il tig/*chio- miſi-ro co' denti ,'

Clze ara a l'oſſo, come di nn can ,firtiç

XI. E` nondimeno questo vizio , avve

gnachè così- pertinace , e crudele, non (ò

Iamente astàí facile ad eſſer ſuperato , ma

altresì è diſposto a mutare aſpetto , ed a.,

cambiarſi', per così dire, in virtù, qualora

egli s’abbia la ſola ragione per guida, cioè

qualora vogliam noi ſervirci di questa paſ

fione non ad' altro fine, che per nutrire in

noi una. giusta indegnazione verſo le colpe,

e per concepire un- convenevole orrore dei

male , e delle azioni vergognoſe 5 e non già

per valercene come di strumento alle mal—

vage opere di vendetta . Ed in- cotal guiſa

Potrebbeſi render questa paflione Iaudevo

le , e neceſſaria, anzi che nò : e nel vero

ſenza di eſſa noi ſaremmo obbligati a ſoſ

frir tutto uello ,, che è abbominevole , e

dannoſo, enza poterlo combattere , ~e ſu

perare : nè la inclinazione per lo bene ci

gio
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giova-ebbe, ſenza l'avverſione per lo con

trario:

XII. Puoflì ancora con faciltà ſu erare
I” che maniera

'questa paflîone dell’odio, con riguar ar gli puoffì con _fim'ltì

oggetti, che ſi abborriſcono , non ſempre ſuper-WWW",

per un'aſpetto medeſimo, ma per linee di

Verſe ,- perciocchè in tutte le cole vi è un

punto di veduta particolare da mettervi

l'occhio per riguardarle al lor verſò . E ſo—

pra tutto ſa uopo di non giudicare dell’in-ñ_

giurie , ſecondo il giudicio degli oltraggîa-ñ'

ti, ma conſiderarle con animo temperato,

tali , quali cileno veramente ſono , e rac

coglierne un vero giudicio dalle circoſtan

ze, ed accidenti , che le azioni ingiurioſe

accompagnano; che così fàccendo , ogn‘al

tro pen-ſiero contrario ſarà abbattuto, e ſi

ritroveranno , o leggieriflime , e vane , o

almeno incapaci di odio , e di vendetta

quelle ingiurie, ſopra delle quali aſſai vol

te il più degli huomini appoggiano la ca-f

gione de' proprj ſurioſi riſèntimentí.

XIII.. Abbiati intanto per 'un general

rimedio contro una così fatta paflione l' a`

flenerſi dal giudicio delle coiè , quando

l’animo è in turbolenza, ſecondo l'_ avviſo

di Stazio nella ſua Tebaida :

Libero freno a l’ahito già moflò

Non dar , ma breve ſpazio lo trattz‘em’,`

Poiché [impeto mal tutto ammiafflra. .

'Eſſendo certiſiìmo , che' per poter noi ben

:flconoſcer la qualità delle azioni convenga

a dare

m dell'odio.

Il no” giudica

delle coſe co” a

m’mo fermi-bara,

è u” genera] ri

medio contro la

pqffime dell'odio.
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dare qualche tempo a' naturali movimenti di

eſſa paffione, acciocchè l'animo agitato dal

la opinione della ricevuta offeſa ', poflì di

nuovo calmarſi , e ritornare nella ſua pri

miera tranquillità, per poi Valerſi‘ della ra—

gione, che libera , c ſciolta da quella con

ſuſa cognizíon delle cofè , ſaprà meglio, e
più. distintamente diſcernere,e perſettamen—ì‘

te operare . Perlaqu'alcoſa diſiè Euripide,

che paſſata l’ira,ogni perſona è più ſaggia;

il quale de'da-nni irreparabili, che deriva

no dalla precipitazion del giudicio , dà a

noi un gravifiimo documento nel ſuo Ip;

Polito , di cui invaghita la madrigna , e ri

trovato lui ineſorabile , per diſperazion

-s’impicca , e con un foglio manifesta a

Teſeo filo marito , che Ippolito abbia V0;

luto la ſua pudicizia violare ; perlaqualco—

ſa Teſeo ſdegnato ,lo maledice con una del

le maledizioni conceſſele da Nettunno Dio

del mare ſuo padre; e non potendo Ippo

lito ſincerarlo , per trovarſi con giuramen

to obbli ,ato al ſilenzio; ed andandoſene in

eſilio , precipitato dal cocchio da' ſuoi

medeſimi cavalli , ſpaventati da un toro,

che improvviſamente uſcì dal mare but

tando fiamme dalle narici', e ſpaventoſiſſ

mamente mugghiando ,- e finalmente avvi

íàto Teſeo da Diana della castità , ed in- .

nocenza del ſuo figliuolo, è ricondotto Ip

Polito tutto lacero , e rotto : termina la

compalèionevol Tragedia con l' eſprefiìoni

d’IppoLito verſo il padre, ſcuſandolo , pet

do
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donandolo , dandoli gli ultimi cari ſaluti,

e finalmente pregandoli dagli Dei figliuoli

ſimili a se , ſpira tra le braccia del pa

dre.

XIV. Ma ancorchè vere , e ragionevo-`

li ſembraflèro le querele, e giusti ancora i

motivi di vendicarſi di alcuna' ingiuria , la

quale taluno ha , o pare a lui di avere

da alcun ricevuta , e ſopratutto quando

ſia perſona d' ínſerior condizion della ſua ,

avverta a ſcegliere il partito più ſavio co'

lumi delle Vere ragioni , e con la pratica

degli eſempli , e non già col falſo credere

della moltitudine , che ciecamente è con

dotta dalla ſola opinione,- imperocchèquan

tunque dica- Cicerone , che vi ſiano alcuni

ufizj , i quali anche ſi debbono oſſervare

Verſi) coloro, da' quali abbi Pingiuria riceu

-vuta , dovendo eflèrvi la miſura nel ven

i dicarſi , e nel punire 5 ſecondo il mio giu

dicio però, alla Religione , ed alla Vera filo

ſofia uniforme , beliiffimo modo di vendi

carſi ſarebbe quello di non aflòmigliarſi al»

l’off’enſore 5 anzi da una azione affài vol*

"garmente praticata dall’univerſalità delle

genti, far paſſaggio ad un’altra , la quaie

comechè malagevole ſia , nondimeno aſſai

più pregevole, e glorioſa appariſce, e che

ſolamente al distinto carattere dell' Eroe fi

conviene 5 perciocchè il mettere le gran

di offeſe in debita dimenticanza , ſi puoi

*praticare da poche anime grandi, che s'in—

contrano di-rado , come ne diè inſegna

. men—

.áarorcbë gia/Zi

appaia” Ii motivi

da vendicarſi' ;

non Pur non _ſi

dee prender la

vendetta 4 pra

porzz’on dell’qffè

_fit 3 ma 11 tutta/z'

de‘ve porre in di

menticanza , per

divem'r glorioſh .
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C0” qua/i manie

rc ſifi-bermffl'em

:Ari/Zippo, Stilpa

”e , e Piſhſlrflto

inſigni file/'oſan

ti , contro coloro,

che cercarono ap

partarglí 'ngìu

n'a .

mento nelle ſue Commedie il Greco Me

nandro;

Gargírtſhm’è qm'll'lmom tragli altri l'ottima,

Che fa degli altri più ſoffri-'r le ingiurie.

XV. Questi precetti fiJſOl'l con le ope

re confermati da molti _graviſſimi filoſofi,

imperocchè ,Aristippo , ingiuriato ,ſenza al

.terarſi,, riſpoſe va .chi lo provocava , .è tuo

il parlare , ,e mio il ben ,ſentire : e Stil

;ne , il ;quale tra tutti i filoſofi dell' età ſua

ſu il più lieto , e giocondo , ſenza punto

di alterazione potè ſuperare la ñCinica ca—

lunnia .di “Metrocle . Avea egli ,Stilpone una

,ſua ,figliuola molto laſciva , e diſonesta,

Metrocle ce lo rinſacciò , ma egli placida

mente :riſpoſe , rè ſorti .questo alcun _mio

peccato? al .che ſoggiunſe Metrocle , il pec

cato è _della tua ,figliuola , ma è tuo l'in

fortunio. Allora ;ripigliò Stilpone, il pecca

to ,non è .un cadere _in errore? Sì,diſiè Me

trocle : e Stilpone .di ,nuovo lo domandò,

ſe il cadere ſuſſe infortunio , ,il che affer

mò Metrocle . Allora Stilpone diſſe , ſe la

mia figliuola xè dunque .caduta ,in errore , è

ſuo ,l'infortunio . E non meno Piſistrato è de

gno ,di ~eterna memoria., per aver vſaggia-men

te ſaputa la ſua ingiuria ſchermire , il qua

le udendo .conwpianti narrare la ſuaefigliuofl

la eſſere stata baciata, e di .ciò .dimandarle

vendetta., non `dubitò riſpondere : che ſare

mo noi a‘ìnofiri nemici,íè colui che ciama,

è per noi tormentato? Ho voluto _addurre

questi
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'questi eſempli, non perchè così f'rancamené

te poſiän‘o praticarſi al preſente , ma a fi

ne di dimostrare , che vi ſarebbono- alcuni

modi, i quai ſi tennero dagli huomini ſag

gi › Per li quali ſi poflöno- sſuggire- moltiſ

{ìme ingiurie, perocchè la vendetta distrug

ge le famiglie.

XVI.. Maggior però mondano rumore

 

'fèrono i Ceſari, e gli Aleſſandri , iquai la .BMW “finta/.7?

 

ñ . . . _ .-i 14 gloria de'Ce

non diflîmulata …giuria non ſòi perdona ſm# degli AM_

tono , ma poſero- in eterna dimenticanza 5 AMR-?mmm

e quindi nelle nostre memorie' con laudevol poste in non mie

ricci-danza. ancor vivono , e viveranno 5 nè le ing-'mie riu

è per Vecchiezza infiebolita , anzi oggi più "ì" *

che mai creſce, `e ſi' avanza la gloria del

nome di eſſ. Ed in verità lungo, e nojoſo

ſarebbe il voler mostrare quanti valoroſi

huomini fliron perdonatori delle ingiurie ſat

te loro così in opere, come in parole; ed

altresì pazientifiìmi in eſſe, intanto che non

ſolamente erdonarorî quelle a chi loro ne

chieſi: per ono, ma a molti, iënza eflërne

dimandati , di lor propria volontà. rimitèro,

e uaſi quelle state non ſuflëro , in gene- .

ro a dimenticanza ripofèro . E comechè di

questi efèmplí ne ſien piene le vite de’ lag

i da Laerzio , e da altri valenti; huomini

critte , così ne' traſandati , come ne' più

vicini tempi, alla eternità. conſegnate ; non

dimeno'parmi coſa aſſai notabile ciò, che

io oflërvo in Caio Giulio Ceſare , il quale

eſſendo di ſublime avvedírnento , e di mi

rabile comprenſion di mente dotato, ed oI

tre
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Amoi-chè C'efirre

più volte a-ueſre

potuto distrugge

re l' eſercito di

Pompeo , non oi

acconjèmi; ma

più tosto volle

_fiffi—ir paziente

”zentt' 1( minac

ce dr’ſuoi proprj

ſoldati, che aciò

fine il richiedo

114m'

tre a ciò eſſendo egli portato dalla ſua ge

neroſa indole al ſignoreggiamento della ſua

nobiliflìma , e libera patria , e dopo avere

per tal fine , quaſi come ad uno antecipa.

to ammaestramento , eſercitato per nove

anni continovi il fiore delle Romane mili

zie nelle guerre contro a' Franceſchi, eTefl

deſchi, ed altri popoli allora riputati bar—

bari; per venire al fine della ſua magna

nima impreſa , preſerì questa nobile virtù.

della clemenza ad ogni lode, ad ogni esti

mazione, ad ogni politico, e militar conſi-’

glio; in maniera che più volte potendo

egli a man ſalva disſare lo eſercito de' Pom

pejani , giammai il ſostenne: e fra le altre

una volta eſſendo dalle ſue legioni a ciò

con grande instanzia ſollecitato , ei ſi con—

tentò di ſoffrire i Villani rimbrotti de'*ſuoi

ſhldati , li quali paleſemente il minaccia

vano , che non avendo voluto egli avva

lerſi dell’occaſione della ſicura vittoria , qua

lora poi egli il voleſie , non lo avrebbono

obbedito . Si contentò , dico, ſoffrire un

così fatto affronto nella dignità imperiale

piùñtosto ,'~che.volerſi bruttar le mani nel

ſangue civile, ſenza una estrema neceflità .

In ſomma , ſe non per altro , per queſta

ſola virtù del pronto perdonare , ſi meritò

egli tanti divini ,e ſublimi panegirici, quan

tze ſono le orazioniz che in preſenza di lui,

e -del Romano Senato recitò il padre della

Latina eloquenza , il quale perorando in

lode di eſſo Ceſare, .tacque le vittorie tut

te
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te più ſamolè da' ſuoi nemici riportate,

come doni della fortuna , ed eſaltò ſola

mente , come un ſingular vanto della ſua

virtù,lo aver vinta la più implacabile paſ

ſione , con l'aver più volte abbracciato il

ſuo nemico : ed avvegnachè di Cicerone

poteſſe dirſi, che ſiccome ſeppe ſaviamente

accomodar se al tempo, così anche in que"

sto caſo vi adattò la'ſua incomparabile elo—

quenza, commutandola, da libera, e stre

,pitoſa , che ella era , in luſinghevole , 'e

corteggiana; nulla però di manco vaglia a.

me per argomento fortifiimo , e valevole

a provar la mia opinione , ed a riggettar

come ſalſa quella , che il perdonar l’inimi~

co' ſia un' azione di animo vile , ed abbiet—

to, .e di ſommo pregiudizio ali’onore, ſic

come diſſe altra volta lo steſſò Cicerone,

e perciò agramente contrariato da Santo

Ambrogio , benchè quegli la ſua ſentenza

appreſa aveſſe da Aristotile: anzi noi ſap

piamo eſſere antico costume degli Ebrei il

non perdonare all’inimico . E per ſar ritor—

no alle lodi di Cicerone a Ceſare date,

per aver questi restituito alla patria Marco

Marcello ,` dico, che o parlava in Cicerone

la ſincerità della lode , o l’artificioſa adu

lazione; ſe la prima, dunque egli è verill

ſimo , che il perdonare al nemico , è un'

azione glorioſa , e grande , meritando una

giusta lode dal più eloquente tra gli Ora-—

tori, e dinanzi a] Romano Senato; ma ſe

per io contrario ei ſi valſe in questo caàſo

L e'

Ln maggior lode'

che Cicerone a Ce-ñ'

ſare attrilmì ,ſu

quella di perda

nare fl‘ſuoj ”i

Wíri .
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Che la Clemen

²4 ſia :ma 'virtù

Propria degli :mi

mi gent-ray; , e

5m /ìappflrtenga

nÎ Rrgmmti.

de' più fini colori della adulazíone, anche

per questo, a mio credere , è più che ve

ro ,'1' eſſere il perdonare un’azione plauſi—

bile, ed aſſai degna; mentre per poter da

re a Ceſare quella grande, distinta , e vcom

piuta laude , che a lui parea poteſſe man

carli , traſcegliendo la medeſima dal mez

zo della più ſopraffina arte di adulare , e

adattandoglì un'azione aſſai maiagevole a

poterſi eſeguire dall’umana debolezza , ren

dè quello ſingulare nella virtù , ed oltre

ad ogni laude glorioſiflîmo.

XVII. E' la clemenza una virtù pro

pria degli animi generoſi , ed è opposta al

la Tirannide, la quale è vizio proprio de'

puſillanimi; onde ei ſi dice, che i1 tiranno

tutte le coſi: feriſce , perchè di tutte le co

ſe teme . Appo Stobco ſi trova ſcritta una

ſentenza di Archita Pittagorico di questo

ſenſo : che faccia biſogno a' Regnanti non

ſolo la ſapienza , la dottrina, la potenza;

ma bensì ancora la Clemenza , perchè ſa

rebbe aſiài diſdicevol colà , che il pasto

re odiaſiè le ſue pecorelle . E ſimilmente

leggeſi del Re Biante , che egli aven—

do condannato a morte un ſuo vaſiàllo,

dopo ſcritta la ſentenza piangeſiè dirotta

mente ; e venendogli detto da un ſuo fa—

migliare , perchè non cancellaſſe quella

ſentenza, riſpoſe, che egli avea condanna

to il reo , per non ſar torto alla giustizia ,

ed allora piangeva , per non ſar torto all'

umanità. Alcuni non vogliono questa virtù

nel
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nel Principe , affermando, che egli debba

eſſer più tosto temuto, che amato da' vaſ~

falli , perchè il timore è fondato ſu la for

tiffima baſe del proprio pericolo , e sta in

poſſa del Principe di farli temere; ma l'a

more lo rende abbietto , e diſpregevole:

oltre a che per eiëere in potere de' ſudditi

lo amare , e diſamare a lor posta , come

tutti gli huomini per lor natura ingrati ſo

no, poſsano ponerlo facilmente in dimenti

canza . Ma però non avvertono costoro ,

che al timore, cercando l‘huomo di aſſicu—

rarſi, può facilmente ſuccedere il mutamen—

to dello stato, e la rovina del Principe.

XVIIL Opposta all' odio è quella vio

lenta paſiìone , che , a niun’ altra ſeconda,

vien da noi generalmente chiamata Amore;

il quale perciocchè ſopra tutte le condizio

ni degli huomini univerſalmente distende il

ſuo vasto dominio , han molti filoſofi anti

chi creduto , che ſia l'anima conſervatrice

dell'univerſo , ed il nodo più forte da stri

gnere l‘umana ſocietà. I nostri deſideri~ ma

nifestano questo amore , le nostre ſperanze

lo pubblicano _, e tutte le rimanenti nostre

paflìoni lo fcuoprono : níentedimeno avve—

gnachè tutti con franchezza ne parlino ,

non può di eſſo farſi immagine vera , e

perfetta , perciocchè nelle più riposte parti

del cuor, ſi naſconde : nè ſene può chiara

mente ſpiegare l'eſi’enza , con tutto che

manifesti, e ſenſibili ſene veggano gli effet

ti, come divinamente fu eſpreſſo da Fran

L 2 ceſco

Amoi-chè di A—

more ”anſi cono

fibi con chiarez

za l’çflènza , per

lo jim azz/F0 dv

mim’o fu creduto

l'anima can/Br

-vatrire dell'una':

vez/ò.
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'Amore, per falſi

credenza ,ſu da—

gli antichi rico

'mzſìíuto tm’l nu

mero degli .Dii

'Cbe ”fl Plalüm’ 7

_gli Stoici , P’ l’t’

rilmtatici fi cre

flcſſero the Amor

rar-ñ

Q4.” ſia In ve

"m çflènza di A

7719i'?

ceſco Petrarca` in quei due ſuoi vaghiffimi

Sonetti, che incominciano:

Se Amor ”0” è , [Z76 dunque è qllo] cfl’i’fivfl‘o?

Parc ”0” tram, e non 170 da fizr guerra.

XIX. Sentiamo ora quel che gli Ora-F

tori ne ſcriſſero, e i Poeti ne finſèro intor

no a ciò, che poi al nostro propoſito il re

cheremo . In quella età , nella quale la

stoltezza meſcolato avea gli huomini nel

numero degli Dii , ſu creduto , che que

flo Amore ſuſſe una deità , a cui diedero

un sì alto grado , acciò all'ampiezza dei

ſuo dominio eguagliar ſi poteſſe , ed accioc

chè co] titolo di divinità, maggior riſpetto,

e venerazione riſcuoteſſcro le ſue leggi. A

Platone piacque chi-amarlo un Demone con

l'aſſoluto dominio ſopra tutte le paſiìoni.

Gli Stoici-,gindicando dagli effetti la di lui

natura, lo dipinſero per un Furore . I Pe—

ripatetici non vollero diffinirlo, ma ora una

inchinazione , ora un diletto , ed ora una

compiacenza lo diſſero . I Poeti tennero,

ch’egli naſceſſe da quella dolce ferita , che

fi riceve da un vago oggetto 5 e tante , e

così varie furono le opinioni degli antichi,

e moderni ſcrittori , che l' annoverarie qui

tutte fil fllo,ſarebbe coſa certamente vana,

e stucchevole,- laond-e deducendomi io dal—

la varietà di queste diffinizioni ad una,

che par che al nostro propoſito più ſi con

Venga , dirò , che l'Amore ſia quella prima

imprefiione l, che per opera di movimenti

rice—
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'riceveſi nel cuore umano di un ben ſen

ſibile, o vero apparente, che ſia : e final

mente eſſendo questo per lo più meſcolato

di diletto , e di dolore , potremmo con

chiudere, che l'amor ſia lo steſſo , che le

pafiìoni tutte , le quali dal dilettevole de

rivano , e le quali ſecondo i diverſi stati

di quelli , diverſamente ſi appellano , ma

,tuttavia ſempre ſono amore.

XX. E perchè i primi ſenſi , che ne'

giovanili animi s' introducono , ſon quelli,

_che dallo amore ſon moffi , ed ora lieti,

ed ora tristi di eſiì gli effetti ſono z con—

venevol coſa parm‘r venire al diſcernimen—

to del bene , e del male di questa amoro

ſa paſſione, ed a quale ſpecie di eſſa deb

bano abbracciarſi , ed a quale reſistere:

eſamineremo adunque minutamente , e di

videremo questo amore in naturale , e ſ0

prannaturale , qual'è quello appunto , che

da Iddio s’inſonde nelle nostre volontà, per

poterlo amar come Padre, ed aſpirare alla

poſſeſſione della ſua eterna beata ſede, co

me a nostro retaggio. L'altro è quello, che

la natura ha impreflò nel nostro animo per

unirci a quegli oggetti , che ci piacciono,

e ci dilettano 5 e questo ſuddivideremo in

eroico, ed in ſenſibile . Il primo ha' la ſua

nobil ſede nella volontà , dalla ragion go—

vernata; ed ivi come in ſua propria stanza

riſiede, e merita anzi titolo di virtù , che

di paflìone : il ſenſibile per lo contrario,

perciocchè nella parte più inferiore dello

am—

Ãdmore altro e'

naturale,_li›pron—

naturale I'altro .

Amor naturale

ſuddivide/ſin e

roico , ed inſen

ſibile.

 



86 AVVERTXMENTI INTORNO ALLE

Che caſh 'Amore

eroico ſia i e che

.Amor ſee/ihih.

*animo è posto, donde diſordinatamente di

latandoſi per le parti corporee, con li ſenſi

ſi meſcola , e ſi confonde, è quel vilistimo,

e brutale amore , che a vizio rieſce , ed è

cagione di tanti pericoloſiſsimi danni, e

ſoventi volte in istlegno, in ſoſpetto, ed in

geloſia ſuole mutarſ .

XXI. Variano queste due ſpecie infl-a

di loro , ſiccome la virtù dal piacere ſl

distingue . La prima è una donna illustre,

regale , invitta , inſaticabile . La ſeconda.

allo 'ncontro è una Vil donnicciuola , ſervi

le , abbietta , timida , e molle : il regale

albergo di quella è ue' templi, nelle repub

bliche , negli eſerciti , tra le armi , tra il

fuoco , ne' pericoli , nelle morti , e final

mente in tutte le coſe, che grandi , e ge

neroſe ſono , e aſſai difficili ad eſeguire.

La stanza di questa, è ne’ teatri , ne' ba

gni , ne’ conviti, ed in quei luoghi tutti,

dove par che ſi Vergogni farſi vedere :

quella è bagnata di ſudore , e di polvere;

äuesta di acque odoriſere , di profumi , e

.l vmo.

XXII. Non vorrei però , che quella

parola Piacere , di cui io mi ſon a ſervito

aſſolutamente , come a termine proprio del

la Mor‘al Filoſofia , ſuflè per recar dubbio

alcuno nella mente de’ morali filoſofi , ed

in particolare de’ Peripatetici , i quali di~'

stinguono due generi di piacere, l'uno one

sto, l'altro turpe; il primo da ſeguirſi, il

ſecondo da fuggirſi; e quello parim‘enáe

In quan'tefiecíe

i1 piacere divi

dël-;O

a` n



PASSION} DELL'ANIMO. 1.12.11. 87

ſuddividono in tre altre ſpecie , cioè in

quello , che danno le ſcienze , in quello

che dona la virtù isteſſa , ed in quello ,

che danno gli onori ,- nè in tutto ciò ſe

gli oppongono i Stoici medeſimi , forti di

ſprezzatori de’ piaceri . Concioſiìecoſachè

non poſèa giammai da aſsennato huomo

negarſi , che le ſcienzie , le virtù , e gli

onori non contengano in loro piacere , e

diletto,- perlaqualcoia ben’estimò Cicerone,

col dire, che gli studi delle coſe ſcientifi

che' la giovanezza nutriſcano, la vecchiaia

dilettino; ed altra volta diſſe, che un gran

piacere egli ſia la contemplazione della na

tura . Lo steſiò volle ſignificarci Platone

con quella riſposta di Nicia: Ho già man

giato , ho già mangiato: ed ancor Pittago—

ra col ſuo ſacrificio , per aver ritrovata la

dimostrazione , che ne' triangoli rettangoli

il quadrato che ſi ſa dallo lato ſottoposto

all'angolo retto , ſia uguale alli quadrati,

che ſi ſanno dalli lati , che comprendono

detto angolo . Ed in quanto poi ſi appar

tiene alle virtuoſe azioni , aſſai bene notò

Maffimo Tirio , parlando di Ercole , che

gli huomini vedono nelle illustri azioni di

lui , o di qualunque altro eroe , la fatica

ſolamente di eſſe, non già il diletto , che

da ſimili perſone nello animo ſi ſentiva in

virtuoſamente operando: e lo steſſo Maſſ

mo Tirio estimò, che non altro, ſe non il

diletto , racchiudeflè nel ſuo doglio Dio

gene. Nè dee dubitarſi, che dilettoſi ſieno

ſimil
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ſimilmente gli onori , come ben lo notò

Perſio allor che ſcriſſe:

E dolce roſa eſſer mostrato a dito,

E ”Kijiji dir (la altrui , questi è quel Grande.

E Cicerone quaſi volendo dimostrare , che'

ancor viveſiè per fama Demostene , diſse:

guelfi è quel Demostene: e ſimili coſe ſcriſ

e Plutarco di Epaminonda , e di Coriola~

no; e Pindaro de’ vincitori ne' giuochi

Ncmei, ed Istmei . L` altro genere poi di

piacere , è tutto quanto egli mai è ſom

merſo in un ſoverchio amore del proprio

utile , e proprio piacere , dannoſiſsimo all’

uman genere 5 e perciò lo finſero i Poeti

figliuolo di Plutone , e di Proſerpina , e

nutrito di laidezze, e di ſozzure nel regno

infernale.

XXIII. Dalle predette diviſioni dell'

amore , puoſſene dedurre ancora un'altra

partigiane, cioè in amor di amicizia, e d'in

tereſſe . La prima di queste ſarà in tutti

laudevole, mentre coloro , che amano per

la vera amicizia , altro non cercano che il

vantaggio, e la gloria dell'oggetto amato,

per lo quale non ſolamente gli averi , ma

le perſone ancora coraggioſamente ad ogni

pericolo pongono : uſeranno di questa no~

bile, e generoſa paſſione , come di una ma

dre feconda di tante azioni eroiche , che

in ogni età han recato ſpavento a' Tiran

ni, ed han-reſe chiare, e famoſe le istorie,

ed abbelliti i Poemi d’illustri, e rari fatti,

Ambra Mid-;fl

in quello di 11mi

cizz‘a , e d'inte

reflë; ed in che

I'Amor di amici.

zia rari/?1711.

;_ tan



PA-SSICNI nELL’ANrMo. LIM!.
'89'

tantochè conoſcintaſi non meno utile , che

onesta , -e paſſata eſſendo nel *novero quaſi

delle virtù , è stata da' più ſani filoſofi

commendata , e per ſollievo della vita , ve

per iſchermo de* mali adoperata . ‘

XXIV. Di questa paflìone adunque,

eſercitandola a così ſaggio impiego , trarrà;

l’buomo il maggior vantaggio , che poſſa

riceverſi dalla natura; eſſendo quella la più

ſanta , e la più ragionevole del'le umane

paffioni , qualora dalla virtù , e dall’one

flo non ſi (compagni , come con chiarez

za l’ afferma Aristotile; e potrà conoſce-`

re altresì, che l'amore ne' puri, e ſchiet

ti termini dell'amicizia ſia lo ſpirito della

vita , e ſia uel ”game , 'con cui l'uni

verſo tutto ?i allaccia., con un’ innocen

te artificio, per opera del quale ſi cam

bia condizione, ſenza-cambiar natura ,- col

trasfonderci nella perſona , che fi ama ; -ed

in eſſa finalmente goderafiî il più vero, ed

il più innocente di tutti i piaceri, e quel

}a perſettiflìma immagine tanto da noi ri

cercata della vera-umana felicità: e perciò

Menedemo custodiva così ſantamente le

amicizie , come dalla strettezza , che egli

ebbe con Aſclepiade è chiaro; la qual cer

tamente era cotanto distinta, che nulla diſ—

ſeriva dalla benevolenza. di Pilade;

, XXV.. Non però quefio amor di ami-'

cizia ,..pur‘e ha moſſe varie diſpute tra' fi-‘

loſofi morali,- imperocchè li Stoici nonvol

lçerof , che' il :lor ſaggio ricercaſſe amicizia

- ~ altu

Cima

mandava] :tz/Fifa

I'Amar di omici

zz’a , e che da ef:

JÎÌ z iſulti i1 mag—

gior vantaggio ,

l'72! ;Ìqfflz’l’buom

dalla ”azur/z 0t

tmere ‘, che è

Puma” felicità ſi

Che coſa li Stai

ci , gli [Firm-ei ,

Flame , e Scipio

m- ſì-m‘iflèro in

tomo all'Amor di

amicizia.
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(Le coſi-fia A

mor :l'inter-;Uè ,

e di quanti mali

producitore 131i

fill

alcuna, nulla credendo che biſognaſſe al ſa'

piente , poflèdendo egli in se la virtù , non

biſognoſa di ſoggettarſi a coſa alcuna di

pendente da altri. Gli Epicurei credettono

eſſer buono l’amico,per li biſogni, che

teſièro occorrere. Biante diſprezzò l'amicifl

zia , a cagion della difficoltà grandiſſima,

che vi è per ritrovare un buono amico.

Ma Scipione ſu gran difenſore dell' amici

zia , come ſi ſcorge preſſo Cicerone. A me

però pare troppo arrogante la ſentenza de'

Stoici , intereſiàta quella degli Epicurei, e

molto da ſeguirſi nell'età nostra quella di

Biante.

XXVI. Resta a vedere quell' altra ſpe—

tie d'amore, che il ſolo intereſſe riguarda;

la quale avvegnachè aſſai comun ſia , non

dimeno ella è viliſiìma , e diſprezzevole;

laonde la chiameremo un iördido commer

zio , che ſoltanto dura , quanto può vive

re la ſperanza del profitto , e di quel pia

cer che ſi ama : ſuoi ſervi ſono gli avari ,

che dell'oro , e dell' argento ſi ſanno un'

idolo , ed intenti ad ammaflär danari , ad

ogni diſoncsto guadagno corron dietro ; e

l'oro cupidamente amando, posta giù ogni

onestà , ed ogni legge , non curano , nè

come, nè donde ſi vegna all'acquisto delle

'ricchezze ,* le quali ſuron quelle appunto,

che appena entrate nel mondo , avarizia ,

ſuperbia , invidia , luſſuria , ed ogn' altro

vizio ſi traflèro dietro : perlochè io non

trovo amore nè più irragionevole , nè

piu
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più baſſa condizione di quello di un'ava

ro, che ad un’inſenſato metallo tenacemen

te ſi renda affezionato , e che l‘ ami ſenza

ſperanza di eſſer riamato; anzi, per quel

lo, alle frodi, alle baratterie , agli'nganni,

ed alle violenze ſcovertamente ſi traſporti.

Ricerchínſi le antiche , e moderne istorie,

ſcuotanſi le memorie degli huomini , e ve—

deraffi di quanti mali , di quante rovine,

di quante morti , e di quante estermina

zioni questa paflione dell’empio furore di

guadagnare è stata , ed è ancora, principal

cagione . Ogni animo nobile adunque ab

borriſca questa viliffima pastîone , e fugga

un sì miſerabile eſercizio, al quale ſi viene

a capo per molte fatiche ,vigilie, e ſollecitu

dini; ond’è che noi veggiamo apertamente

accoppiarſi l‘avarizia con la più miſera, e.

vil condizione degli huomini , nel numero

de’ quali talvolta peravventura incontrerastì

un' illustre ſcellerato , ma un'avaro illustre

giammai,- concioflìecoíàchè faccendoſi dagli

avari huomini de' beni della fortuna un

Viliflìmo acquisto, ſono eglino pieni di an

goſce, di rammarichj , di ſoſpetti ; e ue

relanſi ſempre di eſſer poveri , e miſera ili:

con che in vece di eſièr de' loro acquisti

ſignori, de’ loro male acquistati teſori vi

liflimi ſervi diventano . Nè invero vi è

coſa più nociva alla Repubblica quanto

l'avarizia: perciocchè la luſſuria , la crapuz

la , e gli altri vizj , ſe nuocono ad uno,

giovano ad un'altro: l'avarizia ſola non

M 2. ~ gio

v

LflPr diſdire”

le ad un* animo

”abile l'Amord‘

imerçflì.

Non eſſerci cq/Is

alla Republik::

più stampano-.vole

dell'amrizia.
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Se Ji altro the

del filoſofie-nm

menta 1A natura

;mej/Z- 1’buom ca

mfiiuta biſogna.

001:', m- _fin-ebbe

stato da 21721 ”el

naſcere provve
dura . V

giova a niuno , anzi offende -tutti , occul

ta‘ndo il danajo neceſſario alla .vita civile;

donde ebbe origine quel detto : a tutti

nuoce , a niun giova .

XXVIl. Chiara coſa è , che la natura

ottima provveditrice di tutte le umane bi

ſogne , ſe conoſciuto aveflè le ricchezze

eſſere al viver nostro neceſſarie , aſſai age-è

volmente ella le avrebbe agli huomini nel

naſcere apparecchiate: ma volle, che que

sti nudi nel mondo veniſſero, per avvertir

loro , che per eſiì bastevole ſoſtentamento

ſuſſe ſol quello , che il puro neceſſario ri

, chiede , e dagli avari povertà vien chia

mata . Quindi niuno di eſſer. povero *ſi ver.

gogni , ma,.ſia_a tutti di eſemplo il glorio

ſo popolo Romano , il quale , mentre che*

ebbe la povertà per fondamento , dilarò i

termini del ſuo impero oltre ad ogni uma.`

na credenza; ma dappoichè entrò fin nelle

private caſe de’ ſuoi cittadini lo inestingui

bile ardore di più avere , e l’inſesta ſolle

citudine dell' ambizione , perdutaſi la ſem

plicità , e la moderazione del vivere 5 co

mìnciò la grandezza di eſſo da giorno i…

giorno a mancare , e di male in peggio ca..

dendo , nella rovina finalmente pei-venne,

che noi di preſente veggiamo. Quindi del—

l'avidità, fasto , ed ambizione , che riſveó,

. glioffi già in quella Repubblica , cantò Pe.

tronio ~ Arbitro :

Il Rom”- aim’t‘or giri tutto I'orbc,

ñ; .. . Onde
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'Onde l'immenſo marc, e l'ampia terra

L’tmo e- l‘altro Pianeta come)? che allena;

Ama i” dominio, e pt” paga- ”0” era.

XXVIII. Convenevol coſa parmi di enó' zz, 74,7…. 'g,

trare ora al diſcernimento di quell' altra noimedg/r‘mi fl.

amoroſa paſèione , nella quale quaſi tutta ”ſim- dfWÎ'fÌ’**

l' univerſalità degli: huomini peccano ; per-- ”"4 fflmwm"

ciocchè ella è iena di iacevoli imma ini ſi" quell” 'affio—

P p p ~ g D m, ”e114 quale

e di graditi' fantaſmi , non ostante , che mttiglibmmini

non vi ſia diſordine nel mondo, che da lei pmmgo. ` `

non derivi , o germogli; e questa è quella

del proprio amor di noi' steſiì , tònte , 'e

'ſörgiva d’ogní vizio , e molto* poco 'capace

ad eſſere in bene rivolta ; o a~ formare un}

huom‘probo, o- un'ottimo cittadino. -

XXIX. Quando l'amor proprio non era Prirfë'l’el'dìm'rì

entra-to nel'- mondo- , non ſiſifà'pèa che coſa WW” "nf-*ſm

invidia fi- ſiiflè ,- non avarizia , nóîà' crud‘el- 222%]

tà- , non malizia , o-Îfälſità alcuna ſi cono- ,MW-,MZ I”,

ſceva ,* ma in luo vdi queste una ſanta Dia. " `

innocente fè'mpli'cita ne’petti de' primi huo

mini albergava r era: l'amore la più' diletta

Vol pafl’ione- dell' animo nostro , perciocchè

ſi amava il vero , ed il ſupremo- Bene , e

l’huomo non amava se-stefiò ,. che_ per Dio:

ma entrato che egliñfiiz-qu‘esto amore cam-

biò di natura, e- confondendolìe- leggi: tuté

te dell’innocenza ,i ed' obbliahdo quello; che*:

a Dio ſi dovea , ſi: fece un'id‘ol‘o di se steſi-ì

ſo ,a e cominciò a _regolare i flloi aſſetti con

la'- gnida de’ ſhoi- propri intereſſi , e ad

amare ſolamente-quel:,_. cheſiglí 'era di mi#

. ſe,
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che Pim-Eminen

'za, l’aoarizia, e

I’Ambibiamſiano

- Ii vizi primoge

m‘ri dell' amor g

proprio , dz'ffl'cili

”ſaprai-ſi.

le , e di piacere.` Indi gli huomini tosto di

ventarono invidiofl , ſuperbi , crudeli ,,ed

ambizioſi : dopo del qual tempo è da ri

flettere , che raro è quell'huomo , che non

cerchi di adular se steſſo , o che non ſi

compiaccia di efler da altri adulato ; e

questo tant‘o’ltre ſupponere di noimede

ſimizè così da- tempo in tempo‘avanzato,

e 'posto in uſo dalla già guasta , -e vizioſa

natura delle genti , che divenuti ſon gli

huomini del tutto ſolleciti, ed applicati per

la propria utilità ſola , e non già per l'al

trui. Dal che è nato ancora , che tutto dì

ne' conſigli, e nelle-opere , che gli huomió*

ni per altri fanno , errano aſſai ſovente, e

falliſcono; perciocché da queſto amor prof

prio ciecamente ſon regolati.

XXX. Figliuole primogenite dell' amor

proprio ſono l’ incontinenza , l'avarizia ,

l’ambizione , tre grandi, e potenti nemiche

iurate dell' umano ripoſo . Lungo ſarebbe

il mostrare , ed altresì malagevole aſſai .qual

di queste tre fiere ,fuſſe la più difficile a

ſuperare : l’incontinenza A, ch'è la più de

bole , e la più molle dell'altre, è nientedi

meno la più difficile ,ad eſſer vinta , per

ciocc-hè è di ogni altra piùzhiſinghiera , e

più allettatrice.: 1' avarizia , comechè' è la

più ſondida, e, la più vile , non pertanto è

la più pertinace' ,come _di ſopra è mostrato:

1' ambizion poi è ,la più ſorte , e -la più

elevata dell’altre paſſioni , la quale è quel

la; che trgsfujè nelle menti degli huomini

 

- il
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il pestifëro Veleno di bramare più di quel,`

che biſogno non era ; dei che perdutafi la

tranquillità della pace comune , principia

rono con la ſervitù i travagli , le fatiche ,

le guerre ſozze per molto ſangue , e i più

famoſi Regni ad un ſunesto abaflàmento

pervenendo , par che ancora la rovina di

molte loro Città , infiniti popoli, stia miſe

tamente premendo così tratto tratto il

più debole divenne preda del più potente,

e le forze ſi ricevettono per leggi,e creb

be tanto questa ſete del ſignoreggiare da

ſecolo in ſecolo z da età in etade , che ſi

no a' nostri tempi da qualunque condizion

di perſona, per mezzo de' tradimenti, ed

inganni, e col ſolo barbaro dritto della Vio

lenza ſi eſercita, e ſi fa ſtrada; perlaqual—

coſa le più belle operazioni dell'huomo han

perduto il lor pregio maggiore: la ragione

non ha più poffir di difenderſi , e la steflà

fantifſima filoſofia de* costumi, ſceſa dal

Cielo, in ſentimento di Seneca , alla chia

mata di Socrate , con tutte le ſue dritte

regole giù non vale ad emendare un diſor—

dine gi invecchiato , anzi radicato nella

natura , vie più che nella volontà degli

huominí.

XXXI. La Giustizia ancora con l'amor

proprio malamente ſi conviene, quella co

manda all'huom probo , che preferiſca la

ſola ragione ad ogn’altro ſentimento , e

del corpo , e dell'anima 5 questo per lo

contrario vuole , che ſia lo ſchiavo ſigno

 

Ban” dalla

Giustizia ſi vuo

le , ſx' dxſvuole

. dall' Amor pro

pria.~
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24311 dee çflër

la mira di un

17mm cittadino.

l Di 41411311034»

;tb -fuſíe cagio

m* ”114 .Remi/ma

Repubblica l'A

mor proprio , :be

re , cioè , che il ‘-corpo ſignoreggi la mente;

La Giustizia vuolche l’huomo non dilati"

i-ſuoi deſideri fuori de’ confini del proprio

merito , e che i ſuoi diſegni ſian limitati'

dal convenevole; l'amor proprio allo’n’con

tro mette quelli in' balia delle proprie in

clinazioni , e dà loro per regola una vani

tà ambizioſa . un buon cittadino non dee

aver* altro idolo, che l* intereſſe pubblico,

e la conſervazione dello'stato , ſino a mo

rir generoſo , ſiccome laudevolmente feceñ’

ro i due Decii da se stestî in ſacrificio of

íèrti (benchè ingannati , e nell' ucciderſi ,`

e nell' ostèrirſi a Deitadi falſe , ed imma

ginarie) i Curzii , gli Emilii , i Regoli , e

tanti altri famoſi eroi,- 0 ad intraprendere

coragiolämente azioni magnanime , e stu

pende, come gli Orazj , e gli Scevoli , i

quali , o veri , o falſi , che stati fuflèro,

col dipingerci questi famoſi caratteri, nient’

altro inteſero di fare gli antichi Scrittori

della Romana Storia , tè non che rappreſen

tarci un modello dell'ottimo cittadino , il

quale credettono eglino , che eſſer debba

ſpogliato affatto di ogni ambizioſo amor'

di se steſſo . Veste ſono le maſſime della

giustizia , ma quelle dell'amor proprio a

queste drittamente ſi oppongono, delle qua

li grave eſèmplo porgono a noi le emula-ſi

zioni , e le civili conteſe di Ceſare ,- e di

Pompeo,i quali amenduni,per privato lo

ro intereſſe , furon cagione dell‘oppreſiìon

della-Patria 5 il. primo ;per-la inestinguíbil

t ›- cupi~
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eupidígia della ſignoria, alla quale con ma- ,fl *hair-*aa Biel

raviglioſiíèime arti ſi era da tanti anni in- Pm” di c'e/bre,

camminato ,- ed il ſecondo per volerſi op- 'PMP-0

-porre molto tardi , e ſenza troppo maturo

provvedimento, alla popolar fama , ed alla

già bene aflìcurata forza di quello . E ben

chiaramente ſi raccoglie dalle pifiole di

Marco Tullio ſcritte a. Pomponio Attico

~ſuo cognato , che la troppo tardañínvidia,

la ideale preſunzione, la ſconſigliatezza , e

per così dire la ſinemoragine di'Gueo Pom-'

peo , il quale avea perſuaſo’al*Senato la di

feſa della Repubblica contro Ceſare , ſenza

provviſioni , ſenza eſercito’, e íëhza danari,

ſuſſe stato della medeſima Repubblica l’ ul

timo , e fatale deſolamento .* ed è coſa

molto curioſa il ſentir Cicerone lamentarſi

della di 'lui *condotta inconlidera’ca , e dif;

dirſi del credito , che avea di lui prima.

concepito. _

XXXII. Egli però non è del tutto im— 'In qua-manie.

poſiibile, comechè aſſai difficile , il vincere M Ptftràlſbuomo

paſiìone così propria della corrotta natura , ”TMW/“MZ”

ed altamente radicata negli animi , dove m" WW"

'costringendoci neceſſità di conſiglio, Voglia

la mente eſſere dalla .ragione afli'stita , e

che le inclinazioni ragionevoli dell* animo,

a quelle de’ ſenſi ſi preſeriſcano; e in cota’l

guiſa , .e,non altrimenti , potrà I’huomo

ſpogliarſi dell’amor proprio , ed altresì dis

ſare quelle preoccupazioni, -con l‘e quali i

proprj intereſii ſi ſogliono riguardare : così

veder ſi potranno le coſe tutte chiare , ed*

N aper—



98 Avvan'rrmn’rr INTORNO ALLE

'Eſſer tig/i4 diſdi

cwole i1 trattar

mi’lutammte di

tutto le _ſpezie ,

”elle quali può

divided; ;ma Po.

zmte pqffíone di

amore a colui,

il quale intende

injëgnm'e a gia

Îmnetti gentilez

za , e probìíà di

rtf/?umi

aperte, ſenza estere, dal velo delle paſſioni

coverte, e fatte apparire altrimenti di quel

che ſono. Ed in verità a chi è interamen

te ſpogliato di una cotanto vana paſſione ,.

raſſembrano aſſai ridicoli coloro , i quali

pretendon di eſſere dal comun delle genti,

ſiccome perſone neceſſarie, stimati, e come

oracoli venerati, quaſi che una mente aveſî

íèro aſiài più chiara , e perſpicace , e di

più ſublimi ſentimenti adornata , che gli

altri 5 là' dove questi tali di niun valo

re ſono , benchè del loro ſapere vadano

tronfi , e pettoruti , anzi tenendoſi molto

da più che estì ſono , ponderoſi ne’ pasti,

gravi nel parlare, ragionando con un tuo

no di autorità, a guiſa di Demosteni , non

credendo , che altri vaglia , o ſappia , ſe

non efli , diventano alla maggior parte de

gli huomini noioſi, e ristucchevoli.

XXXIII. Per ultimo questa potente pal:

ſione di amore potrebbein tante altre ſpe

cie dividerſi , quante ſono le inclinazioni, o

vizioſe, e abbominevoli, o vane, e cadu—

che , in cui la fralezza può precipitare,- le

quali ſiccome indegne ſono di huomo do

tato di ragione, e_ di ſenno , così di eſſer

minutamente trattate da chi che ſia , il

quale intenda d’inſegnare a' giovanetti gen

tilezza, e costume: e perciò de’,colori, e

delle favole non men da’ poeti , che da’

più gravi filoſofi trattate ad instruzion del

le genti nelle deità di Venere, e di Amo:

re, a parlarne ci ſerviremo.

XXXIV. M01*



Pnssrom DELL'ANÌMO. LIBJI. 99'

XXXIV. Molte , e varie ſnrono degli

più antichi poeti l' opinioni intorno al nu

mero, ed alla qualità delle Veneri , tanto

che niuna colà più chiaramente ci dimostra

come questa , l’eſlèr più che vero ciò, che

diflè Varrone, huomo il più dotto, ed am—

maeflrato fra tutti i Romani , ſecondo ne

riferiſce Wintiliano , ancorchè non uniſſe

con la dottrina l‘eloquenza: egli difl’è Var

rone , altri eſière i Dei della gente popo

lare, altri quelli de" poeti, altri quelli de'

filoſofi : e certamente ſe noi vorrem [ilpe

re , quante, e quali ſiano le Veneri, oſſer

veremo variare in ciò i poeti da' filoſofi ,

e questi dall‘ignorante plehe. I più antichi

poeti crederono tre eſſere le Veneri : la

prima vollero che ſnflè figlia di Cielo .* e

queſta alcuni di loro crederono che da Gio

ve , altri che da Bacco concepiſse il Dio

degli Amori, volgarmente Chiamato Cupi

do,- e crederono altresì , che questa Vene

re ſöprastaflè alle legittime nozze,e ne ſuſ

iè la Dea tutrice. La ſeconda poi vollero,

che ſuflè nata dalla ſpuma del mare , per

ciocchè affermarono , che avendo Saturno

troncata la parte virile a ſuo padre Cielo,

equella buttata nelsmare, e ripercofià dal

le ſalle onde , ſi ſormaſſe la- ſpuma , don

de poi naſceſſe questa ſeconda Venere ,

la quale da' Greci ſu chiamata Afrodite ,

perchè la ſpuma in greco parlare chiamaſi

Aſros . Ma Simonide poeta aſſerì , che da

questa, e non dalla prima ſuſſe generatlcòil

› a lO
1

/

Vdriamente ere

derono gli anti

cbi poeti intorno

al numero, ed a]

[rt qualità delle

Veneri.

 

Che :Ii-verſi

ſer gli Dii cre—

duti dalla gente

popolare da quel—

li, obeſi credeva—

”o da' poeti , e

da‘fìlqſafi.

Tre fino” le Ve~`

”eri credute da'

più antichi poeti;

la primmcbe val—

lerafuflèfiglia di

Cielo , e che del

Giove, o da Bat*

co concepiſce il

Dio degli Amo

ri a la ſeco”

dfl, che fufie mt—

ta dallaſcbiumfl

del mare s e In

terza, che ſu e

figlia di Giove,

e di Diane , che

ſu la madre di

Ema.
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ÎDNP' aÌ' finti:

i) Platone ſura”

le Veneri', come

altresì due gli

Amon' ; terreno

W10- e celeste l'4].

~ZN).

.- l

Dio degli Amori , e delle Grazie , e diflë

ſimilmente , che lo concepiſſe da Se ſola,

ſenz’alcun padre . La terza dicono , che

fuflè figlia di Giove, e di Dione , la qua

le vollero , che fiifl'è madre di Enea, il

quale ella generò d’Anchiſe . Ma ſarebbe

quì troppo lunga diceria , e troppo lontana

dal mio proponimento il gir narrando tut

te le diverſe istorie , e le molte naturali fiñ'

loſofie, che con le ſuddette favole ſpiegar

ſ1 poſſono: come ſarebbe a dire, perchè la

ſalſezza del ſangue , aſſomigliata all' onda

del mare, generi in noi l’appetito venereo;

e come questo appetito riſegga nelle parti

genitali del nostro corpo , allora maflima

mente quando. ſi ſèompagna la nostra men

te dalla ſublimità delle celesti contemplazio

ni:. ma Platone non poeta ma filoſofo, con

più ſalda , e ferma ragione, due ſole diſſe,

che fufièro le Veneri , e due ancora gli

Amo-ri ,. *uno celeste , l’ altro terreno ,- per

ciocchè {è l'animo noſtro distaccandoſi dal

le coſe terrene , fi rende ſuperiore al ſuo.

corpo , che l’ottenebra , e s’innalza con la

contemplazione alle coſe celesti, allora ſalì

fi così diſprezzatore de' corporei piaceri, e

tanto ſi accende in ardentiffimo amore del

le cofè divine, che ſi rende amiciffimo del

1`onefià , e della virtù ;_ ed ogn’ altra cora

tenendo a vile , niente altro deſidera , ed

anela, che l’opere virtuoſe , ed oneste , in

cui sta riposta la vera bellezza , perchè elle

ſono ſublimi, incorporçe , e di eterna ve—

rità;
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rità J e perſettiffime. E questa Venere Chia;

mò Fedro Grande Dio , tra perchè elia e

figlia del Cielo , e perchè niente altro cura

che le coíè celesti, nè ella ha madre, cioè

a dire , non va miſchiatañ con le coſe cor

poree , e temporali ,- e perchè ancora ſe

noi la conſideriamo nell'ordine dell’univer

fo, ella è il principio, da cui provengono

tutte le generazioni delle coſe: nè per al

tro, ſecondo Empedocle , ed Eſiodo, man

tienſi nell' eſſer ſuo l'univerſo , ſe non che

‘ per lo reciproco , e Vicendevole amore de

gli elementi; onde par che meriti ſcuſa Fe—

dro, che la nominò Grande Iddio, perchè

penetra , ed ha ſommo vigore nelle coſe

_anche inanimate . E questa è quella Vene

re , la quale Lucrezio , dovendo parlare delt

la generazione di tutta la univerſalità dei

}e coſe , in ſul principio dei ſuo filoſofico

obbliando la ſua origine , s’ infanga nelle

corporali ſozzure , concepiſce in se la vile,

e terrena Venere, cagione de' carnali pia-

ceri, e di ogni genere di voluttuoſà diletñ—

tazione corporea : la ual Venere fu ef—

prestà da` poeti con la avola di Narciſso,

il quale s’invaghì dell'ombra di se steſſo,

eſistente nella flustibile acqua,- e nulla cu

rando della vera ſua bellezza , miſeramen

te in quella buttandoſi, aſſogò. Dicono di

più , che la prima Venere da Enea ſegui

ta fuſſe, e per far chiaro, che questa ſen

za il divino ajuto non può ottenerſi › che

` ` fuſſe

Per qual cagio

”e Venere fujie

stata chiamata

da Fedro grande

.Dia.

 

Che-Per ſofia”:

bieoole amore de a

gli elementi man

tengzzſi nel ſuo

Proprio çflèrel'u

”ivezfihperſem

timenta di Em

fed-ide, e di @fio

da.

LTT {T 

Poema invoca. Ma ſe poi l'animo nostro ,ì‘
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Lflfrconda Ve

mre {volle _Dion

Griſlstomo , che

fufiefigliuolu di

Plutone , e di

Proſerpina, e tra

le Inſert/;li fu

-rie nutrita.

Qxflífian gIí

blzbiettiprinripo

di da amar/r'.

L’Amor Hi ami

tizia ſu fimpre

flauto in pregio

anche dalla mt

ziom' più barba

re.

L' amor della

virtù dee nell'a

m’mo diciflſrbeó

dum confirm”;

ſuſiè egli dagli Dii avvertito; e che la ſe

conda fuſlè da Paride ſeguita . Di que

ſta ultima Venere ſaccendo mentione Dion

Griſostomo, riferiſce , che fuſſe figliuola di

Plutone , e di Proſerpina , e tra le infer—

nali ſurie nutrita 5 e racconta ſimilmente

de' notturni , e nefandi ſàcrificj, che a que—

sta Venere ſi celebravano ne' Templi a lei

dedicati dalla cieca gentilità . Ma poi il Vol-`

go, ignaro di queste coſe, credette , ſenza

alcuna differenza fare , che una stata fìiſſe

la Venere , ed uno l'Amore.

XXXV. Ma in questa paſſione di amo

re , quali oggetti ſceglierem noi per ama

re? L’idee le più perfette , e più «giuste,

a mio credere, ſaran quelle dell'amicizia ,

della virtù , per distinguerci da' bruti ; e

di Dio , ſopra ogni altra coſa , per obbli

gazione, e per natura . L'amore , che ra

gion poſe fra gli huomini, avendo per ob

bietto princìpaliſiìmo la ſincera amicizia,

è stato , e farà ſempre , come di ſopra è

mostrato , un nome riverito anche dalle

nazioni più barbare , che ignude di ogni

legge di vita civile , pur quello apprezza

no , e quello religioſamente .conſervano.

L’amor della virtù , che è a dire quell’ar

dente deſiderio, che ci conduce alla cogni—

zi'on del vero , e della giustizia , principali

obbietti della ſapienza , dee nell' animo di

tutti, e principalmente de' nobili giovani,

conſervarſi con ogni ſollecitudine , e ricer—

carſi con ogni sforzo. E per ultimo l'amor

no
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`timo della nostra volontà ,- la

1,,

nostro verſo Dio non dee aver termine al

cuno; perciocchè oltre all'eſière un’infinito

dovere, egli è questa quella paſſione , che

ci ſu impreſſa dalla natura ſin nel più in—

v quale come

a ſuo ſupremo univerſal bene, con ale in

faticabili ſi erge a tutt'ora , e per amore

sfavilla , aſpirando a quell’infinito , beato,

onnipoſſente , bello, glorioſo , ſapiente , e

a tutte l' altre ſue divine pe‘rfezioni , per

cui fin le corporeo paſſioni infiammerebbe

ad ardere, e ſublimarſizſe non che il den

ſo velo 'dell'errore , che cieca la rende , la

fa dall'alto ſentier traviare, ed allo'ngiuſo,

e da' lati la mena in compagnia degli in

terni fievoli ſenſi a ricercare il ſaper nelle

ſcienze , la gloria nelle arme, nella genti

lezza , negli onori g la bellezza ne’ volti,

ne‘ campi , e ne’ teatri 5 la poſſanza ne'

dominj; la beatitudine nelle ricchezze ,ne`

piaceri, nella quiete,- l'infinito nella fama,

e nella durevolezza 'del nome , de’ monu

menti, e delle famiglie ,- e tutt'altro, che

nel fonte d'ogni perfezione ricercar dovreb

be , ed amare , e da cui ne derivan nella

mente la cognizione , e l’ idee , ed in eſſa

Volontà l’impulſo , ama nelle create tranſi

torie coſe, e dimanda . Perciò l'amore de’

nostri cuori , ſparſo , e diviſo in tanti ob

bietti , per Dio ſolo arder faremo con fiam

ma inestinguibile .

XXXVI. Ora è con brevità da vede

re , che coſa ſia il deſiderio di quelle coſe

, tem

~

L’dmár' ”zz/ira

vez/b Dia ”on dee

aver termine ,

che _10 racchiude:.

l

Onde 'mr/ici

íl deſiderio mIÌ’

huomo di quelle

ſ0'
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oòjè , m' mom

îorieſhno , e ſd

dmbe.

Che il deſiderio,

al jëmir degli

Stoici , Jia un

grandiſſimo ti

ranno dell'uma

mt *vita 5 e obeſi

dol/'dica alfa-via ,

come pqfl’editore

della virtù.

temporali , che tutte tranſitorie ſono, e cäñ‘

devoli 5 e come questa pafiìone render ſi

poſſa virtuoſa . Na ce il deſiderio da un’in-ñv

quieto movimento dell' animo per quel be

ne , che ſi ama , ma ancor, non ſi pofliede;

e ſopra tutto quando l'huorn vede il deſide

rato oggetto , ed a quello .pervenire non

può, gli arriva , e lo ſorprende; ed allora

vie più ſi affligge , c ſi tormenta , che ſe

da quello ſuſiè aflài lontano,- e quantun-z

que molto aff‘annoſa coſa ſia il tèrvente-‘

mente deſiderare; nientedimeno questa paſ

fione ſi distende ſopra tutte le coſe; e pre-~

tendendo di aver dritto ſopra tutto quel ,ff

che penſiamo , va ella ſollecitamente in

traccia degli effetti nelli più rjposti ſeni

delle loro cagioni: ſi ſa donna di tutto

quel che non ancor-a poffiede 5 rimíra co

me vicini i più r—imoti poflìbili; ed abbrac

cia con ſomma franchezza le più lontane,~

e le più incerte promeſſe della fortuna 3 e

crede finalmente , che quanto le arriva di

proſpero ,le appartenga .per giustizia; c che

ſe mai Phnom voleſſe a lei rinunziare,

verrebbe -del tutto a ſpogliarſi , -e miſero,

e povero ſene rimarrebbe. .

XXXVII. Dagli Stoiciñſu creduto il de

ſiderio un grandiſſimo tiranno della vita

umana , diſconvenevole al ſapiente huomo,

-imperocchè il vero ſavio poſſedendo in se

medeſimo ogni coſa , nulla ha che deſide

rare: e che il ſavio poſſègga tutt-e le coſe,

lo pruovano, perchè avendo in .se la virtù,

` e que
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e questa eſſendo diſpregiatrice di tutte quel-ſi

le coiè , che ſono fuor di noi, come ſotto

meſſe al volubile imperio della fortuna; da

tutto ciò ne ſegua che il ſapiente ninna

coſa esterna deſiderar giammai poflà : di

vantaggio iöggiungono , che eſſendo inſa

ziabile l’uman deſiderio , ſia perciò una cf’ffltſififi‘ìffl

grande stoltezza il deſiderare. E che vera

mente tal ſia il nostro deſiderio, Plutarco,

bilità dell’mmm

[If/[daria , fia

fiiarrhezza j] dt

oltre all' eſſer coſa manif‘estiffima anche al ſat-nm.

volgo , ne adduce uno eſempio in perſona

di Taſio Chio : costui dimorava

aſſai da' Romani onorato,- ma perchè egli

non portava la veste patrizia , ſconſolatiſ—

ſimo ne viveva : dice Plutarco , conce

d‘etecela pure , certamente deſidererà d’elî

ſer creato ~- Pretore : fatecelo , aſpirerà al
Conſolato : e ciòìottenuto , non penſate

voi-che non vorrebbe- l'Impero, e da que—

sto all’immortalità pervenire? Da ciò moflò

Biante , riponeva tra le' più gravi infermi

tà dell'animo il ſoverchio deſiderare ,- e Lo

dovico Ariosto', volendo di questa paffione

ſpiegar l’inſaziabilità , dopo aver numerate

le maggiori felicità di onori , e di ricchez—

'ze , dimostra che vie più. il deſiderio ſareb

be in lui creſciuto , ottenendole , che non la

ſua voglia appagataſi , come cantò in quei*

fiÌOÌ nobiliſiìmi verſ:

Sarà per questo piena quella cuffia

Ingordígia di aver,- rz‘marrzì _ſazz’a

Perri@ la fitibamla mia rem/la?

' O XXXVIII.

in Roma ~
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.Am-Brake' cal di

ſiderío ſi* apporti

pifgia alla cost!,

che ſx' :If/;dem ,

bia/?mo nondi

meno ”e :gm

alla perſona , che

I:: _dç/g‘tíih:.

No” ;Ii ”noie-'

m ”IN-uomo a

man:: di gloria

Prermdzr le pub

blicbe cariche al

parer di Epicuro,

e degli Stoicr' ,

contro quel che/z*

dzfirro lattan

zìo, Plutarco , e

Cicerone.

XXXVIII. Ma per dir brievemente

quel che a me ne pare , dirò che questa

paſſione cotanto univerſale , ſiccome reca

pregio alla colà , che ſi deſidera , cosi allo

'ncontro reca biaſimo, e vergogna a chi la

deſidera ; come per ragion di eſemplo , il

deſiderio delle ricchezze reca pregio , e ri

putazione a' danari; ma nel tempo mede

ſimo porge agli avari infamia, e diſonore:

così ſimilmente il deſiderar cariche, posti,

ed altre coſe ſimili , quanto rende prege

voli queste cole, altrettanto fanno vili , e

diſpregevoli gli ambizioſi. E comechè uni

verſalmente a ciaſcuno ſi diſdica il troppo

ferventemente deſiderare le vulgari , e ter

rene coſe 5 a coloro è maſiímamente diſdi—

cevole , che alla cura ,ed al reggimento de'

popoli dal Cielo destinati ſòno; imperocchè

col ſolo deſiderare , decadono dalla ſubli—

me idea della ſovranità , di cui est’i fòn

decorati , mentre bramando eglino alcuna

coſa , dichiarano , che qualche coſa loro

manchi , e per conſeguente all’arbitrio del

la fortuna , non altrimenti che ,il miſero

volgo, eſposti ſieno.

XXXIX. Per ciò che attienſi al deſide

rio delle dignità , Epicuro diſſe , che íè

i’huomo fiiſſe ambizioſo, ed amante di glo

ria , starebbegli aſiai bene , che preten

destè le pubbliche amministrazioni. A que—

sto ſentimento di Epicuro ſi oppongono

Lattanzio , Plutarco , e Cicerone , aſ

ſerendo egling , che ciò farebbe un dare

in
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O

in mano de' cattivi huomini le pubbliche

cure. Però, a mio credere, Epicuro volle

ſigniflcarci,-che all’huomo amatore di glo

ria non bene stia menar vita privata 5 con

ciofiiecoſachè ciò ſarebbe un caglonarli una

infeliciflìma vita , e di continue inquietu

dini ripiena. Nè oltre a ciò a me pare,

che l'eſſere amatore di gloria, ſe ſia con do

vuta moderazione , ſia coſa vizioſa; perciocñ_

chè anche i Stoici , rigidiffimi filoſofi, pu

re stimarono , che l’arnor della gloria non

diſconveniièe al loro ſapiente .

XL. E‘ proprietà del deſiderio tener

l' animo nostro tra mille tempestoſi penſieri

combattuto, e ſoſpeſo ; qual coſa ha fatto

credere a' Stoici di poterſi-stabilire , e for

mare una idea perfettiflima dell'umana fe

licità, con quella ſola mafiìma di ,non deſi

derare coſa veruna.

XLI. E nel vero ſi attaccano i deſide

rj , e ſi accoppiano con le -paſiioni tutte

dell' animo , alle quali ſömministrano di

continuo armi da combatterci , e vigore

da ſuperarci ,- imperocchè l'amore non ſa

rebbe-così penoſo , e crudele ſenza il deſiñ

derio della preſenza di quel bene , che ſi

ama; come altresì l'odio, ſenza il deſideñ‘

rio della vendetta , e l’ambizione , e l'ava

rizia non ſarebber sì dannoſe , e pertinaci,ñ

ſenza il deſiderio degli onori, e de'danari;

ed alla fine le paflioni tutte potrebbonſi

più agevolmente ſoſſerire , quando ſcom

pagnate foſſero da' deſideri, che ci violen

0 a tano

00171051 'dg/;de’

rar roſa venuta,

i Stoici ba” cre

duto pomfi ſla

bilire I' umana

felicità.

AttaccanJq/z' li

deſideri con le

pafflom‘ 1 1:77”

minz'ſlrano armi

da rambarterçi.
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Infelíci reflui-m'

ſz‘ dalſh-w‘o rola

ra , a' quali a

_fin-onda de’dg/z‘

der!" ammo gli

{ffèìti a purchè

”on vengbin g0

-vernarí da una

ragionevole ma..

drrflziom.

.Donde l'invidia

”aſèbi , qualjîa

Ia ſim natura,

e quali effetti

P’Îodmbio ‘

O

tano a renderci per lo nostro medeſimo

giudizio a noi steflî miſerabili.

XLIL Infelici altresì reputa il Savio

coloro , a’ deſideri de’ quali pronti riſpon

don gli effetti , ſe pur non ſieno i- di loro

animi ſgombri da ogni rimordimento di

colpa, che ogni piacer gli avveleni; e for

niti non fieno di una ben regolata pruden.;

za , e da una ragionevole moderazion go

vernati . Eſperimentaſi ciò tutto dì ancora

co’ nostri amici più cari , i quali per trop

po amarci,ci deſiderano ſovente del male,

e' loro deſideri ci rieſcono vic più dannoſi,

che l'odio , e le bestemmie steſſe de’ nostri

nemici, allorchè ci augurano dipveder came

biati i nostri deſideri in effetti ; perciocchè

ordinari-amente ſon questi sregolati , ingiu—J

sti , e dall' amor proprio ciecamente con-7

dotti. …

XLIII. Dal deſiderio, che-.noi abbiamo

di voler tutto per noi , e dal diſpiacer,

che ſi ſente in veder, che altri ci privi di

quel , che ,par che debba eſſer nostro , na

ſce la invidia , paſſione tormentoſiſsima,

che ſi riceve ſolamente per le altrui feli:

_cità , onde Orazio ebbe a dire: Z

L’Ìaoirlo delle altrui pìagai ricchezze

Si matera , e i Tir-armi Siciliani'

De lìinz-idía più grande aſpra tormento

N022 rilrowro ia mezza a' [ar piaceri.

Qgesta ci travaglia , e ci affligge tanto, che

alla diſperazion ci traſporta 5 e dell’odio,

' ` e del
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e dell'ira fàstî una madre crudele, la qual

ſempre, ſiccome offeſi dall' altrui fortuna ,

ci stimola alla vendetta: e perchè ſolo agli

altrui beni riguardiamo , e quelli per noir

vorremmo , nè de' nostri ci contentiamo,

mette tutto dì questa vil -paflìone negli aniz

mi più alte, e ferme le radici, e ſi rende

difficiliflìma a sbarb-icarſene , anzi imposti

bile al parer di Aristotile; imperocchè,~

diceva egli, biſognerebbe , che tutto il

mondo ſi riduceſſe ad una perfetta igna—

glianza , e che non ,vi ſuſſe più coſa vir

tuoſa , o buona in alcuna particolar perſo

na , per eſſere la invidia abbattuta . Ovvi

dío nei maggior ſuo volume volendoci por

gere una viva immagine di così fatto mo

stro,ce la dipigne ſparuta , e pallida in vol

to , cogli occhi lividi ,o e torvi, e mai drit—

to guardami , con la lingua di mortiſero

veleno bagnata , e con la bocca ſpumante

di ſangue , ſenza mai ridere , ſe non per

gli altrui danni; e malvagia, e ſoſpettoſa,

vegghiando ſempre , ſiccome coiei , che a

nuocere , e luogo , e tempo. opportuno

aſpetta ;i di lei cibi ſono* ſucco dinero aco

nito, e velenoſi ſerpenti, perchè della cru—

deltà de’. ſuoi penſieri paſce di continuo la

doloroſa ſua anima . Vuole il rapportato

poeta, ch’ella abiti in oſcure , e tenebroſe

caverne di proſondiffime valli , per_ darci

a vedere , che nel petto degl’invidioſi non

entra mai .nè pure un raggio di cognizione

di verità, , che ſia valevole a riſchiararlo;

‘ non

bt qual mſi-fi

toglie-rebbe dal

mondo l'invidia

olporer di .Ari

ſlotile.

Came I’invidinſi

deſZ‘ri-uet da Ov

vidlo ”elle Tra:

formoaioni._
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nondimeno a mio credere i di lei più fre

quenti alberghi ſono le regali stanze, e gli

eſerciti , le comunità , e le repubbliche:

onde è , che meritevolmente debba vizio

chiamarſi , e peste comune delle corti def

grandi . Ma ſorſe meglio di Ovvidio , in

poche parole ci diè a conoſcere l'invidia

Menandro, col dire , che l’huomo nemico

di se steflò ſia l'invidioíö , il quale con ſol

lecite cure ſpontaneamente affligge l'animo

ſuo . Perlaqualcoſa a voler vincere questa

dannoſiſſima pafiione , diſcaccinſi- ſopra tut
to dal nostro animo quelle inſimabili ſolle-v

citudini , che portan ſeco i deſideri , che

a' pubblici uficj con íunti ſono; e parimen

te con animo gran e , e di se steſſo con

tento , ſi diſprezzi quell’appetito , o ſia dol

cezza della lode , che naſce da quella va

na aura delle popolari acclamazioni ,- im~`

percíocchè egli è questo un deſiderio degli

animi stolti , e vuoti di ogni dottrina , e di

ogni verace virtù 5 e sì ancora perchè il

popolo per lo più è stolto , variabile, ed

incostante a come altresì ingrato a' benefi-~

cj., e non ſerba ſede, imperocchè per ogni

-leggier coſa cambiati tosto , come ſanno le
-mobili arene in ſu i marini lidi , che pic-ì

ciolo ſpazio di tempo ritengon quelle vesti;

gie, che ſhron loro impreſſe: e ſiccome in

:queste l' une alle altre ſopravvegnendo, le

ultime ſempre ſeppelliſcon le prime; così e

non altrimenti accade nelle instabili incli

nazioni della plebe , la qual tosto cambia

OPÌÌ,
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opinione, ponendo in perpetua dimentican

za i primieri obbietti , da altri nuovi ſo

pravvegnenti difiipati , e ſepolti.

XLIV. Ma comechè'gli huomini in va

rie coſe pecchino deſiderando , ſi deſideri

perciò ſolamente quello, che è il vero be

ne; e con indifferenza ſi aſpe ti tutto il di

più , che da noi non dipend : anzi ſe i

debiti premi non ci veniſſer distribuiti , e

per così dire ingiustamente strappati dalle

mani, non perciò dovremo invidiar l'al

trui ſorte , nè turbarci , o dolercene 5. Col

riflettere , che il meritarli è gloria molto

maggiore , che quella di riceverli 5 impe

rocchè il meritarli naſce dalla ſola propria

_virtù , ed il ricevcrli adiviene alle volte

per un puro appetito de' Prencipi. Nè l'eſ

íère stata dinegata la Pretura a Catone,

fil vergogna di lui , ma bensì del Magi

strato , che ſarebbe rimasto onorato , ſe ri

cevuta l’aveſiè . Senzachè la vera virtù è

bastantistìmo premio a se steſi’a , ed 'in

quella guiſa appunto, che le nostre opera

zioni non debbon correr dietro alla gloria,

ma tocca alla gloria di ſeguitarle; cosi pa

rimente, ſe per qualche avvenimento ue

sta dagli huomini ci veniſſe negata , ob

biam credere , e tener per fermo , che

allora noi ſarem giunti all* acquisto della

vera magnanima virtù , qualora noi ma

gnifiche operazioni continuamente adope

rando , del negato applauſo popolare nulla

affatto cureremo. ’

Che i] nero bem

,ſo/ſanto def/ſde

rorſr' debba', e

tutta/tro con in

diffkrenzo ſi ,1

ſpetti -, :071714

conſiderazione ,

che il meritare i

premi/1'!! mag

gior gloria ñ, che

i] TÎCL’ÙEÌ‘lÌ

La'

XLV.
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M1111" cofi- Be ,

dcrarſi devono, e

quali ”à Per 7-5:”

dcr tal pqſſíme

;if/”tavola

Amm-thè 1.1 mzz- g

'/fl'üígüfl nonfia

flfltfl fm le ;mf

ſìam‘ conſiderata;

pur nondimeno ,

aIſe-ntir di Car

Îçſio, dee infli

mo luogo anno

*Mraz/ì.

- c'

XLV. Se ſi dee deſiderare il bene, per

render questa paffione dilettevole , e non

tormento‘ſa , cerchiſi l’ ottimo di tutte le

coſe, che eſistono, e questo è Dio . Cer

chiſi ancora di ſoddisſar l'animo noſtro di

quel ben nato deſiderio di ſempre, profit—ñ

tare della prudenza , della temperanza , del

la giustizia , della fortezza, -e di ſimiglianz

ti altri beni, al parer del ſavio,veramente

deſiderabili ;

moltitudine pajon tali . Il deſiderio final

mente quando a' beni dell'animo , e ad eſ

ſer cagione , come molti vogliono , dell’oñ

nesto , e dell'amicizia ſi distende , è una.

nobile pafiìone , ed illustre , anzi da loda-ñ

re , che da riprendere : ma quando abbia

per ſol-o fine l'interellè , donde ſolo if'u

gaciffimi beni della fortuna derivano , è

una viva affezion plebea , e degna di ef:

ſer non pur ripreſa , ma aſpramente castif

ata .

LXVI. Parmi che opportuno luogo ſia

questo da dover ragionare della maraviglja,

la quale ancorchè stata non ſia dagli antí

chi tra le ſpezie delle paſsioni dell'animo

annoverata ,e forſe con ſomma ragione, et:

lèndochè la maraviglia ſia un’atto della men

te, non già dell'anima, anzi ella è maestra

della filoſofia; imperocchè dal maravigliar—

ei naſce il gir rinvenendo il perchè tale ſia

la coſa , che ci fa maravigliare ;pur non

dímeno potendo eflèr vera l’opinion di Re~:

nato Carteſio, allorché nel libro delleFai;

~ . 1on

e non già di quelli, che alla
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ſioni dell’Animo dice , che l’ammiramento

a lui ſembri eſſer la prima di tutte le paſ—

ſioni 5 ed altrove dicendo , che il novero

delle più ſemplici , e primitive pafiioni non

ſia egli sì .grande ; imperocchè ſe ſi traſL Q

oorrano , potrà facilmente oſſervarſi , che

ſei ſole ſren tali, cioè l’ammiramento, l’o

dio , la cupidigia , l' allegrezza , e la mesti

zia, e le altre rimanenti eſſer composte da

alcune di queste fèi , o eſſere ſpecie di ei?

fe ;' potendo , dico , eſſer vera la di lui

opinione , che non ſolamente la vuole tra..

le principali , ma fepmamentecrede , che

da eflà le rimanenti tutte derivando proce

dino ~; perciò ſecondo il di lui ſentimento,

ne direm quì alcune coſe . Naſce «la mara

. vigl-ia in noi da quell' improvviſa occupa

zione dell’animo, che ſi traſporta alla con

ſiderazione di nuovi inſoliti oggetti , che

paiono avanzare, e di gran lunga eccedere

ogni naturale artificio,- overo da una -nuo—

va ſopravvegnente conſiderazione, che fac

ciamo intorno a coſe grandi , e ſuperiori

ad ogni uman penſiero , non che alla no

stra poſlànza, in prima ſol tanto vedute-,o

inteſe , ma nulla conſiderate: perlaqualcoià

non potendo noi nè immaginare , .nè co

noſcere il modo come , o perchè fatte ſie

no ,destaſi la paflione del deſiderio, e muo

veſi in noi quel naturale appetito di ri

cercarne i principi veri , e le occulte cañ'

gioni , donde ſimili coſe prodotte ven-`

gano .

P XLVII.

@mio , e `qualí

_ſim Iepqffiom' per

ſentimento di

Carli/;ac

che cè!?- Ia ma!

ravigliaſifia.
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Alla meraviglia

altrapzzffionemm

_fi oppone .

Se 50711.4 mara:

'oiglia ”on/i ar

compagnn il de

fdert'o d'investi

game la ragione,

può prada-;ſi ”e1

l’buomo bisturi:

dea”.

.Uſer-vente Heli

derío d’ imrçfli

gar [e occulte ta

gioni delle roſi,

_lì-”zo la jim-ta

de' lumi più

chiari della m

gz‘one, non ”mi

ottiene ilſuofine

, XLVII. Egli è manifesto ancora , che

questa paſiione non abbia altra a sc contra

ria, ed opposta , ſiccome è l'amore all'odio,

la pietà. alla vendetta, "ed altre molte, che

stimo ſuperfluo il rammentarle; imperoc

chè , ſe gli obbietti , che ci ſi preſentano

non han niente dell’inſolito, del non ſapu

to , e dello inaſpettato , ceſià in noi la

cauſa della maraviglia , e ſi riguardan le co-ſi

ſe con indifferenza, e ſenza che l'animo ſi

agiti, e ſi conſonda . Ma ſe peravventura

in alcune così fatte mutazioni dell'animo ,

naſcenti da novità , da ignoranza , o coſa

rara,non giungano a muovere in noi 1’an~

zidetto appetito di volerne ſapere i veri

principi , ed investigarne le cauſe , ſaſiì

l‘huomo stupido , ſmarrito, e confuſo nell'

oſcurità del ſuo corto intendere. E questa,

a mio credere , fil la cagione , che nella

rozza ſemplicità di quei primi ſecoli, il ſo

]e,le stelle , ed aſſai volte gli huomini an

cora , per la rarità di alcune loro opera

zioni, ſenza rifletterſi ad altro, furono sti

mati , e riputati per Dei.

XLVIII. Manifesta coſa è , che questo

fervente deſiderio d'investi are , e ſcoprire

le occulte cagioni delle colä oſcure, e ma*

raviglioſe, ſia pieno di molta noja, eſòlle—

citudine , ſiccome tutte le rimanenti fati

che dell'animo; perciocchè non può la men

te umana così presto , come ella vorrebbe,

rinvenir l'origine , e la natura di quelle

coſe, che a prima vista ſorprendono; laqp

e
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de confuſa , e sbaiordita rimane : e ſenza

lo attentamente riflettere , e per iſcorta

prendere i lumi più chiari della ragione,

non potrà mai giugnere al diſcernimento di

quel vero, che fotto il velo di quelle mi*

rabili immagini ſi naſconde. E ſopra tutto

uesta paflione nell'animo degli huomini ri

geſiivi , e filoſòſanti ha ſoluto fare un'im

preſsione ſortiffima , che ha dato motivo

di ſavoleggiare del dottiflimo Aristotile,

che' per non aver potuto rinvenire le ca

gioni del troppo irregolar fluflò, e riſluſso

dello stretto di Negroponte, ſi filſſe per la.

diſperazione in quell’Euripo ittato.

1L. Nientedimeno non da negarſi,

che ſia queſta un'aſſezion deſiderabile , e

virtuoſa , benchè rechi alcuna pena , ed

iſtento nell' animo nostro . Questa è quella

maraviglia , che ſeminata , e diſperſa in

tutte le particelle dell’llniverſo, è cagione,

e principio della filoſofia , come dicemmo,

e ſecondo piace a Platone nel Dialogo del

la ſcienza ; e par .che da eſſa , e non da

nìun'altra coſa la ſapienza s‘apprenda , e

ſi acquisti , ſiccome parimente da eflä na

ſce il fondamento, e l’origine di quella co—'

gnizione , che abbiamo delle coſe divine;

ſenzachè ci ſu data da Dio, e dalla natu

ra per intellettuale strumento , e per aju

to a ſollevar dalla terra i nostri-baffi pen

fieri , ed investigar le prime cagioni , le

quali alla nobile cognizion del ſommo be

ne,ultima ſuprema cagion delle cagioni, di

2. mano

'\

Le maraeigÌi-t

ancorchè apporti~

wolf/Zia nell'ani

mo , pureè raſh

commando-vole ,

dipende-”do da

gflh 1' acquisto

dellafizpimza.
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'Qranſiió Iki m’a-ſi

”miglia ſia lau

devole, e quando

_dl/Prezzo”:

Cbè lajf'zera'rſiléa

Jia bastame a

render Piacevo

le ogm' mole/?o

d‘Ì/Î'dt'rio.

'mano in mano ci conducono .

L. Conoſciuta la varietà degli effetti,

che in noi cagiona la maraviglia , e divi

fàta la differente natura degli huomini,

molti de’ quali ſono affatto ſpoglíati di quel

piacer , che riceve la mente in iſcoprir la

cagion delle coſe 5 e per lo- contrario pa

recchi altri ,. non ostan-te il ſoverchioñ ma—

zavigliarſi di tutto quel, che odono, e

'veggonoñ , non s’ invoglian giammai di cer—

car più oltre ;. e per conſeguenza pochi

ſian coloro , che dello ammiramento ſi, av

vagliono per iſprone al ricercamento della

Verità ; conchiuderemo— , che quando la
detta pafiìoneſidesti in noi quel deſiderio di.

voler ſapere le cagioni occulte delle coste,

elia ſarà. una pal-lione laudevole, virtuoſa,

e deſiderabile :z ma quando ailo 'ncontro

non vaglia , che a render lo animo no

stro stupido , confuſi), ed attonito , e ad

opprimerlo con la novità- delle inaſpettate

ſue immagini, ella ſarà ſempre inetta ,ozio

ſa , e dit-pregevole;

LI. Ancorchè la natura abbia dato agli

huomini il deſiderio per un tormento , ha

voluto accoppiarvi- parimente la grazioſa

ſperanza, affinchè qualora ſiamo da diverñ,

ſi imperi della fortuna fieramente afflitti,

ed intestati, posta quella in parte mitigare

la noja , e il diſpiacere 5 di maniera che

quei deſideri , che ci verranno con eſàa

congiunti, ci porgeranno alcun godimento;

ma quei per lo contrario, che di lpertanza

aran
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ìſàran privi , ad una vita d’ ogni angoſcia ,`

e di miſeria ripiena vilmente ſi abbando~

neranno : imperciocchè domandato Biante

ual coſa ſuflè più dolce al mondo, riſpo

, la ſperanza . A

LII. (LI—esta paſſione* delia ſperanza , a cz, “131,-, ,5

mio credere , è un movimento del nostro jim-mm quan

appeti—to , che ricerca con ardenza gli og- tvfidìflmda m* ,

getti del bene lontano, difficile, ma poſſi- lìfi‘î‘dîffld‘fl*

bile ad ottenerſx . E‘ ben vero però , che

ſovente non appetiſce il bene ſiccome bene,

ma ſiccome coſa difficile , ed afiài malage

vole 5 e ſuole ancora distendere la ſua ve

duta molto più in là del poflìbile , e ragio—

nevole; anzi credendo che la terra non ſia

bastante , e proporzionato oggetto a' ſuoi

deſiderj , 'ſuol diſprezzare , e non eurar

quelle coſe tutte , delle quali la mente può

con ſaciltà formare idea , e che il deſide

r-io può conſeguire ; perl—aqualcoſa ha ella

più ſudditi , che tutte le ſovranità unite

aflieme; e chiunque di lei ſi paſee, ancor

chè incerto di ſue promeflë, crede nondi

meno , che il mondo tutto a' ſuoi ordini

stia ; aſpetta ie di Ici promeſſe , c ripo

ſa nelle di lei ſegnate immagini, con tutto

che più Volte ſienſi ritrovate bugiarde , e

fallaci. Per lo che Menandro credeva,che

la ſperanza ſuſiè un gran male nel mondo,

mentre ella rende l‘huomo ſoggetto a‘giuo

chi della fortuna 5 ancorchè Euripide nel

ſuo Ercole furioſo voglia , che gli huomini

buoni debbano ſempre ſpera: bene , e la

" diſpe—

f
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Li giovani, e gli

amatori _ſim fa

tilt' ad eflìr de

lzgſz' dalla_ſperan

Zd o

Fſſma’o [aſiat

ranaa un zie/ſd!

ria delle coſeſu

ture, ſia Porre i”

dimenticanza le

"ſer-…Him

diſperazione ſa propria degli huomini cal:-v

tivi. Più che ogni altro è deluſa dalla ſal

laciflima ſperanza la giovanezza , la quale

il più delle, volte ſenza conſiglio ſi rende

audace, e dalle di lei falſe promeſſe [uſin

gata , e ripiena di mille mal fondate idee

di ſiie future grandezze; pur finalmente

per vana ſi diſcuopre , ed ingannevole ua

lora da leggerezza procede; imperocch la

mal conſigliata ſperanza dà audacia , ma

dagli eventi ſi dimostra fallace , come Ta

cito inſegna . Ed avvegnachè per dar ripa

ro a quelle coſe che affliggono , ella non

mostri alcuna via , nondimeno qualſivoglia

condizione infelice . e miſerabile , da que

sta luſinghevol paflione vien ſòstentata , ſi

no ad accompagnare i miſeri ne' pericoli

più vicini, e più grandi . Gli animi però

di coloro , che amano , ſono più facili ad

eſſer luſingati col riempierſi d'immagina-l

zioni fallaci , per mezzo delle uali ſpell

ſe volte veggono quel che non , o ve

ro quel che eſiì vorrebbono , che non

flistè.

LUI. (luesta medeſima paſſione, la quaſi

le è una luſinga delle coſe da avvenire , è

quella , che ora con grave nostro pregiudi

cio ci fa del tutto dimenticare del tempo

paſſato , parte migliore di nostra vita , la

quale tanto era in pregio tenuta dal ſavio:

everamen'te la prudenza in grandiſiîma ſiëa

parte vien riposta nella memoria delle co

ſe paſſate 5 laonde ella 'vien ChiamataNtIia‘

o.



PAssroNI neLt’ANiMo. 1.13.11. ”9

Morali filoſofi virtù de' vecchi , poichè

l’huomo nell'età ſenile ha oſſervato, e ve

duto molte coſe, nelle quali col ſolo ajuto

della memoria veggonſi quei momenti, ſo

pra di cui non ha più dominio la fortuna,

non gli incomodi della povertà , non li

ſpaventi del timore , non i tormenti el

deſiderio 5 ed il Tiranno steſlö , che ha il

ſuo ingiusto potere ſopra quel che ci avan

za_ di vita , non ha però alcun dritto ſopra

del paſſato.

LIV. Questa ricordanza delle coſe an—

date, per mezzo di un’innocente artificio ,

forma delle nostre paſſate diſgrazie una fe~

licità preſente . (Dc-sta, malgrado le leggi

del tempo, ci ritorna in vita i perduti ami

ci per conſolarci, e l’ombre degli Eroi per

‘ ammaestrarci , e ci dà un‘utiliflìmo commer

zio co’ valenti huomini già paſſati , donde

naſce in noi quel godimento , che ricavaſi

dalla cognizione del bene per mezzo della

ſola rimembranza: delle quali coſe tutte ci

priva affatto , e ci ſpoglia la pafiìone del

la ingannevole luſinghiera ſperanza , che

ſol tanto a' futuri beni riguarda.

,,;LVK Suole altresì la ſperanza ſervire il

più delle Volte aglihuomini da conſiglier

'temerario ,preſentando loro tra l’ ombre

delle ignote coſe venture , una ſalſa luce,

che par, che al conſeguimento de’ ſuoi de—

ſiderj li conduca, e li guidi: ma gli accor

ti riguardatori degli eventi lontani, ed

oſcuri , non così ciecamentenelle magi

l

Qufmto giova

mento apporti ”1

I'buoma la ricor

dtmza delle pre

terite roſi- .

,Qt-il danno Ap

portar ſoglia all'

huomo [ti/:Deſafi

za .
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(Mſi-”za laſpe

mmm non .r’ìn

durrcbbe 1* buo

mo Afoff'rirflrti

che, ne' ”Pericoli

ſi PjÌ/orrehbe.

Eſjër‘èflaſſia la

ſperanza dr i

mita dalla 1mm

ra ad ziffiſlere

agli Eroi ”elle

imprq/P mala-ge

wolxzyfi conferma

”nf-tai storici..

d-i eſſa ſi gittano , 1a quale ha più fuoco ,`

'che lume , e più coraggio, che pruden—z

za .

LVI. Pur nondimeno tali , e tante ſo

no di eſſa le forze , che nelle maggiori, e

più iníòffribili fatiche gli -egri , e miſeri

mortali non ſolamente ſostiene , ma , ſicco

me manifestamente veggiamo , ad abbrac

ciar quelle volontariamente li ſpighe . E chi

Ina-i farebbe tanti', e tanti popoli ſudar

ſotto le armi ; chi forzerebbe loro ad ab-_`

bandonare i carifèimi figliuoli , le proprie

caſe , e gli amici ,- e chi ardirebbe di ſo

stenere ſopra mal ſicura nave -i pericoli tutó’

ti del mare , o per alte montagne , o per

boſchi non conoſciuti , nè ſicuri da inſidie,

da tradimenti, trarrebbe l’uman deſiderio,

ſe questa non ſuſſe , che gli immenſi gua

degni , e le deſiderate vittorie promet:

teſſe?

LVII. Egli è da riflettere ancora ‘, che

questa ſola :paſèione par che ſia stata dalla

natura destinata per aſsistere come compa

gna all’anima degli Eroi nelle loro più mañ’

lagevoli impreſe, quaſichè ſenza l’axjuto di

está , di qualſiſia coſa grande non posta ve

nirſi a capo . Ciro il Minore fu da questa

ſpinto ad arrolare , e -traportar con mae

strevole inganno le Greche ſquadre nel ſe

no dell'Aſia , per ſorprendere il Regnante

fratello , e torle con armi ingiuste quel va—

sto dominio ,* ſe non che gli fu crudele la

ſorte , eſſendo con la metà dello eſerlfito_

‘ er..
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Perſiano rimasto morto, e * perditore , nel

tempo medeſimo,che le Greche falangi l'op

posto corno nemico avean ſuperato , e diſi

fatto: onde queste a gran pena poi tra mil—

le inſidie , e diſagi , per aſpre inſolite re

gioni , col di lor valore, e con la ,ſcorta di

Senofonte , che eleggerono per Capitano,

da' Barbari campar poterono , e in Grecia

ritornare . La ſperanza di questo eſempio

vi animò anche il Grande Aleſſandro , ma

con maggior felicità , - il _quale per avere

aflai onorata I'Ebrea nazione , :morirò-nella.

ſacra Storia di eſſere con grande’,e magni

fica loda per quello Eroe dinutato, il qual

pnfèò infino a’ confini della terra, epreſè

le ſpoglie d'innumerabili genti ,* e per cui

ſorpreſi) dalla maraviglia il-mondo , stupì al—

lo aſpetto delle di lui 'virtù, il~ quale dominò

le regioni de’ popoli, e"loro-Rè,-che ſuoi

tributarj ſi fecero . ,Questa irScipioni in

Iſpagna ,in Aſſrica, in Aſia ſpinſe con diſu
gual fortuna , ma 'con' pari valore :,ì Enea ,

Annibale, e Pirro lin Italia .3 e-Seriè , e' i

Romani Capitani in Grecia: Ceſare in In—Î

ghilterra ; e Giaſone in-Colco co' ſuoi Ar

gonauti a e finalmente tutti i conquistatori, '

non altrímente ,- che gli ambizioſi ,‘ e gli

avari ſono ſchiavi della ſ ranza , ſiccome

quella ,- che con 'troppo -i dolcezza li lu

ſinga , e li guida. - ñ -

LVlII. Se adunque di neceffitàlè, che

l’huomo di questa pafiìone ſi avvaglia , dee

uſarla con un ſavio , ed avveduto diſcer

Q— m

1

La ſperanza del

oe {ſli-re indiriz

zato in Dia, da]

gilda
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quale tutti gli

umani rumeni

menti derivano .

Donde Ia dij):

-raziom abbi-11a

ſua origine.

nimento ; e nella grandezza de' trav-agli,

e de' mali, non già negli huomini , ma in

Dio , ſiccome in coſa impermutabile , la

nostra ſperanza ſi fermi : dal uale Iddio

tutti gli umani avvenimenti erivano , e

tutto quel , che ſecondo il volgar parlare

delle genti , e le opinioni di molti gentili

filoſofi ancora, falſamente ſi ap one al ſato,

ed alla fortuna; la quale non altro, che

la steſſa providenza di Dio , applicata al

governo, o mutamento delle coſe tempora

ii , r vie a noi oſcure, ed ignote, ſecondola gieſpoſizione _della di lui eterna volontà ,'

che le future, e le preſenti coſe riguarda ,

erlaqualcoſa conchiuderemo , che in loi

Polo ſperando , trovar potremo ogni op—

portuno rimedio a dover da noi cacciar

via le noie, e le aſfiizioni , che ci por o

no gli avvenimenti, che noi infortuni el

la preſente _vita comunemente chiamia

mo .

LIX. Ceſlàndo in noi poſcia questa paſ

ſion dello ſperare , naſce un certo movi~‘

mento di violenza , per opera del quale l'a

nimo nostro , che abbandonato ſl vede da

quel bene , che da noi ſi allontana , o c0

me difficile aſiài , o come imponibile a

conſèguirſi , gittaſi ad un' altra paſiìone vie

più poſſente, che diſperazion ſi chiama; la

quale benchè timida ſia nel ſuo naſcimen

to , quanto più vedeſi dilungata dal bene,

tanto più diviene per lo mancamento della

ſperanza orgoglioſa, ed audace, _ſcegliendo

per
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Per _se i partiti più aſpri , e più malage-`

`voli ad eſeguire. V …

LX. Qgefia diſperata riſoluzione ancor— Amm” mi"

. . ſînecmdelfifuſî

chè apertamente ſia vizioſa , e crudele, el— ſe l, a… del”

la nondimeno fi: più volte conſiderata per dffimffl-ffiffiur

eroíſmo ; nè l’ eloquenza degli Ora-tori , o nondimeno mr—

de’ poetifi adoperò giammai tanto , quanto rt'fàlazlfflPP’íflb

in ſormar questa immagine col deſcrivere, Sì’fmfflì'ſ‘mî

ed amplificar la íntrepida morte di Catone, to… -

fino a ſar diſcendere in Uticai Dei dal cie

lo,per aſiìstere alla pompa di questa famoſa

Tragedia , ed onorar questo animoſo ſacri

ficio con la di loro preſenza; nel quale con

eterna deplorabil memoria nello flefi'o teme

po caddero estinti il magnanimo Catone;`

e la glorioſa libertà del popolo Romano:

*e a dire il vero è da oſſervare , che la

maggior parte de* famoſi ſcrittori antichi

non hanno giammai tanto laudata la ,Vir

tù , quanto han fatto di queſta diſpera

ta crudeltà 3 .forſe {è io mal non avviſo,

perciocchè opportuno tempo credettero ,

che a morir ſuflè quello , quando alla

vita più mal , che bene poteſſe avan

zare . .

LXL' E non ostant-e che di parecchi al- No’fvſmmvcbe

tri ancora ſi legga , che dopo di aver ſo- 'm’ffi/Z'.” g” "

stenute molte miſerie, e travagli, volonta*
,xxx-j

riamente ſi uccideſſero , o per tedio della m…- 1a yi… j;

preſente vita, o ſperando di trapaflàre ad abbia” tolta; e

altra migliore; e che che di ciò ne ſentifiè "M SUV-"c" di

la filoſofia de' Gentili, egli è nulladimanco T229:: ſi

infallibile , che il nostro ſpirito deeſi rende— ;neg’,î;flí’”:}’1’:

, Q— 2 re, pula-l
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pubbliche/?mile È

”md/'mena i1 di

win” Platone ,

r0” Pure non ac

ranjÈ-mì a .r2 fitt

ja opinione , ma

.ad enormi pene

volle , che jòg

'gittcfflZ-r colo‘ro ,

che i” tale erro

{e imarrçflörizi.

-re, e non cacciar via : nè perchè molti d‘i

effi aveſſero così praticato, e nè ſolamente

gli Stoici nelle pubbliche ſcuole inſegnato

lo aveſſero, ſiccome in più luoghi ſi Vede

delle pistole di Seneca , ed in Arriano ſo

pra Epitteto , ma allevolte la steflä madre

la ſua figliuola , e la moglie il marito ad

ammazzarfi con le proprie mani eſortato

_aveſſero ; per appunto come di Lepid-a , e

Sestia Tacito riferiſce , che mentre la pri

ma a Meſſalina ſua figliuola , di vmille adul—

terj , e laidezze convinta, negli orti Lucul—

liani stava perſuadendo, che non aſpettaſſe

il percuſſore , poichè non vi era più ſpe

tanza di vivere , nè dovere ella ad altro

badare , che ad acquistar dreoro almeno

con una generoſa morte; perchè nel di lei

animo dalle libidiní guasto , alcun ſenti

mento di onestà non era rimaſto , e ſol

tanto lagrime , ed inutili lamenti diffonde

ya , disteſa in terra accanto alla madre;

giunſe Evodo liberto dello .Imperador Clau

dio ſiro marito con alcuni ſoldati, e la

ſcellerata vita gli t'olſero : e la ſeconda a

Memerco Scauro ſuo marito , nobiliffimo

Romano oratore , e poeta di adulterio ac

cuiàto, ſeppe perſuadere con tanta fortez—

za , che quegli antecipò con volontaria

morte la ſua condannagione: pur nondi

meno il divino Platone ſu di contraria opi—

nione , dicendo , che non ſi dee laſciar la

'vita ſenz’ ordine del ſupremo comandatore

Iddio; non eſſendo lecito .ad alcun faire ,

eno.
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ſenza graviflîmo peccato , ciò che le leggi

umane , e divine condannano; ſoggiugnen—

do altresì , allorchè delle leggi ſcriſſe, che

negar ſi doveſſe la onorevol ſepoltura, ove

gli altri cittadini ſi íèppelliſcono ne' luoghi

pubblici , e frequentati ,- e proibirſi l'innal

zamento delle marmoree statue , e delle

iſcrizioni , che i nomi dinotano , a color

tutti, che se stestì uccideſièro; estimando, "

che bastante , e convenevol ſepolcrofustè

a’ medeſimi la nuda terra negli ultimi con

fini della Repubblica , in luoghi lontani,

oſcuri, e deſerti. ~

LXII. Anzi Aristotile afferma , non eſ

íèrvi Viltà d’ animo maggiore dell’uccid‘er

se steſiò ,* imperocchè colui , che così fa ,

non ha tanto di virtù , che basti a ſoffi-ire

i patimenti proprj dell’umana natura . Nè

l' huomo veramente ſaggio ſènte , per ca.

gione della ſua retta ragione , *in quella

forma le umane miſerie, che le concepiſce

1’ huomo vizioſo ,* anzi il ſapiente ſi rende

in un certo modo ſuperiore ad ogni uma

na miſeria.

LXllI. Anderebbe qui molto in accon

cio una quistione : noi ſappiamo , ſecondo

narra Cicerone nelle ſue Qt—ristioni Tuſcu—

lane , che fuſſe dal Re Tolommeo proibi

to al Cirenaico Egeſia , che più nelle ſue

ſcuole non parlaſiè del diſprezzo della

morte, a cagion che molti ſuoi uditori con

le proprie mani ſi uccidevano; e perciò la

quistion cade', ſe costoro Veramente fiati

fu -

Ãálſmtir di Ari

stutile , non m' è

*viltà maggior di

quella,cbe_/î com

mette da colui .

che .resta-HB ucci

Q

Che ,auſili/mimi

debba” reputazfi‘

chiaro z chez-a”

le.
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?apre-prio ;nani

Jr* proccurm la

morte.

Linz/ia la diff?

”tranche/{fur

pone fra la diſpe

razmme l'ordi

7P*

fuſſero huomini forti , o vero puſillanimi .

A me pare , che eſponendo Egeſ-a le miſe

rie della umana vita , ed effi‘ndo inconta

ílabile la testè rapportata opinion di Aristo

tile, di abbietto , e viliſiimo animo eglino

stati fuſſero.

LXlV. Ai però attentamente è da ri

guardare a non confondere con la diſpera

zione quello , che ardir vien chiamato , per

opera del quale l'animo nostro , ſenza to

gliere il freno di mano alla ragione, va coó_

ragioſamente incontro a* pericoli , per po

ter quelli vincere , e ſuperare : conciostie—

coſachè egli è certifiimo , che l’huomo ar

dito ſoffra con diletto , e piacere i trava

gli , le vigilie , i dolori , e le coſe tut

te difiìciliſiime ad eſeguire , perchè ſon

ſue compagne , che l’aſiîstono ſempre , nè

lo abbandonano mai la ſperanza, e la glo

ria . Distingue la diſperazion dallo ardite

la ſperanza istefiä, che ſpogliando i diſpe

rati di ſue promeſſe , e dipignendo loro

ſmiſuratamente lontano , ed impcſſbile il

bene , a gittarſi in preda della diſiÎ-erazioñ'

ne , quaſi ultimo loro aſilo , violentemen

te li sforza . Ma gli arditi per lo contra

rio ſòno ſpinti dalle promeſſe di eſſa , la'

quale ſempre loro vicina ,, e ſicura , per

uno aggradevole , quantunque pericoloſo

ſentiero , al deſiderato fine il più delle

'IB-:Mirò mi] volte avventuroiàmente li guida . Nè va

maifiſcampagoa mai, al dire di Aristotile , Cicerone , e Se—

dolla fortezza o
neca , e di tutti imorali filoſofi , l‘ardi—

‘ rc , o
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re, o fortezza , che lo vogliam chiamare,

íèompagnato dalla prudenza , la quale pri

ma conſidera la poflibiltà , o impoffibiltà.

dell'impreſa ,' perciocchè temerità ſarebbe ,

non già fortezza , il gire incontro all 'imz

pofiibile per ſuperarlo.

LXV. La provida natura riflettendo

alla debolezza di questa paflíone della ſpe

ranza , estimò neceſſario accoppiarla con

quella del timore . acciocchè ne' varj fortu

noſi accidenti della vita , unitamente go

vernaſſero l’ animo nostro . Questa , di cui

fin' ora abbiam parlato, bastantemente ſi è

reſo chiaro quanto ſia ella amabile , e di

lettevole , e quante gradite , e pregevoli

immagini ci rappreſenti , che di continuo

dolcemente ci luſingano , e‘ci porgon pia

cere; il timore, per lo contrario,ancorchè

ſia aſſai più fedele a noi, che la piacevole

ſ eranza ; con tutto ciò induce i paurolì

piriti a vibrarſi , e ſcuotere le fredde mem

bra,non altrimenti, che faccia il mare da

ſottil vento nella ſuperficie delle ſue acque

raggrinzato , e commoſſo . La prima di

queste paflìoni è ſoventi volte inutile, per

ciocchè le felicità rade volte avvengono:

l'altra ò continuamente occupata con noi,

a cagion che eſſendo innumerabile la calca

delle ſciagure, che d‘ogn’ intorno ci oppri
mono, non istà un momento ſenza eièrci-ì

zio , col minacciarle ſempre imminenti, e

vicine : il che ſe noi vogliam ben riguar

dare ,non ci costituiſce infelici, ma ci res;-~

e

Co” la ſpemitzo

vaſëmpre i1 ti

more coi-;iulm .

Che coſi lis/ſoa.

ranza producbi

i” mi, e cbeil

timore.
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?be i1 tiínórt ſu]l

fi quello che in

dujſe In Gentili—

1d a collocare i

morti .Dei ſu gli

altari , e Forger

,glijìzcrifcfl

Tmpayîzto che ſu

10stato dell'inno

cmzmfu d’uopoa

1m* bncngovemo
l del..

rende più avv’eduti, e ſicuri -, qualora pe'

rò egli è moderato ,- che íè allo 'ncontro è

firaborchevole , vien dal -Socratico Euripi

de nella ſua Ifigenia condannato , come

paflione troppo indegna di un' huomo , che

chiamar lo faccia timido, e puſillanimo.

LXV]. Questo timore ſu quello, che ap:

pena entrato nel già guasto mondo , poſe

i morti Dei della cieca Gentilità ſu gli als

tarí ; ordinòloro ſacerdoti , e ſacrificj , e

loro innalzò templi per mitigarli , e reni

del-li aſiài più favorevoli, e benigni. Win-`

ci fi valſe l‘huomo di questa paflìone , co

me di una prudenza naturale, per non vi

ver da bruto , o per isſuggire i pericoli,

che ſuole talora minacciare l’ ira del Cielo

al capo degli empj 5 ond‘è che cantò il

;Venoſino Poeta:

Reg-?dr tre-(imma i” CielGiove dal ”10720 :ſi

ed altresì è aſſai manifesto , che i delitti

íarebbono di gran lunga , e molto più ec

ceffivi , più ſheffi, e più atroci, ſe questa

ſollecitudine del timore non ten-eſſe occu

pate le menti degli huomini , ſenza la qua.,

le la giustizia istefl’à del tutto ſora coſa

inutile,e vana,- ed ogni regnoi, ſopra qua- `

lunque altra baſe appoggiato , non regge-j

rebbe .

LXVII. Dopo che il bneviffimo fiato

dell' innocenza ebbe fine , principiò a cre-‘

ſcer tanto la corruttela de' vizj , che per

dare un buon' ordine alla Repubblica , bi

ſognò
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ſegnò ricorrere al perverſo uſo del ſerro,

con ornare d'armi , e di milizie la vene

randa autorità delle leggi, imponendo nuo

Vi caſtighi , e non uſati ſupplicj per indurñ

re timore ne' rei, col render la morte

più ſpaventoſa, e terribile,- di maniera che

di un tributo , che ſi dovea alla natura,

ſi formò un castigo alla colpa, e quindi il

timore incominciò ad entrare ne’ petti di

coloro , li quali alle malvage opere incli

nati, agl’interni avviſi dell’onesto , e dei

la- virtù , ostinatamente contrastando , ripu

gnavano .

LXVIII. Egli è uopo però , che non

ostante,che il timor ſia,come di ſopra di

cemmo, 'una paſſione giovevole , e neceſ

{aria , dataci dalla natura per guida ne*

caſi dubbi, e di pericoli pieni; nulla però

di manco , quando la detta paflìone non

venghi regolata dalla ragione, ſuole in due

vizj cambiarſi , in odio cioè, ed in diſpera

zione: che però la prudenza può farci te

mere il giusto rigor delle leggi , ſenza ſarí

ci odiare il Principe , ch'è di eſſe l'eſecu

tor ſupremo : uò renderci accorti nel

provvedimento elle gravi ſciagure , ſenza

farci diſperare , e pazzamente gittare in

braccio a‘ maggiori pericoli :

timor deve eſſer quaſi un condimento del

la umana prudenza; e perciò avviene , che

noi veggiamo che il ſavio per lo più ſia

timoroſo , e circoſpetto , laddove l'ignoran—

della Repubblír’h

indurre timo”

”egli huomini.

in ſomma il'

..ancorchè i121'

mareſifl un” gia—

mzmIc pqfflom ,

purnondímmoſe

fifiomfagna dal

la ragione , può

Îramutazſi i”

odio , e de’/pera;

270775'

te è ſempre più animoſo, ed audace; per- '

R cioc
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.Do'ixale Ia geÌo ,4

ſigemffie che co

jI-t operi i” mi .

('be cq/Îrſi creda/Z

ſe Zenone che

[M111 gelo m.

ciocchè _le riflestioni , ed antecipazioni ,che

ſon proprie del ſavio , fanno l‘huomo len

to nell’operare ; e per lo contrario il non

riflettere al dubbio evento delle coſe , è

uel, che aflicura, e rinfranca l’i norante `
g r

che è audace sì, ma ſenza conſiglio.

LXIX. Naſce ancora una ;novella paſ

ſione entro di noi, non meno dell’altre ſen

ſibile , e tormentoſa , la quale ſi genera

dal ſoſpetto , e ſi nutriſite dal timore ; e

per lo ſoverchio amare , acquista forza

maggiore . Questa che geloſia vien chia

mata, è la cura più molesta, che affligger

poſſa l'animo nostro; perciocchè da questa

ci vien turbato, e tolto affatto il godimen

to di quel bene , che a forza di deſideri ſi

acquista , e come coſa propria ſi poſſiede 3

ella è piena di triste immagini , di pertur

bazioni , e d'inquietudini , che la vita fit

nestano , e col timore ſpogliano la mente

del ſuo dritto vedere , e di ogni conoſcen

za del vero: laonde ſoffrono i geloſi quel

l'atrociflîma pena di eſſer ſempre in rivo

luzioni , ed in angoſcioſe iòllecitudini per li

strani ,e tormentoſi penſieri, e per lo com

battimento di quelli,

LXX. Il Principe della ſetta Stoica

Zenone in quel libro ch’ei ſcriſſe delle Paſi

ſioni dell'Anima, perchè la geloſia ripone

va ſotto il genere del dolore , indottovi

forſe da' strani, e doloroſi effetti , con che

ella lo animo de’ miſeri , che una volta

ha ingombri , crucia , e dilania con ſue

~ ` rab
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rabbioſè , e ſollecite cure; perciò credette,

che fuſſe una infermità da ciò proveniente,

che ſi vegga da altri *uſiirpato quel bene,

che alcuno come proprio ritenga . Ma noi

giudichiamo, che a questa paſsione, per ſar

ſi ſentire, non abbi ogni la certezza , ba

standogli ogni picciola , e leggiera aura di

timore di perder* la coſa amata , benchè

ancora non ſi poflègga , per far provare

quanto doloroſi , ed acerbi ſiano i ſuoi mor

ſi,- e perciò più giustamente ſotto altro ge

nere l’ abbiam collocata . Per memorabile

eſemplo di questo gran male ci poſe avari

ti gli occhi la follia del ſuo Eroe Meſſer

Lodovico Ariosto nel Canto ventitreeſimo

del ſuo divino Poema , dove non. che i

Greci, e* Latini , ma se steſiö ha ſupera

to; dinotando poter ſervire di eſatto mae

stro della umana vita a chiunque con ſot

til’occhio i ſuoi inſegnamenti da quegli im

mortali colori ſa al proprio ſuo bene ri

trarre.

LXXI. Colui, che una volta da questo

freddo , e penetrevol ſoſpetto ſi ha inteſo

stringere il cuore , per niuno argomento è

più valevole d’indi cacciarlo; nè ſperanza,

nè altro diletto potrà. conforto porgerli , o

alleviar la ſua pena; ond‘ei ſenza alleggia

mento ſi dorrà ſempre, mentre l'amor du

rrerà . Egli il geloſo vuol poner leggi alle

coſe , che da lui non dipendono , ed eſſer

provido conoſcitore ,._ non meno delle altrui

operazioni, che de’ penſieri. L'allegrezza ,

R 2. e la_

Che' 'non pur la

certezza , ma il

fl] timore di Per*

der 1a coſi: ama

to ragioni lo Jef

[tz/ſa.

Barrio durano]

ſima quali çffèrti

producbi la paſ

ſia” della gelo/;.1

-ñ..ó-ñ_~..-
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Quale Ãmórecapace di gelffig,

e qual nè.

I” qnd] mzñíem

venghi figuran

in geloſi/ze

e la malinconia dell'amata coſa igualmente

l’oſſendono , ed a ſuoi danni le ſpiega :

vuol'eſſer certo di quel , che trovar non

vorrebbe; e perchè nol ritrova , di conti`

nuo ſi agita : crede , e diſcrede , e vive a

se, e ad altri nojoſo , e mille altre ango

ſciofè pene ſoffre, che infinita coſa ſarebbe

a narrare .

LXXII. E‘ adunque la geloſia contrista—

trice del regno di quello amore principal;

mente , che per diletto ſi ſiegue , mentre il

divino, e l‘onesto incapaci ne ſono; e quel

lo , che per utiltà da' vili animi altrui ſi

porta , produce quaſi gl’isteſái effetti , ed alle

volte più maligni , e ſanguínoſi : e perciò

del primo parlando , di quest'ultimo ſi può

facilmente conoſcere il turbamento . Eſſa.

non men gli abitati , che i ſolinghi luoghi

fa a tutt'ora con ſòllecitl paſiì cercare , e

con acuto intelletto mai non ſa che ſia al

tro che penſare 5 e le ſembra , che le ſpe

dite vie dell‘aere ſiano piene di agguati per

prender ciò, che ella deſidera di ben guar

dare. Niuna ſede è in lei, niuna credenza;

ſempre con armata mano apparecchia ini

micizie, e guerre 5 nè da altra più poten

te cagione furon mai le ſante , e fedeli

amistà in crudele , e perverſo odio cambia..

te; onde ella ſi ſuole dagli induflrioſi pen..

nelli dipingere per una Vecchia magra ,

vizza, e ſcolorita , ma ſuperba, e minac

cevole in Volto , con occhi bieco guai-dan.

-tl , roflì , e lagrimevoli per le lunghe vi.

gilie;
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gilie _; con picciola , e tremante voce par~

lare, di molti neri drappi vestita , e in efiì

ravviluppata , e tutta per lo freddo tre

mante ſul limitare di una- ferrata porta, e

con una ſpada rugginoíà al fianco, in terra

ſedere , da così ſpeflì , e grandi palpiti di

cuore travagliata , che il batter del petto,

di ſopra a' molti panni apertamente ſi poſi

ſa diſcernere; e così flar di continuo a vi

gilare in mezzo di due magri , e lattanti

cani: la ſua caſa efière una oſcurifiima

grotta , al di dentro , e di fuori tutta ſpi

rante dolore 5 naſcosta in una delle altiſſ

me rocce di Appennino , di nevi attor—

niata, e di pruni, e di ortiche, ſenza al

tra ſalutevole pianta , ove altro non ſi Oda;

che rumor di tempeste,e il mesto , e nojoe

ſo canto di notturni uccelli.

LXXIII. Spiegata dunque la natura , e

gli effetti della geloſia , resta da vedere in

qual maniera potrem noi questa vincere,

e ſuperare . Egli è aſſai manifesto, che la

principal cagione, che dà moto a questa

paflione , è iltimore , che abbiam noi di

perdere quel bene, che vero , o falſo, che

lia , dal concepito amore ci fii dolcemente

impreſſo nell'animo 5 e dal ſoſpetto , che

altri acquistandolo , non poſſa goderne il

piacere , e con ciò -ſpogliar noi di quella

pace , e di quel poflèflò , di che lieti , e

contenti eravamo . Perciò a ſ›ttrarci da

questa tormentoſa paffione ſa mestieri, dopo

avere_ ſcelta 1’ idea di quaiſifia ſincero ., e

ñ per

Qc'al ſia In mad

”iam da parer

*vincere 1.4 pqffîon

defllagelqfia.
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Che 'fm gli e12”; ‘

principali del ti

more,ſöglífl çflè

re I’nltrui qffëſh .

erſetto amore , ivi fermare il nostro con

figlio , e costantemente ſeguirlo ſempre , e

viver contenti di quel grado di felicità , in

cui ciaſcun crede di eſſer posto , e ripoſa-7

re tranquillamente nel poſſeſſo della porzio

ne di quel bene , che ci è stata conceſſa,

e non oltre; che così caccerem via dall'a—
nimo i ſoſpetti, e le ſoilecitudini , che tan-v

to ſon valevoli ad oſcurare il ſuo bel ſere

no ; e quinci converrà riflettere , che o i

timori , c le ſoſpezioni da noi concepite

ſon falſe , e queste non devono dalla ragione

eſſere accettate , e così anderà cedendo ue—

sto geloſo timore; o ſe pur ſien vere , ebfl

bonſi, a riguardo dell'oggetto, che ſi ama,

ponere queste prontamente in dimentican

za , e diſprezzo: imperciocchè dove le v0

lontà non ſono eguali , quivi le ſollecitudi—

ni ceſiàno, e gli affimni non avran luogo,

e per neceíèità verranno i ſoſpetti a man

care , e ſvanire , ſiccome mancheranno , e

ſcemeranno altresìi ſocoſi mal conſigliati

deſideri .

LXXIV. Fra gli effetti principali del

timore dobbiam diligentemente guardarci

da quella fiera riſoluzione , che alle volte

dalla detta pafèione vien prodotta, cioè di

offendere altrui ; conciofèiecoiächè questa.

ſia la più vile , ed ignominioſa cautela,

che poſſa da un’huom prenderſi per la

ropria ſalvezza; anzi questo è costume

delle più deboli, e timoroſe bestie , le qua

li ſi muovono a nuocere, più per timor di

se
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se steſiè , che per odio che abbiano .al

trui.

LXXV. Ancorchè il timore ſia cagio

ne di ſollecitudine , di diligenza , e d' in

dustria , mentre fa ſoventi volte operar chi

che ſia , anche contro ſua voglia ,* nondi

meno naſce da questa paſſione un certo vi`

zio di negligenza nelle azioni , con porre

indugio alle coſe opportune, per lo dubbio,

che ſi ha di non errare 3 e con una tiepi

dezza tale ſi procede nelle operazioni ,- che

occupate non ſolamente le potenze tutte

dell‘umano 'ntelletto 5 ma eziandio quelle

del ſenſo , faſsi l’huomñ puſillanimo , torpen

te , e rimeflb tanto , che per la ſua ne

gligenza diviene incapace all' operare da ra—

gionevole ; traſcurando gli ammaestra

menti della ragione, e perdendo, ed oſcu

rando i lumi di una mente ſaggia , e di

`fèreta’.

LXXVI. Plutarco però ſaviamente ri

flettendo nella vita di Cleomene Re di

Sparta , appruova col parer‘degli antichi

ſavj , che la fortezza dell’animo ſia quella,

che manca d’ infamia , e di vergogna , e

non già di paura; e perciò nella medeſima

città il tempio dedicato al Timore stava

presto la ſala degli Efori , accíò i lor de

Soglionfi talvolta

dal timore pra

durre azioni con

ríſpeditezzme con

tiepida-zz:: MI

volta.

Che Zafira-zz::

dell' :mimo fia

ſpoglia”; d’ infa—

mitbmfl di Paura

non giàz

creti non ſi ſcompagnaſſero dal giusto , e -

dall' onesto .

LXXVII. uopo è adunque dare a que

sta paſèion del timore il ſuo giusto, e pru

dente impiego , e ſarà questo, ſecondo il

giu..

Ljflèr prudente

impiega del ti

more il ridurſi a

mrmoria le Pre

te



?criſe roſe , i o”—

tioedcr [sfatare

parfum- ben dì—

rígcre le preſi-n

l

i
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giudizio de‘ ſolenni huomini, e di ſennò

graviſsimo reputati, lo avere a memoria le

coſe preterite, e l‘antivedere le future; e

r l'une, e per l’altre di queste, con l'a

juto della ragione, regolar le preſenti; e

credere , che il ſolo timor dell’ infamia ſia

comunemente la protezion di tutte le mag--~

giori virtù; e che da questo riconoſcano

i giudici 1’ integrità , i ſoldati il corag—

gio, e con eſſo delle donne l’onestà ſi con—

ſervi . Finalmente in tutte le nostre ope

razioni convien ſempre temere più tosto

la .riprenzione , che il pericolo ; percioc

chè- ſiccome agli huomini cattivi il ceſiàr

di vivere è grave ,' così a’ buoni la vita

ignominioſà eſſer deve.

L’baom ”ato a damiflar , tanti tirarmi,

Qllldflli mai ſono i ſenſi,

Sqffi'cſcmprc inquieto , cſi-mp” i” guerra:
L’oaom per ſomma ventura, l

Fatto Signor dz' quanto poſè i” terra

L'alta Proo’mit‘or dcll’ ampia mole,

C776 allzmffie Mamme irzſìcmfi’comla ilSolc,

O parli , o 26gg” , o _Dorf/z',

O per' altri finticri il vor {Zi/Lema,

Srorgc , cibo di natura

Perfetta , acceſi/22 , eterna

rEbbe Palma , c 1c il regge , c [mr _gli aff‘omzr'

Gli rinnova co” gli armi ,

Da che , dclflal ?flffZíto , avoir” clzc aſpetti

… Battaglia aſpra , e crude] (lo' proprj aſſi-tti.

Non



PAssioNI DzLt'ANIMo. LIBJI, '137:

Non rosz‘ Barca , ed Austro a tai-bar mimo

Pcrigliojè onde amare …

Di mar omnia/b 5 ofld’è che ”am ardito

Di urtare inſerto , o i” ſèoglio

Temo , di ſuo cammi” dubbia , e ſmarrita;

Che la cieca , ”Mim-”a , e ria prox-'ella

Le (ist-onde il raggio di ſoa fida stella :

Cor/folla or dolci , or carc

Volge inca/idoli voglio , or tri/Ze ”tra

.Di ſoſpetto , e di orgoglio;

Or di fugaoi , imparo

Gioje , che addmonjbl vergogna , c dama;

Or pomata d’iizvamo;
.E tra ping/ſer diſoèordi afro e famsta

Soffio ;mazza ad ogm' or cruda temp-ſia.

Ma pz” ”072' oſojfar fibermo ; o dffij’a,

Folle, poichè alironde

Di be” l'abbaglio ”mi fallo” immflgo:

E quiz/ci il ad” {lg/io

Rmdóyz' al fill di lei Signor :i Dogo,

.E sz‘ crudele iii/;om , che dietro aaa-lizza

Last;rogge qual/Emo appreſſo , e Wir/ta.

Solito allor , clio ſèrande

So” le formate idee di amara dagli# ,

E di aſpro aff'dmzo, e rio;

.E the iii/ſem co” la ſpoglia

Do ſuoi giri ;mi affèlzi è ſempre Wffëſd ,

»Benché dagli q/Zri fiç/Zi;

E tardi ſcemo come ama” penſiero

Cedo di ”fimza al già preſcritto impero.

S Ajjii'o
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_Aſhro calor con' {Pintor-*10 al core

Sa’cguo fomeuta , c accende,

Clze per tema di morte ci ”ou ſi arte/Pa;

Le {lolcifiammc , e care, (ſia,

` Cbc Amor pci-gli octoi a‘ſhoíſëguací appre—z

- Turha la Geloſia , che al ghiaccio mista

.Nuti-c lafiamma,c oguorpiùjorza acquista;

Volo rapido stende

Con' pctfficr ſuperbo, c iu fill/ò lume;

Che allctta voglie ava”,

Tarpa lc audaci piume

, Vagèc a’z‘ ricercar uuo‘ao ſplendore;

C052' ficda’o timore ,

7 .E peut-;monto , e duolfimprc ſuccca’c

A colui , che di ouar mar/ca , e diſc-cla;

LSM ”ul/amc” dc' ha_ z @fatti umani

.Dcutro a’clfoſco eno

.Sci-Ivato al miglior bc” ricco teſoro,

Come iu terreno iuculto

Chiuſi- uatura ancor lc gomme , c l'oro;

Sola Ragiou poi stuoprc a l’alma trffla,

Cóc ”ero pregio per virtù r’acyugsta.

Può lc fact' , c’l *vela/zo v

D'ozlio ſmorzar di puro amore uu lampotî

Può lieu l’aſoro tumulto

D’ ira , cui ”ou tai è ſcampo,

.La pic-'tà diſarmo”; e puotc ing/'aut'
ìPeuſz'cri audaci , e Zani

Temporaneo ſrcuar , che ”ou accoglie

, Oltre cl giu/Z0 , c l’omj/Zo ara’itc voglia.

,Foa
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3'072 ”ag/fe di Ragían I’apre , e z' :org/ſgh' ,

_Oz-de ”0” ha Fortuna

.Arm- da turbar mai lìlmflma pace:

Se pm' pace jz‘ trow

,Qtà-*10723 i”guerra/fammi* @ſammy ;faces

p ,(442 dom i” mile di conti/ma pianto

Alflbiam quaſi la ”ma all‘zzrzza accanto.

Dim/quo ſperm- a/cwza 4

A c/fl' di Kagíonſhgge il ”ahi fieno

.Nutrir quà giù 720” gior/a,

L’lmom la richiami almeno

War/do di fieri mostri è fia gli artigli,

.E vedrai ne' parigi}

(Wella i triozzſi guida , e di corone

Carta immortal miflgstra è la Ragione.

FINE DEL SECOND L13110.
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DſiEGLI AVVÉRT

  

IMENTI

Intorno alle Pqſhíom‘

dell'Anima

LIBRO TERZO.
P N..

  

` OPO aver ſufficien-`

temente , ſiccome

io credo ,7. lhiegata

la natura delle Paí-'

z ſloni le più princi

pali, dalle quali le

rìvano; e dopo ave.;

` re altresì diſcover_

to ciò, che in eſſe

trovaÌî di buono , e di utile per avvaler—

cene ; e quel che vi ha di çattivo , e di

vizioſo per ìsfuggìrlo 3 parm1 convenevol

coſa il vedere ora 'qual via tener vi_ con

l.\l

  

  

’ ve
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24_11] ſia la via

piùjjzeditfl , che

fqflh rtl/'umana

forlì-zione flora'

giugno”,

vegna , o miei giovanetti Nipoti , per po

tere ſpeditamente giugnere alla cotanto da

noi deſiderata cognizione del bene , e del

male , che ſönoi due oggetti intorno a’

quali la Moral filoſofia ſi aggira . E primie

ramente dico, che la via più ſicura, e più

ſpedita, che poſlà condurvi all’umana per

ſezione, a mio giudicio , ſia il prendere la

ragione per iſcorta della vostra mente; ed

a lei ſola , ſiccome a donna , e reina , in

tutte le vostre operazioni costantemente ob

bedire ', anche allevolte malgrado della

poderoſa legge del corpo, che de’ ſoli ſen

ſuali appetiti è viliſiìma ſerva . Valendovi

dunque del continuato eſercizio di eſſa ra

gione , vírtudiolàmente operando , ed avñ,

vezzandovi a ſostenere con magnanima inñ'

differenza le proſperità , e le diſavventure,

che vi ſi facciano incontro , potrete final

mente conſeguire l’intiera umana felicità,

con aver ſempre avanti gli occhi , che in

questa vita non vi ſia trista, o nojolà cura,

la quale non poſſa per lunga uſanza render

ſi agevole a comportare ; e che ſia virtù.

propria degli animi nobili, e ſignorili nelle

proſperità conſervar la modeſtia.

Il. Ma prima di_.farmi più oltre, fa'quì

di biſogno due colè con ſomma accortezza

diſaminare; la prima di eſſe ſi è , ſe l'uma

na ragione ſia di tanta efficacia , che giun

ga a ben diſcernere le individuate circon

stanze tutte delle morali coſe , acciò posta

poi prudentemente ella operare . La _ſecoàl

a



PAssioNr nEtL'ANrMo. LrsJlL I4; ſi

da ſi è quella , in cui ſi va quistionando,

ſe gli empiti delle pastìoni ſien valevoli a

perturbare la nostra mente in modo , che

ella ost'uſcata da effi , non ſappia più ben

diſcernere l’onesto , ed il convenevole . Ed . _

inquanto alla prima , alcuni de' filoſofi depfl‘ſfií‘íoíììì’ì‘

. . . ., stanze
hanno nelle prudenti nostre operazioni piu nzzſhjîjònoflltu

attribuito al caſo, ed al tempo, o vogliam nifilqfofiadire,

noi dire alla fortuna, che alla nostra retta che mm pgflh 1'.

ragione , che prudenza ſi chiama ; contro 2mm] N7217"

la quale, di questi argomenti armati, moſ- Príîíí; ”fl‘

ſi ſi ſono , che sì varianti fieno le circon~ ,Wim P’nſm_

stanze de’ luoghi , de* tempi , delle perſh— vonmper mmm

ne , ed altre coſe di ſimil fatta , che elle Wrc" i” erro;

ſan si , che la Virtù divenghi vizio, e per "i ì -

contrario vizio la virtù 5 onde una n0

stra virtuoſa paflìone , vizioſa divenir poſſa,

e da mala , in buona cambiarſi ; e quinci

avvenga , che mal poſſa la mente dell’huo—~

mo costantemente ſerbar le regole , che la *

prudenza preſcrive , ſenza che dalle imfl ’ F7;

provviſe dubbiezze tratta non ſia allo ſpeſ

ſo , e qualora men lo vorrebbe, ad errate,

ed in quelle operazioni volontariamente in

ciampare , che poco dopo dallo evento in

felice _dovrà condannar come ree . Si dee

certamente il depoſito reſtituire , ſi dee il .

giuramento oſſervare, dicono eſſi; ma ren

der l'armi al furioſo, chi non vede di qual

danno eflèr potrebbe, e quanto a Fetonte,

eall’arſe regioni nociuto aveſſe il giuramen

to dal Padre oſièrvatoli . Chi in così varie,

edubbioſe circonstanze potrà del _ſuo dovere

ren

…LL-;z

ſi! :i
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render la ragione avveduta i' Vorrà un ge.

neroſo condottiere di armate ſquadre dar

pruove del ſuo coraggio a` ſuoi ſoldati, e

per non dar ſegno di timore con la fuga ,

laſcerà temerariamente trucidarſi co' pochi

avanzi dello eſercito disfatto , quando po

tuto avrebbe quelli , e se steſſò in munito

luogo riducendo , dall’ avverſo marte cam

pare , e ragunar nuove genti per contra

stare al nemico la rovina della patria. L'ira

è ella vizioſa , e fu pur giusta in Achille

per l’offieſa della tolta Briſeida, ma il per

ſistere, e durare in cflà , fe che tanti va—ſi

loroſi Greci periſſèro . Splendiente gemma

di costumi è vergogna ne' giovanetti ; ed

Aristotile vuole, che della loro età ſia pro

ria virtù; ma chi non vede, che ne' vec

chi quaſi ſempre ella a vizio ſi aſcriva? Ii

contendere è vizio; ma nelle diſpute , e nel.

le aringhe virtù diviene . In tempo di pace

virtuoſo è l’ ozio nelle lettere ,- ma in tem

po di guerra è virtù prender l' armi in di

feſa del ſuo Re , e della libertà . E quindi

è ,che non potendo all’umana mente , otte

 

nebrata dal corporeo velo , eſſer note tut— *

te le individue coſe , abbian questi filoſofi

creduto, aver menomiflima parte l‘ umano

ingegno , o vogliam dir la prudenza , in

deliberando del bene, e del male . Di più

ſoggiungono , che a ben deliberare , ſaccia

biſogno aver memoria di tutte le coſe paſ

fate , e ben comparare ad eſſe le pre

ſenti 5 e di vantaggio , che _è quello, che

mas
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maggiormente importa , dalle preſenti cir

constanze antivedere le coſe future : qual

coſa ſiccome rende l‘huom quaſi ſimile a.

Dio , altrettanto è dubbioiä , e quaſi im

pofiìbile. 7 '

III. Ma non ſi avveggon costoro , che

volendo effi abbattere la ragione , l'eſalta

no; e che uanto più ſi studiano in dimo

strar la diëcultà di eſercitare negli ardui,

e dubbioſi accidenti la prudenza , altret

tanto questa più nobile , e dal volgo distin

to rende l’huom ſavio: nè parimente ſr

avveggono in quali ſconcezze estî , la con-ì

traria ſentenza ſeguendo, vanno a cadere;

impercicochè non dicono efiì , che l’huomo

non dee ſervirſi della ragione , che lo distin

gue da' bruti P Or che vuol dire , che la

ſaggia,e provida natura ad ogni animale ha

data la ſua difeſa , a' più innocenti l’ale,

e' piedi veloci, il vedere acutiſiimo, il ſa

gace odorato , il ſottiliſiìmo udire : a' più

feroci l' unghie, e gli artigli fortiſiimi , le

ſaune, e' denti nelle orribili fauci, le fron

ti di acute corna armate; ad altri l’atterri

re, ed infettare col fiato , co' ſibili, e con

la voce, e quale di una difeſa, e quale di

un' altra , tutti ha provveduti ; ed ha poi

fattoi’, che l' huomo, il più nobile tra efii,

naſceflè ignudo , e ſenza alcuno natura

le strumento da difenderſi, e lo abbia ſol

tanto arricchito di mente , con l’ uſo della

quale tutti gli altri animali ſi ha reſi fög—

getti 5 e come, principe della terra gli ca

T stiga,

S‘rcboìirë la 7M?”

ra ha prov-vedu

to ogm' animale

bruta di [gm

mentoperſua di

feſt: , cori baſh-r

m’to 1' huomo di

ragione Per ,m

oalezſèm' a Le”

deliberare nella

ſue operazioni .
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Riga; e‘comanda, e ne’ ſuoi comodi ,e bi—

ſogne gli adopera P Adunque dee l’huom

ſervirſi della ragione , che in cima della

mente , come donna , riſiede , e della pru

denza, e del ſenno ſeguitare la luce a ben

deliberare nelle ſue azioni , tuttochè dub

biofè , e difficili , nel rinvenire il vero,

e l' onesto , per mezzo alle corporee tene

bre , di cui egli è tutto allo 'ntorno Ciſ

condato ~5 eſſendo questa ſua propria virtù

eſſenziale, e che tale lo rende, e dagli al

tri animai lo distingue . Qgello però , che

i0 non 'finiſco d’ intendere di tai filolöfi ſi

è , che efii non poſſon dire , che per caſo

l’huomo ſia ſorte , giuſto, e temperato; e

poi voglian dire , che egli ſia a caſo pru

dente, allorchè di tutte queste virtù ne è

la prudenza maestra. A parer mio io vor

rei prudentemente operare, ancorchè l'eſi

to ſuccedeſſe al mio deſiderio difforme, per

chè potrei racconſolarmi di aver prudente

mente operato,- e per contrario , di qual di

ſpiacere non ſàrebbe a taluno i1 conſidera

re, che dalla ſua imgrudenza gli foflè gra

ve danno avvenuto . E perciò Aristotile

diſſe eſſere aſſai più lodevole in un’huomo

l‘operar prudentemente , e non conſeguire

il fine, che l’ operare imprudentemente , e

conſeguirlo . E quì conchiudo , che il lu~

me della vera , e' retta ragione , o ſiaſi

prudenza, viene da Dio , e ſi acquista per

mezzo delle opere virtuoſe; che ſe poi al

cuna delle Volte accade, che [huomo im

* pru
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prudente al ſuo intento pervenga ; ſpeſſiil

ſimo , e quaſi ſempre `egli adivíene , che i

prudenti lo conſeguiſcano , come la eſpe
rienza ci ’nſegnaì.

IV. lnquanto poi alla ſeconda difficoltà

proposta , dicono eſiì filoſofi , ſeguendo Ari

stotile , il quale impugnando Socrate , vo

leva, come altrove abbiam detto , che gli

empiti delle paflioni accecano in maniera il

lume della ragione, e la perturbano in mo

do , che ella resti quaſi impotente a difen
derſi , qualoſira’ coi continuati atti ſi for

maſſe un' abito pravo, e vizioſo. A costo

ro ſi riſponde , che non poſſa negarſi , che

non vi ſieno gli empiti delle paſiìoni per

turbanti la nostra mente ,- ma che nemme

no negar’ ſi debba , che non vi ſia ari

mente una natural propenſione al bene, la

cognizione del vero, i celestiali raggi., che

la mente riſchiarano , il compiacimento del

buono, della virtù, dell'onesto , gli interni

rimordimenti delle prave opere , che con

maggior dolore tormentano i cuori de' ſcel

lerati,che non le rabbioſe furie con le ac

ceiè lor faci , e co’ crini di ſerpi dal più

profondo tartaro uſcite , come ipoetí le

finſero , per introdurre nelle loro Trage

die il rimorſo in eſſe figurato , a crucia

re gli empj . A ciò tutta la moral diſcipli

na ſi sforza co' ſuoi ſalutevoli precetti , la

certezza della morte additandoci‘, e' dilàgñ,

gi, e le tempeste, che ſeco per una infal—

libile neceſiità menano i vizi . A ciòRla

. e”

Benché oi ſia”

pqffiom‘ cbr Per

mrbino la waſh-4

mmie, Pur mm

dímmo nonſono

i” maniera *Da

levoliñ, che abba

cinar P0021” lo

ragione, che la

rendino impoten

te a difenderſi'



;148 AVvI-:RTiML-:N’rr INTORNO ALLE

Sestu-'emo qfflfliti

'dalla ragione,po

irema to” retto

'diſcernimento

giudicar delle co

Religione provvede col promettere eterni,

incorruttibili premi a’ buoni, e col minac

ciare a’ rei ſempiterni i castighi. Bali co

ſe vtutte ben ſon valevoli a compenſo dare

alla violenza, che noi ſanno le proprie no

stre paſſioni . '

V. Perlaqualcoíà innalzeremo noi la no

stra mente , e la terremo ſu le difeſe per

avvalercene come di un' alta inacceflìbil

rocca , dove i ſenſi forieri , ed ínterpetri

Jî'tuttezcbecifi delle coſe , ſoltanto pervengono , affinchè

prg/imam” mm

ci laſcerei” win

tere da’motijèn—

finali , ed imp::

5511-' -

ne’caſi pericoloſi, e turbolenti in eſſa poſ

ſiamo ritrarci , ed astìstiti dalla ragione, ſi

curi starcene, e ben custoditi : e quivi ella

co' ſuoi ben regolati movimenti, applican

doſi alle coſe esteriori , potrà tranquilla

mente , ſenz’ alcuna turbazione giudicare

con retto diſcernimento le coſe tutte , che

-in questa vita le ſi appreſi-:man davanti.

Laonde l’huomo in cotal guiſa circonſcritto

in se medeſimo , ed alla eccelſa glorioſa

virtù continuamente poggiando , non la~

ſcerà. giammai vincerſi da’ moti ſenſuali ,ed

ímpetuoſi , che a' hruti animali vie più.

che a* ragionevoli par che più acconciamen

te ſi convengano; ed accortamente adope

rando, fatto duce , e ſignore di se steſſo,

rimirerà ſenza verun turbamento stare ſot

to di se tutte le umane tranſitorie coſe,

e la morte, e la vita, e la gloria, e‘l difL

onore , il tormento, e’l piacere, la pover

tàg, e le ricchezze ,* e ſimiglianti beni, e

mali , che tutto di indifferentemente arri

 

?vano
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vano a' buoni , ed a' malvagi , non ſem

breranno a lui nè primi, nè nuovi: e così

ottimamente Claudiano aſſomiglia l’huom

ſavio al monte Olimpo , il quale innal

za il ſuo capo ſopra le piogge , le nubbi,

e le tempeste; e così parimente i Stoici

vogliono , che ſia il loro ſapiente t ed in

cotal maniera rimarrà alli ſoli ignoranti, e

puſillanimi il doverſi maravigliare , e tur—

bare di tutto quel , che nella vita loro ſo

pravviene , ſiccome a coloro , che inſuffi

cienti ſono a comprendere , come ogni co—

ſa materiale continuamente a finir vada; e

come ogni minuta cagione efficiente in

breviſſimo ſpazio di tempo dalla immenſa

univerſal cagione aſſorbita rimanga.

VI. ln cotal guiſa avvezzandoſi l'ani

m0 a ricevere con indifferenza i movimen

ti tutti delle paſſioni , reſisterà con ragio

nevole , e tranquilla moderazione alla loro

violenza ; e ſopra tutto con ponere ogni

studio , ed ogni eſercizio in aver la mente

in così fatta maniera diſposta , che tutto

quel che gli accada di luttuoſo, e ſinistro,

come neceſſario , e come vfamiliar lo rice

va , e di buona voglia lo abbracci , ſicco

me derivato, e provegnente da alto nobi

liflìmo principio; non che non ſi debba

una gran perdita ſentire , imperciocchè

questo ſarebbe un volere incorrere in quel

}ó ideale eroiſmo d’inſènſibilità , che più

tosto stupidezza dee chiamarſi , ,la quale

_vien più che da ogni altro leggiadramen

;e

Se I’am'moſi’av

mzzerà a ric-ever

con indiflèrenza

i movimenti delñ_

le pqſh'om’ ., col

penſier che'] tutſi

to Frovengbi da

Dio ; ancorchè

qualche molestie

egliſènta, rfſſste

rà nondimeno al

la di loro viola(

zfl e
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Lfl'mdo la ragio

”e 1' unica ”or

ma del bem o e

del …le , ad e177*

dee l’huomo dz'

-n'zzm- tutte le

ſnc operazioni.

te sſerzata da Plinio il giovane , in una

delle ſue pulitiſiime pistole, nella quale la..

gnandoſi della infermità , e della morte di

alcuni ſuoi famigliari, ancorchè ſchiavi, o

liberti, a lui molto cari , ſcriſſe , che non

volea índurire lo animo ſuo, benchè* ſapeſ

ſe , che ſimili diſgrazie da altri non foſſo

no con altro nome chiamate , che di dan-r

no ; e che perciò ſi reputaſſero i randi,

e ſapienti huomini : ma che eg’li e vera

mente gran ſavj erano, nol ſapeva ; ſapeva

nondimeno , che huomini non erano , eſſendo

proprio dell'huomo eſſer preſo dal dolore,

ſentire il dolore, purchè ſappia reſisterli , e

ne ammetta iconforti , ma non che di eſſer

conſolato non gli abbiſogni . Ed oltre a ciò

fl aſſatichi ſommamente l’huomo in eſaminar

rigidamente le ſue proprie operazioni , ed

alla ſola ragione costantiſſimamente driz—

zarle , eſſendo questa l'unica , ed infallibil

norma del bene, e del male; benchè con tai

nomi io intendo le coſe proſpere, e le av.

verſe , ſecondo la ſentenza di Teofrasto, e

della maggior parte de' Peripatetici , dalla

quale l’altre ſette de` filoiöfi molto _più va

rianſi in parole , che in fatti , come ſavia—

mente avverte Cicerone nelle ſue opere fi—

loſofiche , ove dice , che tutti intendono la

steſſa coſa, chi col nome di bene, e di male,

e chi col nome di comodo, e d’incomodo,
e chi col dirle coſe eligibili , e coſe rifiü-v

tabili : e laſci ad altri il prometterſi la lo

ro felicità, o dal diletto, o dalla gloria ,o

~ dal
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dal guadagno , le quali coſe ſiccome este

riori , tutte dalla volubil fortuna aſſoluta

mente dipendono 5 il deſiderio d’ acquistar

le quali , e’l .timore di perderle , ogni

umana felicità mirabilmente turba , e con

fonde. '

-VIL Così diſcacciati il deſiderio , e’l

timore , e la mal concepita familiare opi

nion delle coſe purgata , par che ancora

non poſſa la mente intieramente godere

?nella ſerena felicità dalla ragione promeſ

ale , e’l frutto di tante vittorie , ſe con

eſſa è costretta di continuo a vegliare

con l' armi alla mano per difenderſi dalle

voluttà , che con dolce , ma potentiſſima

violenza , a tuttora tentano di lei inſigno—

rirſi 5 e dalle paffioni inimichei, le quali

con tumultuante diſordine par che vada

no riprendendo le forze loro per ſoggio

garla : onde in tante ſollecitudini ſembra

alla mente ideata quella felicità dalla ra

gion dipendente, e quaſi impoſſibile a con

íèguirſi . E in questa opinione con molti

altri filoſofi cadde Solone, il quale aſièrì

che nella inferma , egra vita de’ mortali,

non Vi poſſa eſſer giammai stato felice, im

perciocchè ſiamo tutti naturalmente indi-z

nati a' piaceri, e ſon parte del nostro :ſhi

mo le paſiioni 5 e 'l voler vincere , e—;reſi

fiere ad eflì, col non appartarci dal-ragio

nevole, ſia una continuata guerra con noi

medeſimi, co* quali combattendo , di qual

felicità_ mai poſſiamo eſſer capaci? Le quali

tc

Ancorcbà 14

mente dr conti.

”uo venghi co

stretta a rç/zste

re a' piaceri Per

mezzo della ra

gione; ed appflja

che in ”le stato

fingli’mpgſh‘bile a

con eguire alcu

naſi’licitzì , pure

i1 contrario vien

dirne/Ira”, a”

cbe aiſi-mir di

Artstotilg:



Se per opera del—

la virtù , e della

ragione poUÎ-t *re

jzsterſz* al dolore .

'LÎ/ëmfli, che/z*

”riducono da'

Stoici in pruazm

della loro indo

lenza .

?tra Avvr’a‘i‘fflm‘ì‘t mic-omo* atm?,

tenebre a diſgombrare co' chiari raggi del

la ragione così con Aristotile riſpondiamo ,

che ogni virtù. .ha il ſuo incominciare , il

ſuo proſeguire , e l'ultima ſua perfezione;

e perciò non neghiamo , che ne’ primi non

abbiſogni molto ſostenere, e durar di fati

ca , ma nell'ultima è la promefià ſerenità

riposta ; e così la malagevole astinenza è

un principio della temperanza , che è 1'111"

tima perfezione , ed una delle intiere vir-4

tù, che ci rendon felici , alla quale ſe mai

pervenga l'huomo , e l'abito virtuoſo ne

formi, non è mai più per ſentire voluttuo—

ſo stimolo , o impeto di alcuna intempeñ_

rata paflìone , che lo perturbi , ed affligz

 

a.

VIII. Il più incerto violente conflitto

è però quello , che ha la mente con l‘in—

volontario crudel ſenſo del dolore; al qual

reſistere , non che ſuperarlo, ſe mai ſia di

tanto valor la virtù , o la retta ragione,

che poſſa g’iugnere per opera di eſſa l’huom

ſaggio a non ſentirlo , e renderſi ne' tor

menti steſſi indolente , ognun quistiona 5

altri dicono che posta con fortezza ;ſoltan

to ſoffrirſi 5 altri , che non ſia egli il ſom

mo de’ mali: ma par che ognuno confeſiî

che troppo da eſſo la natura abborriſca; e

perciò laſciando tal briga a’ Stoici, eſiì dif

fendono la loro opinione dell‘indolenza , co’—._

gli eſempli di Anaſiàrco , di Epaminonda,`

e de’ Spartani figliuolini , i quali battuti

inſino alla loro ucciſione , neppur davano

ſegno
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ſegno di dolore . Così quel ſervo , il quale

ammazzò Aſdrubale ucciſore del ſuo padro- ~

ne, non mai per tormento alcuno ceſsò di

dar ſegni di letizia , per aver’egli vendicata

la—morte del ſuo Signore . Or dunque, dico

no i Stoici , ſe queste coſe han potuto ſare

gli huomini volgari, che dovrem dire dell'

huomo ſapientilèimo? Nulla però di manco

Seneca Stoico , inquanto all’indolenza del

ſavio , laſcia di estere Stoico; imperciocchè

ſcrivendo a Polibio della conſolazione, diſ

ſe , che coloro , i quali con magnifiche lo;

di eſaltano l' indolenza , non mai foſſero in

un grave dolore caduti . Dionigi Eracleo

ta, ancor' egli Stoico , non potendo ſoffri;

re un grave dolore di reni , conſeſsò, che

il dolore era un gran male : la conſeſsione

del quale , molto a Cleante diſpiacque;

e Gellio racconta, che egli inſieme col filoó‘

ſoſo Tauro , eſſendo andato a viſitare uno

Stoico molto travagliato da grave dolor

colico, eſsi nel volto di: quello poterono

molto ben diſcernere la grandezza del do

lore , che lo affliggeva . ,Ma veramen—

te , a mio credere , tutte queste coſe non

par che ſaccino convincente pruova contro

de‘Stoíci , i quali dicono , che alla indo

lenza appena vi giunga il perfetto ſapien

te , non già ognuno , che Stoico filoſoſo

fia; e con ciò pare , che ben ſostenga-`

no in uno ideal ſoggetto il lor ſapiente-v

L'eſperienza-però., e gli illustri elèmpli,

che nelle antiche’memorie vengono ſcritti,

~ V c’im: 1*!

Seneca, ancorchè

Stoico , negò la

dottrina dell'in
dolenza. l

Alla stato della

Stoico indolenza

fila i1 perfetto

,ſapiente ai giu

g”:



15‘4 AVVERTIMENTÌ iN'ronNo ALLE

Cbe l‘buom pqfln

per breveſpnzio,

rapito dri/1a ro”

templazion delle

coſe celesti , non

flntir le rqſc con

Poſte”

'1.4 felicità allora

Jimi dall' buom

godutn , quando

formerà un giu

lla giudirio delle*

roſe.

c’inſegnano , che huomini fortiſſimi , e de

boli donzelle , e fanciulli ancor teneri , o

da forte , e violente pastione ingombrati ,

o da ferma opinion perſùaſi , o da divin

raggio illuminati , i più crudeli strumenti

di dolore , e di morte ſcherniti aveſſero.

Però Aristotile ſu di ſentimento , nella Me

tafiſica , parlando egli della felicità contem

plativa , che l’huomo ſoltanto per brieve

ſpazio di tempo ben stà , in estaſi rapito

dalla contemplazion dëlle coſe celesti , non

ſentir niuna delle coſe corporee.

IX. L’huom ſavio dunque regolato dal

la ragione , ben conoſcerà , ,che le coſe

tutte per se medeſime stanno, per così di

re, fuori delle porti dell'animo nostro , le

quali oſcure, e tenebroſè , niuna cognizio

ne diestè a noi ne tramanderebbono , ſe la

ragion medeſima non le ci diſcovriſſe . E

questa che il mondo chiama felicità , o ſia

ſacultà di vivere tranquillamente, percioc

chè nello animo ò posta , dal ſolo animal

ragionevole può eſſer ſufficientemente go

duta , qualora egli voglia formare un drit

to giudicio delle coſè, con estimarle ſecon

do il dover richiede : ed Epitteto nel ſuo

Enchiridio inſegnò in questo propoſito,che

in ciaſcheduna di quelle coſe , le quali o

ſervono al piacere , o all'utile , o che ama~

te ſiano, raccordar ci abbiſogni di ben ri

flettere alla lor qualità , e natura , dalle

più minime incominciando adiſcorrere; ſic—

come ſe un fragil vaſe di creta amiamo,

con
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confeſſar dobbiamo di amare una coſa fran-`

gibile ,la qual ſe ſi romperà , non cene dob—

biam perturbare ; .le amiamo il figliuolo, o

. la moglie , crediam ſimilmente di amare coſe

mortali; ed in tal maniera , morendo eſii,

non ne avremo l'animo perturbato . Indi

parlando della opinione, diſſe, che le cole

per se steſſe atte non ſieno a perturbare

gli huomini , ma l'opinione, che di eſſe ſi

ha, il turbamento gli apporti ; ſiccome la

morte non è per ſua natura ſpaventoſa, e

terribile , che ſe tal ſuſiè , anche Socrate

dovuto avrebbe ingombrar di ſpavento;

ma per la ſunesta opinione , che gli huo~~`

mini di eflà ſi formano , ſi rende terri

bil cotanto . Perlaqualcoſa dà per pre

cetto generale il non credere alla esterio

re apparenza delle coſe , con tal regola,

che di continuo avvezzar ci dobbiamo a

conſiderare in qualunque orribile aſpetto

di mondani accidenti , i quali la immagi

nazione ci apporti, che non altro che una

pura immaginazione ſia quella , nè eſſere

affatto ciò , che ci ſembri ,- così non dipí

gnendo nella, mente le coſe ſecondo la lo*

ro vana apparenza , anzi con credere cer

tamente, che i dolori, le diſavventure , i

travagli , giammai non ſon tali , quali i

ſenſi , e l'opinione gli ci rappreſientano',

avremo uno aſiàí forte ſchermo da que’

mali, ~che la felicità ci perturbano.

i X. In tal maniera ſpogliato l'animo no*

stro di ognipiù tormentoſa pastione , poi

. a ti'

Che il perturba—

mento non dalle

coſe, ma dall'opi

nion che diha ne provenghí .

Per potereiſcbew

mir da quei md

li , che [aſi-firmi

ei perturbano ,

per infignamenñ

to di .Epitteto ,

dubbia”: credere

che le coſe non

ſi”: tali, quali a

prima facci-r ci

ſembrano;
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Che :W fl. 14

ſomma.

Aalst” il m0

'della d' un' lago”:

perfetto.

trà rimirare co' ſereni occhi della mente i

vari aſpetti di quella , che il mondo chia

ma fortuna ,e come alla prudenza ,ſoggiac

cia; il che Giovenale divinamente, da un

raggio di verità illuminato, volle nelle ſue

Satire eſprimere: .

Se ſaggi ſiam, t” ”alla baz' di (ÌÌYJÌÎÌOJ

Forza-”(1,- ma ”ai dimmi eſſèr di Dm,

E ti allogamo amor ſu l'a/to Empire).

e ben conoſcerà , che questa è una ſubor-`

dinata ministra di Dio in distribuire le co

ſe di quà giù , e non già donna in donar

le, o toglierle a ſuo arbitrio ; e che altro

non ſia , al dir di Salamone nella Sapien

za , che il tempo, ed il caſo (ſe pur puofl

ſi chiamar tale , eſſendo dalla Divina Pro

Videnza ordinato , e retto) due potentiſſ

mi ministri del Divino volere ; e con ciò

fermeremo in noi stefli il modello di un'

huomo perfetto , il qual giunto alla cogni

zione del bene ( che è l’ eſſere onesto ) e

del male, che al non onesto conduce; può

ſenza turbamento alcuno accettar di buon'

animo le coſe liete , e le avverſe , e con

ugual paſſo batter ſempre la piana, e l'al-ñ

pestre strada de’ mondani accidenti, con

rifletter ſempre , che da un fonte medeſi

mo egualmente ſcaturiſcono il dolore , e 'l

diletto; eſſendo la voluttà , e’l dolore co-'

ſe ,che dal di fuori nello animo nostro per

vengono; e perciò indifferenti rendendoſi ,

l'i\iestè.coſe ora dilettevoli, ed ora noioſe,

-. . ñ ſe
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fecondo l’afi‘èzione , in cui eſſo ſi ritrova,

rieſcono , per eſſere il di lui naturale stato

ſol quello di una total quiete , del tutto

eſente da ogni , quantunque menomifl'

ma , ſenſazione 5 dalla qual quiete ſiccome

per cagioni ſopravvegnenti , o interne , o

esterne z va egli , quaſi violentato , alte

randoſi , così paflà di mano in mano in

varj gradi di ſenſazioni, delle quali le mi

nori ci ſon gloeonde , e dilettevoli , le

maggiori moleste, e noioſe. Parmi perciò, g

che da questo poſſa anche dedurſi, che vi LN”,- ama/;ne

ſia un fine de’ beni , e de’ mali , diverſo dc'bmi,ede'm4

dalli tre astègnati da Criſippo filoſofo Stoi- Ii a diverſo da

co , ſiccome riferiſce Marco Tullio, il qua,- queffi_ W’Ì'fflf"

le affermava eſſer tre ſole le ſentenze ,che d‘f .C’Z’l’gf’ffi ;1'

ſi poſiòn difendere delli fini de’ beni, e de’ fm' ì '"'ì '

mali; e queste eſſere o l’ onesto, o’l dilet

tevole , o -1’ uno, el'altro: ma ſecondo me

non intendo , che questa ſentenza debba

ſolamente ristringerſi al fine dell' huomo,

ma comprendere univerſalmente il fine , a

cui tira la general natura di tutti i viven

ti . ñ - -

_XL che da un fonte medeſimo ſcatuſi Chez, “z, mah_

riſcano ll diletto, e’l dolore , e che l'uno fimoflmte proce

all’ altro proſègua come di neceflìtà, per al-t law-stazza,

quello che Socrate nella prigione inſegnò, "1 Piacere-ſi

dopo eſièrli stata dinunziata la ſentenza di Pm… máî’ſ"

ſua condanna , a noi ſi fa manifesto ,* im- 575:?” 'Sa'

perocchè avendo li undicemviri , come '

era in costume nel giorno della ſua morte,

ordinato , che-li fuſſero diſcioltii. Ljgami;

ed
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ed introdotti gli amici , loritrovarono a

ſedere-in un lettuccio , il quale alzata

avendo una delle ſue gambe da’ ferri oſ—

feſa , e con la mano pian piano diletican—

dola , nello sſregarla , così loro diſſe : o

quanto ammirabil coſa ella ſembra che ſia,

o amici , questa , che gli huomini chiaman

piacere , e quanto marav'iglioſamente per

ſua natura corriſponde con l'istestò dolore,

che par che ſia il ſuo contrario,- ed avve

gnachè non ſiano queste due paflioni capa

ci di ſustìstere in un tempo medeſimo nel

la perſona di uno steflò huomo , pur non

di meno , (è peravventura ne ſente una.

delle due, quaſi ſempre è costretto di ſen

tire anche l'altra , come ſe dagli estremi

di un laccio isteſſo strettamente ligate pen

deſſero : ſoggiugnendo , che {è a sì fatte

coíè aveſſe Eſopo avvertito , io mi dò a.

credere certamente , che ne avrebbe com—

posta una Favola , cioè, che lo stellò Gio

ve volendo rappacificare il dolore , ed il

piacere, che tra di loro combattevano,nè

potendole riuſcire , concatenati; gli aveſſe

1.' un dopo l' altro nel medeſimo laccio ,- e

perciò, avvegna , che a colui , che uno di

efli ne tocchi, anche l'altro ſuccestivamen—

te, e tra breve ſpazio_ , ſe gli appreſènta.`

Il che prelèntemente a me accade , impe

rocchè ſiccome poc' anzi avea io la gamba `

per lo dolore dello strignimento de’ ligami

offeſa, ora già‘ſento, che a questo va un

dolce piacer ſuccedendo. Da tutto ciò, Pálò

e_
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dedurſi ancora, che tanto è l'huomo miſe—

ro , quanto egli ſi fa , e ſi reputa ; e che

niente li può accadere, che non ſia un'ac

cidente ſolito , e naturale ,* nè quelle coſè

ſenſibili , che allettano col piacere , o at

terriſcono col travaglio , ſon ſempre tali

per lor natura , ma perciocchè tali le ri

ceve la mente , ſecondo il maggiore , o

minor movimento delle paſiìoni , che i’in

troducono . ,

XII. 'Chi vede le coſe preſenti, le ha

di già tutte vedute , come non meno con

ſomma evidenza ricavaſi dalla profonda co

gnizione delle umane coſe , che dalla in

vincibile autorità delle ſacre Carte ; o ſia

no quelle , che per lungo volger d'anni

già furono , o quelle che dopo molti altri

'venir dovranno : mentre le coſe mondane

l’une van dietro all’altre; e quelle , che a

noi pajon nuove , tornano ad eſſer ſempre

l’isteſiè ; e niente di più videro inostri

predecestöri , o i posteri veder potranno,

di quel , che noi preſenzialmente vede

mo.

XIII. Se dunque niuna coſa è riſpetto

all'altra novella , e quelle tutte , le quali

ci ſopravvengono , non ſono elleno nè mai

recenti, nè' inaſpettate, anzi ſon tali, qua'

li dobbiam noi volere, ch’elle ſieno , perchè

turbarcene tanto? tanto più‘che il non at

tristarcene può da noi ſoli dipendere, e dal

concetto, che noi ſar ne vorremo, riguar

dandole a nostro verſo.

.Dal vedezſi [e

roſe Pre/Enti , fi

neggono pari

mmte le roſëpre—

terite,e1efuture

\.
\

Se le roſi* tutt!

ſòn tali , quali

dobbiam noi vo

le” che ſiam ,

”è tjflëndo nuo

ne, nè inaſpetta—

te , non devono

perciò apporti-mi

tristezza.

`

`

`\\\

\

XIV.
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',DalIo ?noi-'io opi

nia”, chest ba in

credere qual ſia

tra 1: di avem

ture ”più gran

de,ſz` deduce, che

”on dobbiamo di

”tri/?arci ,

qualora ci /ò

provengono.

  

I’ujäzfl le lagri

me,e’ ſoſpiri con

'moderatezzaneh

le ”Qſìre afi‘lizío

”i perjbllieoo di

çſſfifu opinion di

.Dem-:stem , e di

.Platone.

XIV. Fra le diſavventure credute le

più grandi , la maggiore è quella per ava

viſo di _Boezio , di eſſere stato alcuna volñ'

ta felice : lo che ancor Dante nel ſuo In—

ferno c’ inſegnò nella riſposta , che France

ſca da Rimini le diede: _ '

.Ed ella a me :v neſſo” maggior dolore ,`

Che ricordarſi' [le] tempo ſoli-'eo

.Ne la miſi-ria, e ciò/?1' tuo dottore z

Piace _per lo contrario a Seneca di ſpiegar

questo ſentimento in altra maniera , dove

vuole , che il peggior male ſia quello nel

le diſavventure di non averle ſostèrte giam

mai . Due così diverſe opinioni egualmen

te stan bene , e ſpiega ciaſcuna di eſſe il

ſuo ſenſo ; dal che ſi ricava , che le coſe

tutte per varj , e differenti aſpetti ſi poſ

ſono da noi riguardare, e formarne giudi

cio a’ nostri deſideri conforme ; e così ri

guardo alle diſavventure , che tutto dì ci

arrivano , conoſceremo non eſſer noi nè i

primi , nè i ſoli a ſoſſerirle ; e che le la

grime, la mestizia, gli attristamenti , anzi

tolgono agli afflitri il conſiglio, che ſian

loro di ajuto.

XV. Poſſono nulladimeno le lagrime , e

iſoſpiri uſarſi moderati nelle nostre affli

zioni, e ciò ne inſegna Platone nelle Leg

gi , volendo egli , che ſi debbano con le

modeste lagrime i morti onorare , non già

con istridi ,, ed urli : e Demostene altresì

diſſe , che foſſero ~un dolce' ſollievo dfpgli

- ñ a an
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affanni i ſoſpiri, ad eſemplo di Euripide,

il qual cantò , che nelle lagrime un certo

piacere ſi ſenta . Ma faccendomi un po

co in dietro , e parlando della varia ſen

tenza di Seneca ., :e d-i Boezio , dico , che

o ſia vera l'una , o l'altra, biſogno fa ſem- "

pre star noi pronti, e diſposti contro le .diſl

avventure: alla* qual coſa fare, il più gran

rimedio, che vi han ritrovato i morali fi

loſofi , è il fingerſi nella mente, in trattan

A do qualunque affare, il dovere efiò ſucce

dere molto al nostro deſiderio difforme , -e

contrario , e ſimilmente in tutti gli altri

nostri deſideri; avendo così Cicerone erez

duto nelle Tuſcolane Qgistioni , e confer

matolo con quel detto di Anaſſagora , il

quale, udita la morte del figliuolo, diſſe,

fin da che io lo generai , ſapeva che egli

era mortale . Rapporta altresì i verſi di

Euripide , ove introduce Teſeo .a profferi

re que' 'lodevoli ſentimenti , che ſi debba

ſempre al peggio… penſare , acciò -ii male

ſopravvegnendo , aſſai grave .non paia , e

non -ci colga all' improvviſo ; li quali ab

biamo stimato da non tralaſciarſi:

Ciò che appreſi da huomo -ç/ììerto , e ſaggio,

Rammmtandami agnor , tem-a pre/Imre

De l'a-gra vita ogflíflzmro male;

O marte aeerba , o doloroſo (figlio,

O, altra d‘ilffizrtwri' orrenda mole

Gz‘a rivolgendo i” miei penſier prqfòmlí,

Arciò fi' alam crudele , e duro fitto

. X Faſi

11jazz-M ”In

mente 1’ eum”

contrario a tutto

cio' cheſt' trattafli

un gran rimedio

per le dtſrwoenf

ture.
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Le Commedie

di Terenziofuran

dfl’fiwi contrari

attribuite a Sci

piane, ed a Lelio.

,Benché .:Ile-virt—

memofiçſî P3715

;Ziſa-poema” il

_fingezfi I' evento

infelice' a tutto

Ciò tbt’fi tratta;

dadi' nondimeno

ciò ſare con m0]—

M moderazione .

Fo/lëſì a azz/'0 a mefiztto a l'incontro ,

Non finza aver pronta dffèſa, 0 stampa,

M late-raſſi- il cor (laglia improvviſi; .

Il che anche volle ne’ ſeguenti verſi inſe

gnarci Terenzio , le di cui Commedieper

la rara coltura dello flile , e per ila rara

ſapienza , che in se contengono, furono a

Scipione Aſſricano, e a Lelio da' ſuoi emo

li attribuite:

Wanda [aj-:effl- ſò” più amiche, e roſìm‘c,

Allor {ia mn tanto più fico -me iti

Came po a ottrazſì a le diſgrazie:

Perdite , e :gli , e orribili pericoli

Fingq/i il peregri” , che a cast: formi/ì;

O del figliaolo alam migfatto , 0 l'ultima

Fata de la Conſörte , 0 (le la tenera

F-{gliuola m2 morbo aſſaigraîve, e inſanabilef

Lj/èr comuni a tutti , e amor prg/ſibili

Waste coſi' egli [mg/z', acciò ”e l'anima

,Nulla di ”uo-a0 , e inaſpettato gimzgali:

Qgina’i quelcb’egli truowholtre alſao crede

Di bem- i” caſh,aſuogzzadagn0 afiriwlo. (re,

XVI. Ma benchè tai ſentimenti da’píù

'polti arcani della filoſofia da questi ſaggi

poeti foſſero stati tratti , e con la comica

vivezza pronunziati ſu l’antico teatro a co—

mune inſegnamento degli huomini ; nulla

però di manco i0 estimo , che con molta

moderazione , e prudenza intender ſi deb

bano : conciofl’iecoſachè lo aver ſempre fiffi

i pen
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i penſieri agli eventi ſinistri, ſarebbe in un

certo modo, inſicm co' preſenti, voler ſen

tir più aſpri i mali flituri , quelli a nostro

potere accelerandoci , e porre allo 'ntutto

in'obblio le piacevoli luſinghe della ſpe

ranza , che l'amaro di nostra vita di qual

che dolcezza condiſcono ,* eſſendo cer’tístî

mo , che le coſe piacevoli , pria di conſè—

guirle, nella mente il piacere ci adducono,

nella maniera medeſima , che la ſola im

magine delle coſe .meste la tristezza ci ap

porta pria che il male ci löpraggiunga.

, XVII. ~Ed invero quanti .travagli , che Amo'rçbe’tmvltî

preveduti,importabili .ci ſembravano, arri- -ìîìììì‘ìófl’ffiì‘ìq‘b'

vatici poi , con latolleranza , familiari , e ííuîfl’eîîäî‘ìîîſi

leggieri, non che portabili , ci rendemmo? ſhah… , mn

Biſogno ſa dunque non prometterci incon- dimm flprae

ſideratamente i buoni ſuccefli , ma riguar- ”muti-">6 ci

dando alle vicende straniſiime .della fortu- ffiî’ìì” 'l .m’m‘

na , anzi credere i mali, che i buoni eventi "MAM-"WWW

delle coſe, acciocchè avvenendoci il bene ,

conſolazione ci arrechí ,* ed il contrario ac

cadendo, all' impenlàta non giunga , affin—

chè non ne ſiamo maggiormente afflitti , e

do lioſ .

. VIII. Riguardinii ancora le cole di CL' 1-' ”ſim

quaggiù come da alto luogo ne’ basti pia- Î;d.d”"””ffi W."

ni, ſecondo piace a Platone ; nè ſieno all' ímffiîííîzf‘ehuomo di maraviglia , o di stupore i Vari ilſîiggíona'ndcb.

continuati tramutamenti di quelle , ma oſ- ba peru-my;

ſervlſi con indifferenza il naſcere , e’l mo— Pejr 1' :ſvariate

rir delle genti, la- povertà, e le ricchezze, 3"""1‘ WM**

i travagli della guerra , e i deſiderati ri- "'

, a z poſi
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("be-coſa fl” deb

ba ìI/ìggio quan—

db gli/opinione”.

50710 Le nojojè ut..

T9.

"poſi della pace, le strette unioni per mez~

zo de' parentadicontratte , ed il totale di'

ícioglimento delle medeſime, l'accreſcimem

to delle nobili , e famoſe città , ed il ca-'

dimento, e la rovina delle intere provinñz

cie : non turbino il ſaggio le voci strepito—

ſe delle acclamazioni, de’ tribunali , e de’

riſonanti teatri, non la ſpecioſa varietà de’

ſpettacoli, non la differenza de’, costumi de

gli huomini , non la diverſità del-le genti

barbare , non le feste , i giuochi , i pianti,

non finalmente il paſſaggio di una coſa in

'un’ altra , il rimeſcolamen-to del tutto , e

l’ abbellimento del mondo per le coſe tra'

di loro contrarie; ma ſi turbino ſolamente;

e conſondano coloro , che dal repentino ,

e* fallo giudicio del volgo ſon tratti , e da

quelle opinioni , che Socrate chiamava.

Lammie , o ſpaurimenti da fanciulli ; con

cioffiecoſàchè ii mondo , ſiccome* egli è,

,ed al preſente lo veg-giamo , così egli fia', e

ſarà ſempre., fin che durerà; e li acciden-~

ti vari, che in effi> arrivano , on cos-ì ſo—

liti , ed. uſitati , come nella primavera i

piacevoli' prati riſplendenti di verdi erbette,

e di- fiori ; nell'estate i frutti, e le mature

ſpighe; nell'aria e nubi , e venti ,… e pro

celle ; e nel mar le tempeste . Dunque ſe

peravventura le noioſe cure graviſſime- fuſ

ièro , ed astai difficili ad eſſer ſuperate ſem

braflèro , anzi minacciaſſero di turbare la,

parte migliore , e più nobile dell'animo,

ſovve'nga allora all‘huom ſaggio di aver

, , › .- pre`
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premeditate le ragioni intorno alla natura

delle cost: ſopravvegnenti , ed in cotal gui—

ſa potrà. rivocare il dolore in fortezza d' -ñ'

mimo, imperocchè ſono innumerabili i mali,~

che ci circondano ; e i beni si pochi , che

piaceſſe al cielo, che ad un ſol bene ci ve

nìstè accompagnato un ſol make, ovvero a:

vicenda ſeguiſſero ;- ma l'eſperienza c’inſe—

gna , che l’umana vita alt-ro ella nonſia, ſe

non ſegno ſcopo di diſavventure; e' perciò

a non cadere nella vil< diſperazione propria

degli huomini stolti, fa d'uopo con lo ſcu

do della virtù reſistere a' caſi avverſi , come

Pindaro cantò nella Pitia , per conforto

del Re Gerone ſuo oſpite, i di cui verſi ci

è piaciuto traſcrivere , come dall' Adimar‘r

_furon nobilmente tradotti:

“Be” apr-ai cbr il' Rettor de- l’atzree Stelle

ì ;sti co” a” jbl be” porge due mali;

Ma /loiti jolie-”er que] ch'al Ciel piace

Non ſi”: gli egri mortali,

Lo' ſi: queíjöiſ’cbe da oírtùflegiata

Co” lo- fimío del be” ritzrom‘ra 'ilfatoL

Ed Euripide ancora diſſe eflèr’ egli im;

poſſibilev il volere in= questo mondo divi*:

,dere il' male dai bene : e per Verietá be*

ne aflòluto ſi ritrova ſola-mente nell' al“

tra vita , appreſſo di Dio , come ancor co-'ñ

'nobbe Solone. ` .

- XIX. Conviene oltracciòñfermamente ere-ì

dere, che non tutto quel ache di ſinistro

.- am`
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Perrbè non tut

to quel che dij;

”ífiro arcade al

ſavio debba ap

pellaz/ì infelici

za.

L'a virtù di At

tilio Regola , più

che tra gli mori,

riſplende tra le

diſavventure,

arriva al ſavio, deveſi aſſolutamente appel

lare infelicità : conciofiiecoſachè egli è ta

le la condizione della {testa virtù di non

aver ſempre luogo da manifestare i ſuoi

pregi tra le felicità, e tra le calme di una

vita intieramente ſerena ; ma con-viene,

che ella ſi diſcopra tra` diſastri, e' trava

gli , che compariſca , e ſi accenda tra le

offeſe ; e che ſi distingua tra i ſurioſi im—

peti della fortuna, col far che l'animo no

flro stia ſempre uguale , ed invitto nelle

avverſità le più grandi , e ne' dolori più

acer-bi; impercioochè la incomparabil virtù

di Attilio Regolo non avrebbe avuto tanto

ſpazio , nè occaſion di riſplendere tra gli

-onori , e le vittorie , {è nel più imo fondo

delle diſavventure caduto non foſſe, l'ulti—

mo de’ mali provato avendo nell'eſſere sta—

to fatto ſchiavo da'Cartagineſi, inſieme con

tutto il Romano eſercito… Ma che forſe restò

il ſuo nobil' animo abbattuto vP 'Anzi mag

gior vigore -prendendo, data la fede di ri

tornane , diſiimulò di voler gire in Roma

a perſuadere il riſcatto per se , e pe' Ro

mani cittadini , che ſi trattava ,* e giunto

nel Senato , e zdiſſualò avendo il vergogno

ſo contratto , -con una graviſſima orazione

a' dubbíoſi Senatori ; e nella ſua generoſa.

ſentenza tiratili , -contraddicendolo gli ami

ci, i -congionti, il popolo , lieto ſi ritornò

a ſostenere da' barbari Affricani , per tal

fatto contro di lui inferociti , mille inge

gnoſi tormenti ,, ove la fermezza della da-‘

. ta
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ta ſede , e lì’ immortal vigore di ſua virtù'

ſe riſplendere . .

XX. Non commuoveraſiì parimente un'

animo ſorte, ed intrepido all’aſpetto delle

lunghe, enojoſe malattie, nè nella perdita

delle coſe più care, nè in quelÌa de’ propri

figliuoli ,ſe vorrà la viril costanza di Socrate

perfettamente emulare , a cui, mentre stava

ragionando co' ſuoi ſcolari , eſſendo d’ìm

provviſò pervenuta la notizia della morte

di Sofronifèo ſuo dilettiffimo figli‘u’olo, nien

te egli turboflî , anzi continuò il ſuo ſavio

ragionamento, il quale terminato , intrepi

damente diſſe, andiamo ora a ſar gli ulti—

mi onori a Soſroniſco . Di tutte queste coſe

adun ue dee eflër contento l'huom ſavio,

ed e e con magnanima fortezza ſofferire

per eſercizio della virtù. '

XXI. Perlaqualcoſa uopo è godere

della felicità de’ ſucceſſi con moderazione,

e ricevere con ſofferenza i colpi tutti del

le diſgrazie : ma tanto l'una, come l’altre

ſäppianſi ben diſiìmulare , e naſcondere;

imperocchè ſcriſſe Aristotíle eſſer gran vir

tù di Socrate non ſolo il ſoſſerir paziente

mente le diſavventure, bensì ancora di te

nere occulte a tutta ſua poſſa le operazio—

ni ſue glorioſè ,'- il che Veramente dimostra

un' animo ſpogliato d'ogni umana fragilità.

Eche ſopratutto debbaſi il dolore , che pro—

viene dalle diſavventure occultare , ne dà

l'inſegnamento Omero nello allontanamen

to dagli abitati luoghi di Belleroſonte z il

quale

Che raſh ſiſmi/3

_ſe Socrate Per-”e

nuta :be gli ſu

14 nom-11a della

morte di Saf/a

nifloſuoflglíuo

10.

Socrate 'non pur

dimq/Zrò la ſua

'virtù i1) jîzflerir

le ſue dif/immu

ture , ma i” 0c

cuimr le ſi"? ope

razioni gloríqſe .
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uale a viver come fiera ne' boſchi intro-~

ustè , per celare altrui la doloroſa ſua

vita:

.Baglio/'o pc” liugbi campi Alec'

Il mastro ca gia, ſolo a :c [lc/[b

Aprendo il duol del travagliato corc ;

Gli occhi portando per fuggire intenti

Dove vestigia umaustampaffi il ſuolo.

Ed Euripide altresì' ſi studia ammaestrarci

ad un prudente ſilenzio ne’ nostri infortuni ’

con quei ſuoi nobili ſentimenti , che nella

nostra italiana favella ho giudicato di pari-~

mente tradurre: .

Aprir fica dura ſorte al popo] tutto ,

O nel profondo cor chiuſi: portarla,

L’una è dastolto , c l'altra opraè daſaggio;

E bcucbè affina dolorſia i” grave danno

Cade-r, che itzflzmia apporti, egli è pur d’uopo

Se avec-”ga , oprar chez/?ia ”cl/è” ri/bctto

'Accortamcutc , cr] a cia/'cun celato;

Met/tre a tutti uo” dee fax/z* pale c

Ciò, che a* nemici di tripudio , c ri a

Fara materia . Ilſuo mal cela ouom aggio.

E la ragione ſi -è , imperocchè ottimamente

governano le paflìoni ſol quelli , che le

ſanno occultare ,- ed in quella maniera ap

punto, che le accumulate ricchezze ne' più*

rimoti , e ſegreti angoli delle caſe ſi custo

diſcono ., con conſervarle a tutti ignoteñ,

.così
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'così cper lo contrario ſarebbe egli un' error

gran e il manifestare le afflizioni dell'ani

mo , che la più nobile interna parte di noi

0 turbano , o raſſerenano , con eſponer

quelle alla pubblica cenſura del mondo tut

to , che per infinite strade qualſiſia nostra

debolezza giudicando , minutament‘e ri

guarda . ` ' y . `

XXII. Avvertaſi ancora , che non in del??? WW*

tuttiitempi, nè in tutte le condizioni del- ze MÎ’ZÎZÎ’ÎZ

lelperſone ſono le azioni virtuoſe ugual- 7,… ,zi-5,, …3:

mènte commendabili ſempre; nè una steſſa mfixpuarimer

ammirazione , nè una steſſa loda riſcuotcr maggiore) 01m'

'potran tutte ad un modo , mentre varian m' PW"?

ueste di merito , o ſecondo l' opportunità
ì e' tempi, o del grado differente degli huo

:mini , che le mettono_ in opera ; lañ qual `

coſa apertamente avviſar potremo nell’eſer-z

ciz-io’ della giustizia ,la quale {è da ungiu—

~dice necestìtoſo, e miſerabile venghi retta

mente distribuita ; o la continenza dalla

*gioventù piena '.di ardenti deſideri ſia pra

ticata ; o la moderazione dal ſuperbo , ed

*elevato animo de' potenti ſi ponga in ope

ra: in‘tali caſi certamente la virtù ſarà

,ſempre più 'pregevole, e grande, come più

difficile , e malagevole a poterſi eſeguire .
dalla debolezza della nostra natura . a" P” “WP”.

` ‘ mento de' ”qflrt

XXIII. Resta altresi a vedere, che in dçſiderjſiwìun

tutte le umane coſe vi è un certo vpunto Puntostabilítase

fermo , e stabilito , al quale uopo è giun- rwfndortciòmn

gere per lo adempimento de’ nostri deſide— -Zí'l'lîgm’zzmjîí‘ì

ma' ſea' questo-non, ſi arriva 2. o ſe tra" zioneZÎ/lc nel/Tfr;

paſ- Fly/ſioni.
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;ſnc-ank) Ii Cini

ci crvdzflèra fo

ckgſſx'me coſe ba

stare a far la vita

dell' huomo gia

conda', fur mn

dimeno Ari/?ati

le, e Plata”: il

contrario inſe

i;mn-07”.

Non {ſere altri

mmti Bolla il di

re {UE-r rofit gio

conda donde i

piacerifi traggo

”0 , che I‘çflèr ro

jìt ”aj-;ſd donde

quelli ſi :ig/Eſco_

mmo

paſſando lo ci laſciam dietro, colpa è delle

nostre ma! governano pafiìoni, e del diſor

dinato amor della gloria, e dell’ambizione,

che per istrade non vere, ſenza alcuna re

gola “ci conducono . Qgìndi non paja stra

no lè l'evento di tutto quel che ſovente

ſicuro, e propizlo aſpettiamo , ci fa vede

re il più delle Volte il contrario, e ci rie

lèe ogni diſegno del tutto vano , e ſal

lacca

XXIV. E benchè ſappiamo, che quan

to finora abbiam detto negherebbono i Ci

nicí filoſofi , i quali credettono , che all'

huom troppo poche coíè bastaſſèro a farle

gioconda la vita 5 ſappiamo però parimen—

te , che non lo negherebbe Aristotile , il

äuale ammette la virtù ornata , e ſregiata

a cariche, da comode ricchezze , da ono

ri, e da altre coſe di questa fatta : il che

nella ſua Repubblica anche Platone con

ceſſa.

XXV. Stolta coſa è il dire , che una

dolce , e gìoconda tirannia ſia quella delle

paflìoni , dalle quali i piaceri della nostra

Vita ſi generano; ed allo 'ncontro chia

mar nojoſò imperio quello della ragione,

che delle voluttà , e de’ piacevoli ſentì

menti quaſi ſempre ci ſpoglia 3 ſiccome

fioltiffima , e detestabile è l’ opinion di co

loro -, i quali per la corruttela de’ mon

dani costumi ſono aflài da] cammin dritto

ſmarriti , ed hanno di tal maniera trami

fchiatl , e ronfdſi i vizi con le virtù, che

` ſenza
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ſenza la dovuta distinzion farne, chiaman

ſovente quelli plauſibili, e degni di loda ,

e queste ſprezzevoli , e detestabili : appo

di efli la vendetta pasta per una coraggio

fi grandezza , e la dimenticanza delle in

giurie, per una viliſiima debolezza di ani

mo vien reputata : l'avarizia vien creduta

parſimonia , e la prodi _alità vien detta li

beralità: l'ambizione chiamata illustre,

perciocchè vedeſi rilucente fin nelle reali

corone; e la pertinacia delle colpe è appo

di effi un ſegno di animo forte , e imper—

turbabile: la modestia, e l'umiltà una po

vertà di ſpirito ; ed il cambiamento de' co—

stumi una pruova ſicura di timidezza , e

dappocaggine : e finalmente tutto quello,

che ſi puote con inganno acquistare, ſi di—

'ce ſommo ſapere .

XXVI. Belle bugiardo dicerie però

’ furono aſſai ben conculcate da Platone ,

Aristotile , e da Epicuro altresì , il quale

non crede , che fuſſe da ſeguirſi la corpo

Q manto Epic..

ro fuſevero dij:

pregi-:tore de'

corporei piaceri s

altrettanto Ari..

rea voluttà , come vien falſamente accutà— flirt-o fu di çfli

to; e stimolla aſſai vile, riſpetto a quella

della mente , e della virtù . Vi fu bensì

Aristippo principe de’Cirenaici, il qual ſo

le quali il ſommo bene ripoſe . Oostui non

ſolamente fu perfido difenſore de' corporei

piaceri , ma tenne altresì opinione , che

niuna virtù lenza le corporee forze ſuffi

ster poteſſe ; concioflìecoſachè non vi poſlà

eſſere liberalità ſenza le ricchezze , nè ma

Y 2. gna

figuue , e01 ore

dere, che niuna

virtù ſenza la

eor’poree ,fin-ze)

lo ſu difenſore delle voluttà corporee, nel- ſ-fl-/Zerpmz/ìe.
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Oltre agli 'n

ſegnsmmti de’

ſcrittori dee cia—

fiuna per meme

alle proprie, ed

alle altrui i'm-li

”aziom' , acciò

”ppm-ar pqjit la

maniera di cor

*reggere i propri

rq/iumif

gnanimità 'ſenza la potenza , nè fortezza.

ove la ſanità non ſia; non avvertendo egli,

che la virtù è un' abito collocato` nella v0~

lontà della nostra mente, in maniera tale,

che la liberalità è maggiore di un' huom

biſognoſo , il qual doni ad un' altro biſo

gnoſo un quattrino, che quella di un’huo

mo aflài ricco , ed agiato , il qual doni

mille fiorini : anzi ſe in tale fiato ſia al—

cun costituito , che non‘ abbia affatto ma~

niera da beneficare ad altri, basterà il buo

no , ed ardente‘ volere , che egli abbia , a

farlo eſſere afl’àí più virtuoſo nella libera

lità , di colui , il qual molto profonda di

que' beni , che di fortuna ſi appellano. -

- XXVII. Poichè ſi è dimostrato come

debbanfi tor via dalla mente quegli. erro

ri, i czuali il bene , ed il male delle nostre

paffion -, confondono , e come debbanst que

ste render pieghevoli , ed, ubbidenti alle

leggi della ragione , per poter poi qualun—

que avverſo caſo con forte animo ſostene—

re , parmi che ciò non basti, tè oltre agli

'nſegnamentí , che i ſaggi nelle antiche, e

novelle opere loro ci han tramandati, non

ponga mente ciaſcuno in questo gran tea

tro del mondo , non meno alle proprie, che

alle 'altrui inclinazioni , così buone , come

malvage ,- acciò dalla cognizione de’ vivi

caratteri di eſſe, posta apprender lamanie—

ra di riformare , e comporre i ſuoi propr}~

costumi : la qual cognizione di caratteri è

ella sì_ neceflària , e ſopra~ ogn’altro a' gio

Va
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*van-zen; iquall han“ meno. de" vecchi ve~` ñ

dute , e ſono ne'. primi ', e più ſervidi ~

combattimenti d'inclinare, o. alle voluttà , `

o alla gloria, la qualev alle virtudiolè azioni `

proſiegue , come Lodovico Ariosto divina~~~ i

_mente cantò :

j; ~ ‘F l .

. Î 0 gran contra/Io i” giovani] penſiero ,

.-. - Dcyîo di laudc, ed impeto *dior/core!

che 'par che niun posta una perfetta piu-ſi

dènza acquistare ſenza di esta . E benchè ì

tal cognizione di paſlìoni per eſſere diffici

liffima , avvedutamente il nostro Torquato

Tasto `a'Dio aveste, attribuita , magnifica-l

mente cantando;

'E co” quel uardoſuo , che a rlcutro ſoia

,Nel più ſign-to lor gli affë’tti umauòf

WII/clic' ;i 1, l

. -l l il ' "." 'J -‘

'pur non :ne èmegata dagli effetti, e da

molti antecedenti ſegni ancora, la ſcienza

agli huomini ſaggi. ñ ' î . .

XXVIIL’Oltre alle 'colè dette, rima

ne ora la più difficile di nostre paflîoni ad

eſſer ſuperata!, dico' quella del timor del

la morte , che 'ſopra tutte la'nostra felici

tà ci perturba'; la quale ſiccome ?è la ,più

malagevole ad' eſſer vinta ,i così richiede

di eſſer più ſeriamente tratta-ta 5 e perciò

più diffuſamente intorno ~ad eſſa ci tratter—_g

remo. . -

' XIX. Del

la più difficili

tra le paflz’am‘ ad

çflìrficperai‘a , è

que-11a del timor

della mortot
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Con quanta co‘n

ìraríetà abbiano i

cristiani , e' gm—

tíli filoſofi ragio

nato intorno alla

paffione del timor

della morte,

Ancora” i” ogm'

tempo jr' legga .

che altri volonta

riamente ſi avg/l

ſe data la ”zor

te , non ma: però

fi *vide con tanta

frequenza , the

nel tempo de' pri

n”

XIX. Del: timor della morte molti ,va

lenti huomini aſſai coſe hanno dette ; ma

con ragioni molto tra di loro differenti,

ſiccome i tili , e i cristiani filoſofi . 'Fra

quelli alcuni ci perſuadono a diſprezzarla,

questi per lo contrario a temerla.; gli uni a

coraggioſamente incontrarla , e gli altri a

crederla come l'ultima dellecoſè terribili,

e ſpaventevoli: chi vuole, che il cercar la

morte con determinato conſiglio ſia un'

eroiſmo degno' di storia- , ſiccome coſa al

trettanto difficile nell'eſecuzione , quanto (ih

cile nel diſegno; e chi ciò chiama infamia,

furore , ed- una barbara fierezza , per la

quale l'huom mostra di aver perduto' non

che l’umanità , ma ancora ogni ſentimento

della steſſa natura . Ma lungi da chi che

ſia`una riſoluzione così brutale , e perver

ſa , e fuori di ogni uſo della natura , ed

alle umane , e divine leggi contraria ; er

ciocchè non è virtù cercar la morte , n la

vita: ſprezzare ',Ì ma a* ſopravvegnenti mali

contrastare , e tollerar con invitta costanza

la morte , ſpezialmente‘quando la v'irtùio

richiegga , come inſegna la filoſofia cristia

na , è virtù ſomma.

XXX. Tutte lestorie di `ogni tempo'

{on piene di tali morti volontarie: .ma

giammai questa sì fieroce riſoluzione ha clo

minato nel mondo così univerſalmente,

quanto nel tempo de’ primi Imperadori di

Roma dopo Augusto , eſſendo coſa aſſai

maraviglioſà in leggere nelle storie dñiſquîj

ecoi
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kcoli la ſaciltà, la prontezza , e l'indiffe

renza , che aveano a-Volontariamente mo

rire, chlñin' un modo , e chl‘in un'altro,

ñ huomini , e donne di ogni età‘, di ogni

condizione , e per ogni leggìer cauſa : eſor

otandoli , ed incoraggiandoli a far ciò le

nn' Impara-Ieri di

Roma z rimoran"

dfllla dottrina del

St’oíci.

pubbliche , e le private ſcuole de’ Stoici , `l

le quali alle loro parole aggiungevano di

più', che tale operazione non era degna di

molto diſcorſo ,'o matura rifleſſione , come

fi ò: vedere in Seneca in una delle ſue

p' ole.: di maniera che anche coloro, che

aveano menata la vita in delizie , in rila

ſcìamentl , ed in ogni ſozzura , ridotti non

dimeno all'ultima neceſſità , mostra-reno il

 

lor coraggio , ſecondo’l linguaggio di quei .

filoſofi , col darſi volontariamente con le

proprie lor mani la morte ;ſiccome , per tao

cer d'altri molti, fece lo ſcellerato ,e vizio,

fiſiîmo Nerone , ed il prodigo Ottone , il

quale con la ſua volontaria morte pensò

ricuoprire l‘inſamia del ſiro brieve principe*

to, ed acquistar grandiffimo nome appreſi

15 l'eſercito , ed appreſſo tutte le nazioni

del mondo. Sotto il nome-di coſtui ſi leg—

ge -in Tacito una nobile , e grave orazio

ne , e quantunque molto brieve , vi compa

riſce lo ſpirito veramente Romano , nella

quale è memorabile la ſentenza con cui

'termina detta orazione con queste parole:

parlar più a lungo delle estreme coſi: è vil

tà. , la ſomma intendete del mio proponi

mento, che non~ mi lagno di alcuno .,- im

Pe*
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` Che tra' le 'morti .

Dalanmriez I” più

celebre fuji-stata

quella di Codro ,

perocchè accuſare gli Dii, o gli huomini”
proprio di colui, che la vita deſidera. ſi

_ XXXI- Tra li mo'lti , ed inniunerabili

eſempli di morti intrepide , e generoſe, la

più celebre è quella di Codro antichiſſimo

ilqual proceurqffi Re di Atene , il quale faccendo guerra con

la morte cm que

gli arti/iti , che

da altri figlio”

pratica/ì per gif

bei-4712730.

Qt' aliſian Iſm

giom‘ per le quali

huom debba tora

gioſameme :iſpet

:ar la morte.

li Spartani , ed avendo l'oracolo predetto ,

che quell'eíèrcito ſarebbe rimasto vincitore,

il di cui capitano fuſiè stato ucciſo da' ne

mici , ſi travestì da bifolco , 'e tramiſchia—

toſi ſconoſciuto nel campo nemico , avendo

in quello moſiò a beilo studio Luna ristà,

ſu da alcuni ſoldati ammazzato ſenza avve

~derſene, nè gli Atenieſi , n'è gli -Spartanit'

Onde conchiude aſſai acconciamente Vellejo

Patercolo piacevoliſlimo storico ,che ei con

le medeſime arti andò in traccia della mor

te , con le quali da' vili ſi ſuol campare la

vita .' , *

XXXII. Ma ſiccome-.la morte non dee~

*ſi volontariamente incontrare, come in ,al

tro luogo abbiam detto , così per lo con

trario non deveſi tanto pauroſàmente.te~

mere ; ed avvegnachè d‘a -noi ſi debba in

morendo paſſare da questa ad una aſſai più.

dubbia ,ed incerta abitazione; deveſi nul

ladimanco quella con coraggioſa prudenza.

intraprendere 5 e questo ſi farà con lo sta

re ogn’huom preparato ad aſpettarla ſem.

pre con …animo ripoſato , e tranquillo;

mentre ad un così fatto termine, per leg

ge eterna dell’Autor della natura ,-0 pre

sto , o _tardi dobbiam,tuttirimpreteribilmcn

te
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tñe pervenire . Nè dobbiam noi concorrere

con gli errori , o più tosto ignoranza di

alcuni de' gentili filoſofi , ii .quali credette

r0 regolarſi le cole tutte dell' univerſo da

una temeraria , e male ordinata confuſione

di corpicciuoli tra eflì loro meſcolati, e

vaganti, ſenza alcun governo , o ſuprema

cagione ; perciocchè aſſai chiara .coſa è,

che con perpetua ragione dà ordine alle

coſe tutte la Providenza divina , ſavia nel

le ſue eterne diſpoſizioni , giusta , benigna,

e conforme alla natura della nostra eſisten

za: il che ſe egli è vero, ſiccome noi ve

ristìmo , ed evidentemente il conoſcemo,

perchè tanto dolerci di tutto quel che ci

arriva , e più tosto non dobbiam noi ſem

pre conſolarci , veggendo che la stefla Pro

videnza bacci bastevolmente forniti di men

te, ed in questa collocata una ragione va—;

levole a farci conoſcere , che il morir ſia

un diſcioglimento di quelle parti , delle

qual-i qualſivoglia animal ſi compone ; ed

una ultima -immutabil neceflí-tà , alla qua

le tutte le coſe che naſcono di iorno in

giorno ſi vanno avvicinando i" n da que

{io estremo termine , al quale per se cia-É

{cun corre , gentilezza , ricchezza , o _gio

vanezza , dubbioſi beni de’ mortali , che to

sto vengono, e tosto vanno; nè. altra mon

dana dignità puoſſene elènzionare , e ſot

trarre. .

XXXIII. Colui che pretende di ſem

pre Viverçzoltre il* deſiderare una coſa va

- na,

Un' pretende di

'Diver ſìmpre ,

altre I’çflèie una

ſd
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_fb/lia , fa irígíul

ria alla ”Muze .

Che la lunghez

zn della *vita ſia

cqſh ”joſh , ſu

cana/Zia” da

Omero , e da

Ljì'bile

na , e ſorlè non felice , commette altresì

ingíuría alla natura, la quale non ha altro

fine , che quello di voler perpetuare se

steſſa nel continuato aggiramento delle pro

duzíoni delle ſpecie, le quali {è pei-avven

tura permaneſièro ſempre in un medeſimo

stato , non ſi darebbe alcun luogo ad eſià

natura da poter continuare il ſuo corſo; il

che vale a dire, che ſi disſarrebbe l'univerñ..

ſo , il quale con la ſcambievole viccndevo~

lezza del moto ſi mantiene.

XXXIV. Il grande Omero , ſiccome

tutte le coſe , così questa ancora chiara

mente conobbe , che il vivere perpetua

mente non avrebbe contenuto in se giocon—

dità, e diletto, ma bensì noja, affanni, e

miſerie ,* concioffiecofàchè in quel ſuo dot

tifiìmo Inno, nel quale canta il giacimen

to di Venere con Anchiſe , introducendo

le lodi della stirpe di questo , narra il ra

pimento di Titone fatto dall' Aurora , la

quale eſièndo andata da Giove , e chie—

stagli in grazia l'immortalità del ſuo vago,

ed ottenutala , non ſu avveduta di chie

dergli inſieme con la immortalità ,la fre

ſchezza, ed il Vigor giovanile ; perlaqual

coſa dopo aver goduto inſieme parecchi an

ni , a poco a poco invecchiandoſi egli, efi

nalmente arrivando ,a tale stato, che neanó

che ſi poteva più muovere della perſona;

ella lo chiuſe in una delle ſùe stanze, ove

di ambroſia , e nettare nutricandolo, ſicco

me immortale sta perpetuamente gridando,

l ſorſe
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forſe lagnandoſi della ſua infelicíflima im

mortalità. A questo belliſſimo luo o aven

do riguardo, ciaſcheduno potrà piu ſaggia

mente credere , che il viver ſempre non

ſarebbe coſa felice . Ma per tacer d' altri

autori ,intorno aquesto particolare,fa aſſai

ben per coloro`, che lunghiſſima vita deſiñ'

derano un luogo di Eſchilo., antichiflîmo

oeta Tragico , nella ſua 'Tragedia , detta

{i Perſiani , ove fa dire all’ ombra di

Dario:

_Tanto più ”fato a I’Zmam dolori , .e affermi

Da per tutto ne adria”, ~

Qta-*Ita più laſha vita eiztra ”egli armi.`

XXXV. Tutte le ſpezie hanno il loro

naſc‘imento", e principio ; e farebbe queſto

un nulla , ſe indi non ne veniſſe la vegeta

zione,e da questa l'incremento ,'e lo stato,

nel quale poi vicendevolmente germoglia

no i ſemi delle medeſime, i quali ſemi ſa

rebbero inutili, ſe la ſpezie originale fuſſe

eterna; che perciò l’eſistenza delle coſe, o

ſian misti, ſecondo piace alle ſcuole chia

marli , conſiste in quel continuato movi

mento, o ſia giro di vegetazione , genera~

zione , ed estinzione , che da altri priva-ſi

zione , e da altri corruzione fu detto,- ed

interrompendoſi questo corſo, s‘interrompe

rebbe altresì quello della steſià natura, e

per conſeguenza ſi ſcomporrebbe , ed an

nullerebbe il tutto, quantunquevolte ſi vo
’ **ì Z 2. leſſe

Sia-Lime le ſize'

zicdellergfi tut—

te hanno dalla

natura ,il loro

”aſcimemo , 22e-`

getaziane, e cor

razione'. con' per

1a medg/x'ma leg

ge all' huomo la

morte ”eſoprflgf

gmgne.
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.Eſſendo propri”

tri del mato far

.ri che le roſe mx

ſrÌ/ino , org/ibi

”o , cſi azz/;flu

”o , non mm' po

:rà 1' baomo da

tallegge ejëuziof

m'è/'È

Rmorcbè to”

ceder fi potefie

maggior tempo

di ”ita a coloro ,

che 1.4 dç/z‘der'fl

”o z non Pertan—

to rimorrebbono

fiddiifhtti di :al

prolungamento ,

giorni tbeflfflì'ro

4 tai termine.

leſſe vedere la stabile perpetuità de' pro—

dotti . Dal che dedurremo con evidenza,

che la morte ci ſopravviene per quella

legge medeſima, per la quale naſciamo; p

ſe questa è giusta , l'altra non men giusta

eflèr deve . In conformazione di che appo

-Stobeo ſi legge una ſentenza d‘Ippodamo

Pittagorico nel ſuo libro della Repubblica ,

la quale ſi è , .che tutte le coſe del mon

dzo per necefiità di natura fieno mutabili,

e mortali; e dallo stato migliore,faccin› paſ

iäggio al peggiore, e per l'opposto; imper

ciocchè le coſe' na-te creſcono ,` le- creſciute*

acquistan vigore , le vigoroſo s’invecchia

no , e le. invecchiare muoiono., c

XXXVI. Si aggiunga a questo, che {è

la— proprie-tà del movimento 'conſiste in far,

che i- prodotti naſcano , creſèano, e ſi dif',1

ſòlvano , non ſarà mai che. il. detto moto

debba dar luogo ad un’efière stabile, eſer

mo agli accidenti. z e perciocchè uno dei

questi è la tbrma de' corpi umani , per conv

ſeguenza o biſogna eſſer mortali , o nom

ammettere lo stato della natura..

XXXVII. Potranno riſpondere alcuni

non bramarfi da eflî la perpetuità della vi

ta , ma un; lungo corſi) di- eſſa a a’ quali

francamente fi potrà replicare , col diman~

dar loro ,inſino a qual terminest bramereb—

be un, tal corſo , forſe ſmo alla decrepitez

za , o più in là di quella ?,Ma ſe i decre

piti ancora , e i vecchi più abbandonati, e

cadenti non laſcian la vita ben ſoddisfat

ti,
.e
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i chi, come 1

ti Q, e lor ſembra dî'aver vivuto un mo—ì

mento ſolo; nè 'ancore-bè: Vecch‘iffimi. fieno,

manca‘-ad eflî’ l’ardcnza de’ -vani deſiderj

di voler più oltre vivere : .dunque non è

già il maggíor‘numero vdegli anni quello,

che può renderci ſoffiibile il fine de’ no—

flri giorni ; ma bensì egli ſarà quel pru

dente rafl’egnamento ad una taie- necefiità,

o ſia ad una certa conſeguenza .delle coſè ,

che .ſi fanno , to che debbono ſuccedere uni

formiv all’e'temo‘decreto delia Providenza,

a ,cui piacque di diſponer così , e non al

trimenti questa gran macchina del mondo;

avendone ſin dall’eternità concepite le ra

gioni, le idee , 'e lezcauſè delle coſe futué

re ;’ e _determinati- i 'periodi del naſcere,

dell'aumento ,-del- `ceſsamento , e di ogni

altra mutazione delle parti di queſto uni

yerſo. ñ‘ ' ~ '

'XXXVIIL Pertutto ciò ottimamente

diſſe Seneca , che-'ogni huomo muoia gio
vane, perchè ~tuttiîglihuomìini così ~i. vec

' giovani muoiono col deſiderio

di più vivere , -e ad ogn’ un di loro ſem

bra il tempo paflàto un brieve ſpazio di

vita. A queſto vi ſi aggiunge ciò che ſcriſ

íè Plutarco, cio‘è che ſe la vita umana fo(L

ſe- di anni dugento , colui ,- che morifi’ein

età di anni cento , morir-ebbe `in ſua gio

ventù: ma ſe lo ſpazio della vita dell'huoñ

mo foſſe di anni venti , certa colà è, che

il morire in età, di anni diciannove, ſareb

be un morir vecchio . Or ſe o dugento, o

;mista Id ra

gione , che debba

a ”ai renderſhf—

fribíle ilfine de’

”cz/?rl giorni.

Venti
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Sel’huomo m”

flrà _fin-”ito di

una mente mie

gmzta , ma] 00

Imticri potrà

mettere i” pra

tim iljòffì-ir con

coraggig 1a mor

te.

Le ragioni Per

le quali I' imam

r’indure a teme?

Li 'mm-naſo” 71'

fiutate da] j):

m‘o, addottrìmt”

dalla ragione.

venti , in riguardo all’eternítà , íön come

nulla differenti tra loro ,. e [è l'anima dee

ella in eterno vivere z aſiài pocoí,.osnnlla

rilievano la lunghezza , e. la brevità della

Vita . ottimamente adunque Esthine diflè ,

che tè a tutti il mori-re è fàtale , non il

morir tardi, ma .il morir gloriolàmente fia

il iù -pregevol morire. . ,

XXIX. Egli è con tutto ciò coſa aſ

ſài malagevole ad estere ſostenuta .con intre—

pidezza , e _coraggio la morte ,'ſe l'huomo

non ſia fornito di una 'mente -aflàiadegua

ta , e chiare., e continuamente eſercitata

da un prudente Volere di iöfferiria , ſicco

me 'c0111 naturale , e neceſſaria- 5. meditan

do , che tutto ciòthe avvjenmvgiustamen-z

te avviene; e le liam tolti-da questo monñ.

do., non dobbiam noi lagnarcene; percioc—

chè la natura , per così dire , pare , che

fia obbligata ad operare _in tal maniera per

le giuste , e bene ordinate ſue leggi, e

per lo ſantifiimo decreto del, ſommo .Faz

citore. - . . ,

XL. Riprenſibil debolezza adunque è

i1 temer tanto la morte , ſiccome di un

fiero vittorioſo implacabil nemico facciamo;

ed odiare quegli estremi termini , che ad

eſſa conducono ,_ nonostante , che certi fia

m0 di non, poterla sfuggire: ma uesto av

viene , perchè teme l'huomo: i perdere,

quel piacere , il quale egli crede , che na

ſca dalla ſola prezioſità della vita comune

mente stimate dolce, ed aggradevole ,- lad

 

` dove
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dove il ſaggio , che è ben’addottrinato dalla

ragione, e che vede le coſe più in dentro,

conſidera, che quel che ſi chiama vivere,

è un continuo travaglio; e gli obbietti che

ci fan íèmbrar cara la vita , non ſono ſe

non ſi:: li medeſimi ſempre, li quali ad un'

animo generoſo ſono poi finalmente di no

ja , e di rincreſcimento, e volentieri gli ab—

bandona , e della vita ſi priva ad ogni cen

no del ſupremo diſpoſitore, in nulla da tai

cole trattenuto , ſiccome degne di diſprez

zo, e di dimenticanza.

XL]. Epitteto , il qual da Aulo Gellio

nelle ſue Notti A’ttiche , meritamente vien

chiamato il maſſimo de‘ filoſofi Stoici, ci

propone un ſimil precetto con una belliflì

,ma comparazione: ſiccome, dice egli, nel

la navigazione {è diſcendi in qualche ſpiag

ia a provveder di acqua la nave , e t‘ab

atti a ritrovar per( lo cammino delle chioc

ciole , o ti fermi a ricogliere le iàporoſè

radici ivi nate , ti abbiſogna aver l’animo

ſempre intento al naviglio , e riguardare

ſpeſſo [è il nocchiero ti chiami ,- e chia

mandoti,ſa duopo tutti quelli impedimen

tj tantosto gittare , acciò da quelli tratte

nuto eſſendo , non ſii tu preſo , e tratto

ligato nella nave , a ..guiſa che ſoglion le

bestie menarſi : così parimente nella vita,

Con l'eſempio de’

naviganti ſiamo

addottrímti da

Epitteta míçflër

prg/x' inmam‘ern

dalpìacere delle

cofi- , che pqffia

ma r0] morire

facilmente Ia

fl'ilfl'ho

ſe in vece di un dilicato bulbicciuolo , o ‘

di una vaga conchiglia , la mogliera , o il

figliuolo dati ci ſieno , `niuna colà ci vie

ta , che di efli diletto prendiamo ; ma ſe]

l
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Per eſſer le ca

ſe che nel ove

Ì'e ci apr/wom

gona per Io più

tutte male/Ze, dee

{UZ-rai più tosto

grato a che mole

_flo il mgríre’.

il nocc‘hiero chiamerà , corriamo pure ſpa-I

diti alla `nave , queste coſe abbandonando,

ſenza rivolgerci a rimirarle.

XLII. Or dico' , che ſe per .lo contra

rio ogni coſa novel-la , che den-tro al corſo

del vivere ci arriva , ella per lo più ſuo—

,le rappreſèntarci obbiettí ſpiacevoli , e tor

mentoſi , -parmi che non ſarebbe perdita il

porſi in ſalvo .da così fatti aſiàlti , con un

tranquillo paſſaggio da questa vita, le cui

molestie compenſate non ſono neppure in

_ una miileſima parte dal piacere, ſe pur ve

\

i.

Qnm' jim quelle

caſi- ., le quali a]

morire precedo

”o , e vengo” do—

po , che la meme

ffi‘luîbflflü.

ne ha , che le accompagna : anzi ſarebbe

coſa da stolto lo attr'rstarſi , ed il temere

l" anticipazione della morte , non altrimen

ti , che ſe ad *un’huomo .per ſottrarſi da.

.un duro carcere , o da peſanti catene di

ſervitù, la Pron-ta , e vicina libertà .diſpia

ceſſe .

XLI‘II. Ma quello che nella morte moi-ſi

to la 'mente ci abbaglia , e perturba , .non

faccendole conoſcere il vero , elle ſono le

coſe., che al morire precedono, come can

tò Franceſco Petrarca nel Trionfo della

Morte, e prima di lui avea detto Epicuro,

cioè le ſebbri , i dolori, gli afianni , le an

goſce,e ſomiglianti mali: ed io vi aggiun
go pariment-e la funesta immagine -di quel-v

le coſe , che vengon dopo il morire' , cioè

i’angusto ſepolcro, la corruzione .del corpo,

e le oſſa ſpolpate , che lo ſcheletro com-e`

pongono : ma ſe con fior di ſenno conſide

riamo , che dove ſono queste tali-fecondi?

› co e
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'coſe, che al morire ſuccedono, non vi ſia;

mo noi, ma bensì altrove ; e dove ſòntle;

prime, non vi è la morte,la quale, al dir

di Euripide, è il rimedio* di ogni grande,

ed invincibile malattia 5 e al dir di Sofo

cle , è l'ultimo medico delle infermità incu

rabili ; aſſai chiaro , e manifestamente co-.

noſceremo, che .la morte non ſia ſpavento-e

la cotanto . E certamente ſe dovendo noi

morire , ciò placidamente foſſe per ſucce

dere , così avendo diſposto l’ Autore della

natura ; e poi il corpo restaſſe, quale egli

era , vivendo noi , in maniera che ſi po

teste ñdire , questi ſu Ceſare , questi Pom

peo , questi Scipione , il morire, a mio pa

rere , non apporterebbe al vulgo :cotanto

ſpavento . Di più .è ella aſiài terribilexla

morte a ,coloro , ,

Cè’óoflflo pol-io mlfaflgo ogni lor euro;

quali ſon que' ~potenti , e ricchi , ed onora.

ti dal vulgo , a’ quali le delizie, la crapu

la ,v ed ogn’altro ſozzo vizio diletta ; ed è

ogni virtù , ogni onesta azione ignota, nè

mai con la contemplazione s’innalzarono a

'rîmirar la luminoſa faccia del vero; paren

do a costoro -dí laſciare l’agíato vivere , i

piaceri, e le,adorazioni degli adulañtori , e

lo sfrenato dominio ;ma non-così avviene

de’ moderati, generoſi , e prudenti , o de’

miſeri, ed abbietti huomini, moltiſſimi de’.

quali deſiderano il 'morire per uſcire d' im

Aa pac—

A quali "per/?me

111 morteſirmde

più ſpa-.ventoſa ,

eda quali meno .
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Se ſirigunrdflno

imalí, che [A vi

Îa dell' huomo

tra-vaglia?” , dee

la morte chia

mazfi più tqfla

principio di una

felice vita, the In

_IF-Imma dellerqſe P

Hrribüi:

paccio . Spogliata adunque di tutte queste

opinioni, e travagli , .che ad eflä nulla ap

partengono , .

Che altro , che a” jbfln’r bre-.Je èja morte?

XLIV. Riguardiſi attentamente lo stato

di un'huomo vivente , e fi vedrà ſin dal ſuo

naſcimento eſposto in un mar tempefloſb

di tra-Magli , e di angoſce , e da contrari

venti combattuto ſempre , e percoflò . Il

primo ſuo nutrimento è di dolori , e di

ianti; e neſſun’altra creatura così tosto è.

nel bel principio della vita alle lagrime ell

poſia : nella ſua adoleſcenza è circondato

da mille pericoli, a' quali la ineſperta gio

vanezza lo guida , e le ſervide paflìoni lo

conducono ; le quali ſempre più avanzan

doſi, col creſcer degli anni, vive egli con

fatica, ſiccome iììvecchi ſanno 3 nè ha mai

quiete, o ri [ò , ora implicato nelle fasti

dioſe cure ell'animo , ed ora tormentato

da mille malori del corpo, vive ſempremai

a se steſſo rincreſcevole , ed infelice. Onde

fi’è, che non mi ſappia io vedere con Se—

neca , e molti altri morali filoſofi , perchè

la morte debbia chiamarſi la ſomma delle

coſe terribili , e non più tosto il principio

d* una più felice vita , ſe noi per eſſa la

ſciamo le innumerabili diſavventure , che

per tutte le parti ci circondano? Ma ſorſe

mi ſi dirà dagli Gentili filoſofi, temere effi

dell'incertezza delle coſe dell: altra vita .

. . _ c1 ,
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ciò ſi oppone la certezza delle miſerie del

la preſente , alle qua’li i più fortunati , ed

eſaltati , più facilmente poſſono incorrere,

ſiccome ne ſon piene le storie . Ma questo

ſia detto per riſposta agli Gentili privi della

vera religione; che per noi Cristiani ci ſol

leva la ſperanza dell' eterna vita promeſſa

ci da Dio , purchè viviamo ſecondo le

ſue leggi; e per chi l'ha traſgredire, resta’l

rimedio della penirenza . Ed ora sì che mefl

glio s' intende , perchè Eſchilo striveſſe ,

che ſia molto migliore_ una glorioſa morte ,

che una vita miſera , abbietta , e tribof

lata. .

XLV. Se ben st rifletterà alla macchi

na del nostro corpo, ſcorgeremo , che noi

viviamo con violenza :, riguardiſi il moto

del cuore , che con inceſſanti , e ſaticost,

picchiamenti tramanda il ſangue , e gli al

tri umori , contro la natura de' liquidi ,

per tutto il giro del corpo 5 indi con

quanta fatica per ſòttilifiìmi valichi lo ſpin~

ga , ed aſſottigli per tante picciole mac—

chine , per prepararlo , ed abilitarlo alle

funzioni tutte della vita : onde ſarà mag

gior maraviglía il vedere come ſi regga, e

mantenga in eſſere un corpo così ſottil

mente formato , e ſostenuto per l'ordine di

tante minutiſiime macchine , che il veder

lo venir meno , e mancare dopo di qualó‘

che determinato tempo . E quindi appare,

che lo stato , al quale aſpira la natura def_

viventi, ſia una aſſoluta quiete.

“ Aa_ a. ' XLVlJ.

Se ſi porrà 'moi-

te alla macchina

del ”lg/ira corpo ,

_fl mani/?rà ;UZ-r

maggior ”mm

m’glíu , come ſe'

mammgbi i” oi

ta, che ilſuo ve:

m'r meno.

ll.
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Catz/Mando lo vi

ta ſoltanto nel

momento del

”mp0 preſi-nie -,

al jim-ir dello

'pupa-aday* Mar—

ro Antoninmpir—

riola perdita fitf

ſi col morire.

Caetano-Io brie

oe 7 quanto lo

lunga coito-,- :ma

un null-”riſpetto

alla lunghezza,

del tempo ?amy

'Pi-71:'?

1.' ímoìrt'ror mr

dìjprezzo lo mon

" in"

XLVI. Picciola , ſe ben ſi riguarda , è

l’età di 'ciaſcuno , ed un dono- di icciol

tempo ènostra vita', come riflette ll ſag

gio Imperadore Marcov Antonino nel ſuo

prezioſo libricciuolo intitolato , Di se steſiò

a 'se steſiò ; perciocchè un ſol preſentaneo

momento è quello, che Vita chiamaſi , ed

il rimanente del tempo, o perchè trapaſſa

to ſia , o perchè deve ſeguire , non è in

noi , nè ſi gode , nè ſi conoſce da noi 5

tanto che nè del paſſato , nè del futuro

perdita alcuna-facciamo, perchè di eſiì Ve

ri poſſeſſori noncſiamo ,' e que-l che non ſi'

ha, non ci puol’eſièr tolto da chi che ſia:

e quindi ancora. ceſſar deve quel tanto di

fpiacerldi, morire', dovendo noi fermamen

tecre‘dere., .che col finir di vivere , aſſai

brieve, e leggier coſa perdiamo , e manca

in noi ſoltanto quel, che nostro non è.

XLVII. › Si aggiunga a questo , che ſic'—

come~ ognicofà particolare, è quaſi un grab

nel di arena ,v riſpetto alla ſustanzia univer

ſale.; ìcosì' qualſivoglia durata di' umano

'acoidente ,riſpetto al tempo futuro , è un

momento breviffimo 5 laonde {è bene col

corto calcolo di pochi giorni ſogliam noi

distinguere l'età lun-ga dalla briev'e; e-lleno

'nondimeno amendue ſono di niun riguar

do , e debbonſi riputare per .un breviſſimo

momento , riſpetto alla immenſa eternità

che _ci ſovrasta . '

XLVlH. Hanno poi creduto “alcuni, e

lenza andare dal `vfero lontani , che queàî

Q t U ' .
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famoſo eroiſmo d'incontrar con diſprezzo ”Ju qflbiſòoena

l'ultima ora della preſente vita ,’ , ſiaſi aſſai te praticato fia

ſovente , econ molta franchezza pratica- "1"" ’ "WW"

. . . . . emma della c0

to da coloro, che privi, o dimentichi del- Vizi-W delle

-la cognizione delle ſantiſiime leggi di Dio, fm, 1,53,- d,

eran'di- qualſivoglia religione ſpogliati , e Dio'. ñ

niente credeano ,oniente penſavan di ſicu

ro‘, col gite alla cieca nell’oſcurità di- una

tenebrofà ignoranza , che loro privava de’

inmi tutti dei vero: in: pruov‘a di che ,pen

tacer d’alt'ri , *ancora con ammirazione ſi

legge preſſoi ſcrittori d'eîprir'ni ſecoli la

ſciocca costumanza 'degli antichi Sciti. , i

quali arrivati alla' vecch-iezza , ſi davano

ſpontaneamente la morte; stimando ſuper

fluo l' avanzar più negli anni , e l’afpettar,

che la natura daſiè- luogo alle ſue leggi': nè

minor maravlglia reca il diſprezzo stoltifiì—

mo, che facean della morte alcuni antichi

abitatori di un' Hola_ del mare Egeo , .che

'arrivati agli. anni ſeniii , proccuravano per

te conſidera-to , che una così fiera pratica

mezzo dell’inedia il loro ultimo fine ,ac

eiòi viveri di quel ricinto bastar poteſſero .

a' giovani, che rimanevano in- vita.

XLIX. Altri- ancora hanno accorta-men- ”diſprezzo dei:

Ia morte* vin”

. . anche praticato

aſſai frequentemente ſr ponga in opera da~ da mi… mm.,

gli ambizioſi , dagli? avari , dagli iracondi , ”Num-vida_

e da cotanti altri vizioſi' eſercizi dell'animo Iva-virtù dopam

di huomini di condizione Vìlíffimi , e di refistereall'impe

ogni virtù ſpogliatirſiccome eoloro~,i. qua- ì", ML' WWE'.

fi per la viltà del loro ſei-vile* abbietto in- m"?

888W: non .ha-ſmo_ @C95 coraggio, o virifl f
n o va

.l

I'
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s, Fugffljenza

14 fiorta della

,ragione giugmre

a1 diſprezzo del

la‘morte , molto

maggiormente

potrà quello can

flguiz/I , avendo

la ragione per

guida.

valore da reſistere al feroce impeto della

cieca precipitoſà diſperazione.

L. Noi adunque , da quel , che detto

ſi è , potrem dedurre , che ſe è cotanto fa—

cile all’huomo il poter giugnere ad un to

tal diſprezzo della morte' per vie così fal

ſe , e con la ſola guida delle turbolentisti

me pafiîoni ; perchè poi ha da ſembrar co

fil tanto difficile , e quaſi di là delle umaz

ne forze il praticare una virtuoſa modera

zione, la quale tenendoci diſcosti dalla di

ſperazione , ci dilegui quella tetra ſpaven

tevole ombra , con cui ci ſi rappreſenta la

morte? che coſa .c‘imped-iſèe, che noiado

perando gli atti'virtuoſi 'della ragione di

mostratrice della verità , ſenza la qua-le non

ſi puol riportare d' alcun vizio la vittoria ,

non poſſiamo agevolmente ſuperare l'orro

re ,. e lo ſpavento, con cui., noi il nostro

' antico pueril pregiudicio continuamente nu

Se tanto da quei

che ſon mfllme

mm' dalla-firm—

”a , o dalle pro

prie pqffiom’ ,..

quanto da quei ,

che da] aolgojim

reputati felici ,

no” l ode altra

che lamenti , dee

flimazfi'14' morte

un ripoſi più to‘

ſia , cbe una pri.

”zione di coſe

diiletfevoli.

o.

tricando,rimiriamo una colà cotanto natu—

rale , e neceflària?

LI. Oltraccíò ſe noi in questo mondo

non riguardiamo , nè- _aſcoltiamo d' ogn’ in

torno valtra coſa , ſe non {è miſerie, aſſanó’

ni `,* lamenti , lagrime, guai ,ì ſconſòlazioní,

diſperazioni , angoſce, ed altre infinite me

ste querela" di poveri huomini , o afflitti

dallafortuna , o malmenati dalle violenti

loro pafiìoni; e da altra parte molestie,

noje , ſoſpetti, fatiche , ſudori , turbolenze,

amarezze, 'ſollecitudini, e mille, altre tem

vipestoſiſiìme cure di quelli ,- c-hehdalavuílgo

e '8' - ìñ. ‘ ' u "`
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ibn reputati felici; perchè non` d'obbiam noi

dire, che alla natura umana’cireondata da

tante , e tante acerbe afflizioni , non deb— `

ba stimarſr la morte , ſiccome un deſide

rato ripoſi) da tante angustie più tosto,

che come un’amara privazione di coſe gio

conde , e dilettevoli? î~7

LII. Chiunque vorrà riflettere a ciò, . ~
che' i Greci’ maestri delle coſe umane nella jfzſefììíîìt‘àí

perſona del ſaggio Edipo Re_ di Tebe ſa- in mju'bfiodal.

voleggiarono , intenderà , che 1 giusti egual- 1ezoroſe1icim…

mente , e i ſcellerati , nel più alto grado dere.

delle umane felicità dimoranti, in un ſubi

to nel più ímo fondo delle diſavventure

poſſano precipitare , prima che-al termine

di lor vita ſian giunti , in* cui. la perfetta

quiete delle um'ane vice'ndé , de’ tristi- ac

cidenti , e delle-lunghe querele degli egri ,

e miſeri mortali ſoltanto ritrovaſi . Ciò pa- C0” l‘efimfjlo di

re che voleſſe Sofocle inſegnarci nella fine Sdf-'1° “Zum/1'

di tal Tragedia, -ſaccendo dire dal Coro,compaſiìonevdle de’ cafi d’zEdipq,che niuno m; ,m fi ,.,-_

prima del ſuo ultimo fato poflà vantarſi di truovibuomſhî‘bt

Îìſſere quì in terra vivuto'felice , con quea'zëé‘ainrumfllmo

i verſi: ' a .

Che 1; giu/ri

Voi di Tcbe mia Patria illustre', é~~ Miura ,'

Cittadini, mira-t; i” qual tempo/?a

D‘orribili miſerie il grande .Edipo

Resti ſòmmHſ/ò . Or ”0” è questi Edipo r‘

Bei , 'che ifam'q/ì em’mwi distiogìievap

Nè a l'aura popular ,_ ”è a la potenza'

-àfllçmz riguardo ama da' firm-'fai,
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I” stia gin/?o voler stabile , e fermo?

?indi a ſulz‘imo giorno, egro mortale,

c la vita p0” mente , e *vedrai come

Non debba t” dar di beato il {vanto

A!! alta” pria., ch'a/tre l'estrema meta

Non ſia tra/?orſo del ſvo @iz-er breve ,

Senza aim” grande, e dolore/'0 male.

Dimostraſi oltracciò in questo tragico fat;v

to , di cui il più grande, par che non poſſa

penſarſi, la ſollecitudine di Edipo , benchè

in regal ſorte constituito ,dopo la nobil vit

toria della Sfinge ottenuta , e la vedova

Regina in premio ſpoſata , e di bella proó’

le arricchito; -per eſſerle ignoti i propri

ſitoi genitori , i quali a ſapere portandolo

da una parte l’ardente deſiderio d’ isſuggi—

re la taccia d‘illegittimo ,e dall'altra (zgiu

sta l'idea ñdel poeta 3 1' a-ſcoía forza del fa—

to , .che io volea tra gli huomini il più

miſero; giunſe in un punto a ſapere la re

gal ſua stirpe , che ſcov-erſe se steſſo eſlër

la cagione della peste djTebe, -e l'odio de- .

gli Dii f com' egli credette) per avere uc—

ciſo ſconoſciuto il ſuo padre Lajo , ſpoſata

ia madre , e avutine figliuoli : lo che eſ

ſendo chiaro anche a -Giocasta, e per furo-~

re ad un laccio ſoſpeſaſì, egli Edipo a tal'

vista , per non Zpoter lei -di mirar ſostenere,

le proprie ſcelleragini , e la luce che tanti

mali ſcoverti gli avea , odiando in se steſſo

l'ucciſore del padre, e della madre il ma

.rito , e de" propri figliuoli il fratello , v’ql—

e
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le con le ſue mani-gli occhi trafiggerſi `, e'?

come ſaggio,~e moderato, ubbidire al-cie

lo , con prendere l'eſilio dal-?Oracolo 'ordina

to : e mentre altrui raccomanda le tenere'

infelici figliuole -, e ſi la-gna -di eſſere in'

molti pericoli stato ſerba-to da morte , per

eſſer lo ſcopo di ogni più grave miſeria,

termina questa orribile , e compaſſionevoi

Tragedia . Non meno Edipo , che la ſua

infelice famiglia fu anche materia ad Eu

ripide , e ad Eſirhilo di ſgridare i grandi,

e di correggere le loro paflìoni: ed Aristo

t-ile più volte con ſomma lode nella ſua

Poetica questa Tragedia Commenda . Sene

ca il Tragico però avendo voluto trattare

l’isteflò ſoggetto , con~ eſito troppo infelice,

e con lode a' Greci maestri añflài diſuguale,

ne riuſcì.

LHI. Certa coſa è ,che ſiccome l'intel—

letto è a tutti comune, comune ancora la

ragione eſſer deve , per la quale l’huomo

da' bruti ani-mali è distinto. Avvertaſi

nondimeno , che {è di questa nettamente

noi non ci avvaleremo, o ſe di questa non.

ſeguiremo la… traccia nel diſcernimento di

quel , che giova, da quel che nuoce, o a.

distinguere . il mal dal bene , e la felicità

dalle diſavventure, anderan tutte l’umane

operazioni in .confuſione , e diſordine, e lañ

perturbazione dell'animo non darà luogo a

veruno ‘ , quantunque laudevole , - compiaci

mento ;e la iſenſazion del piacere , e del

diſpiacere ſarà ,confiaſamepztg indistinta : quiäf

l

L’infòrìuhio di

Edipo , e diſtro

firmíglía die‘ or

cry’îane ad Euri

fida, e ad Lfibilo

di correggere le’
pzffz‘om‘ de’gran—ſi

di.

.Se non ci nonna.

107?”) Irene della.

ragione , non 170-.

trqffì ſhperar In

pqffíone del timor

della morte . .
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CB! 7107! [abbiam

doleru* di averli'—

”e i] ”cz/Ira vive

n-,JÌ perch? dz aj:

_fà/;ama avverti

ti dalla natura

(01 *rivolgimema

de’ pianeti , e co'

dibflttimmtí del

cuore ; come an—

rbt-Perchè ciò vic

m dalla dimm:

Previdenza prdí

raro v

di è , che vana , ed inutile diventerà ogni

umana industria a ſuperar- la ſortiffima pal;

ſione del timor della morte ,. ſi*:~ non av-ſi

vezzeremo la ragione a conſiderare tran

quilſamente la ſittai legge , che tutte le

umane coſë costrigne a variare dal loro eſ

ſere 5 e che ad ogni momento con' interno

moto agitandoſi , cambiamento ricevono :

per le quali coſe Aristotile diſſe , che al

tro è 1’ huomo , ſe non ſe un’eſëmplo di

ſralezza B '

LIV. Ci fermeremo altresì a confida;

rare la Volubilità dei tempo , valendocì',

di un tal ricordo per indrizzare le nostre

operazioni in maniera , che la morte non

ci trovi fìarowcduti di ſentimenti virili, e

costanti; tanto più , che Ia steſſa natura

continuamente ci avvertiſce del nostro fini

re,0 col rivolgímento 'de' Pianeti, che con

ſomma celerità Io ſpazio de' nostri giorni

miſurano , o col farci fiflàre ii penſiero a]

nostro cuore medeſimo, che con le ſue con

tínnate pulſazioni miſura a minuti breviſſ

mi la irreparabil perdita , che facciamo del

tempo; di quel tempo, dico ,. e di quello

ſpazio, che le coſe tutte da un termine in

un' altro traſporta , ii qual ſi compone di

un momentaneo preſente , di un pafläto ,

che già ſu nostro , e di un futuro incerto,

fallace, e non ancor conoſciuto; e perchè

tutto ciò dalla Divina Previdenza ci vie

ne ordinato , e stabilito , non dobbiam noi

in niun conto dolercene, nè attristarcene.

LV.
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LV. (lzalſiſia umano accidente ,v -ed an- Perche* 14 móm

che 10 fieſſo trapaſſare , a .chiunque tocchi, 1”” ?MM flm—

non ,può -dirſi nè *ſuor :di tempo, nèingin. ſíjízftìt‘ìm’ì’î

fio; imperocchè ſe da eterni decreti mena— jngiustm`”w’”

ti ſiamo valla 'morte ., e ſe -da questa patria `

comune partir conviene; e a morire non ci

condanna , nè dalla noſtra vpatria ci diſcac

cia un *tiranno , -o *u'naiingiufla legge , .ma

Por-dine ñdi natura , “ministra -del ſupremo.,

eterno Dio , il guaio quì a 'ſuo piacer -c'in

troduflë; per-ch dun -ue ci -deve eſſer gra

ve , -e .perchè -di quel o paſſaggio dobbiam

noi atten'irci.,e rammaricarcene tanto? Le

principali -cagioni,~da’lle quali ,a -creder mio, ‘Ql*ali ſia” le

una grande avverſione della morte ſuol na- ”WW/i ragio

ſcere, ſono -elleno , 'ſe io ;non vado errato, ”ì’P‘Îìlì’Yu‘ìlìì

lo stra‘bocchevole amore `di noi medeſimi, ü

il diſpiacere di laſciar le ricchezze , e gli ` '

onori , e ſovente ancora 'tutte -e tre que.

{te coſe unite inſieme. Ma 'ſiccome l’huom

dee riputarie per paflioni vizioſi‘flime, da ſre

-golat'i movimenti dell'animo provegnenti,

così per lo contrario la prudenza ., la tem

peranza , -e la coraggioſa intrepidezza , che

virtù ſono -di più maſchio :generoſo valore,

e che ſufficientemente vagliono a formare

un ſavio , e un’eroe , ſaranno bastevoli a

liberar'lo -da sì 'baſſe, -e viz’ioſe inclinazioni.

Perchè dunque' così vergognoſamente te

mer 1a morte , allora quando per divino

decreto deeſi 1' anima ſprigionare da' viliſii—

mi legami del corpo, 'e posta 'in libertà, a

se medeſima 'ſostituirſi , ed alla contempla

Bb z zio—
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Che R'elibafi con

coraggio Aſpettar

ln morte , con ri

_fit-[tere ñ, the 710”

tutto ciò che a ”ai

ſembra malage

voIe ad efiguiz/ùe

ſpaventevole ,ſia

(gli tale , quale a

miſi-mb”: .

zione del- primo vero ? Le ualí coſe non

può comprendere mentre ſara involta .tra

leſozzure del corpo,ma ſoldopo la morte

può aver di quelle il godimento , e’l piacere

Teman ſolamente coloro, e ſpavento pren~

dano, i quali il bene 'nelle voluttà , ed il

male nel dolore , ſcioperatazmente vivendo,

ripongono 3 e credendo di pe-rder molto,

con laſciar di vivere, di questa natural ſe

parazione a torto ſi querelano ,. e ſi contri

stano . Temano altresì quei , che ignomi.

'nioſa , e brutal vita menanoñ , e del tutto

diſcacciata la ragion dal tuo trono ,. vivo

no più ſolleciti de’ k‘ugaci brevi-ſiìmi *beni

preſenti ( ſe pur beni: con ragione debbonſr

chiamare) che della propria eternaleimpor'

tantiſſima ſalute 5. li quali ſenza aver mai co

noſciuto , e venerato Iddio , o giovato agli

huomini , non hanno le loro opere .indriz

zate , ſiccome ſi conveniva , o al culto del

l'uno, o al giovevol beneficio degli altri ,ma

hanno ſolo -ſollecitasmente deſiderato di vi

vere , ſenza darſi neſſuna cura di viver

bene . ñ . .

LVI. Per le coíëñadtmque di ſhpra detó‘

te ,ci conviene aſpettar la morte con quel

la coraggioſa tranquillità. , che potrà infia—

gnare il buono abito , il qual fatto avre

mo nel viver bene 5 con riflettere ancora,

che moltecoſe , che pajono alla nostra ſan

taſia dure , e malagevoli ad eſeguire , non

ſono poi tali , quali figuriamo noi., che ſie

no 5. e questo adivienedalla ignoranza , e
. . . ì dalla
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dalla poca 'eſperienza, che noi abbiamo

delle medeſime; indi naſce, che ci pañ'

jono ſpaventoſe , e terribili certe immagi

ni rimote , e lontane , a cagion di una.

falſaideax, che ne form-ano glfli animi` ~no

stri timidi,e ſoſpettoſi ’;‘ le quali steſſe coſe,

-ſe poi mettonfi ſotto' gli occhi' della fron—

te,o con più accorto, e minuto diſamina-z

ìnento ſi conſiderano, , le ritroviamo anzi

degne di diſprezzo, e di riſo , che di terf

rore , e di turbamento . Per le quali coſe

_nel ſuo Enchiridio Epitteto pruova , che

perturbino gli: huomini , non le coíè , ma

bensì la opinion falla, che noi abbiamo di

_eflè .5 perciocchè iè la morte fuflè vera

mente per ſua natura terribile , dovea ne

ceſiàriamente perturbare anche Socrate ,.

come ſopra dicemmo, il- quale ſenza _punto

di timore , anzi componendo verfi , e a*

ſuoi diſcepoli- gli arcani dellafiloiòfia ſpie~v

gando, preſe il veleno. Nè mi ſt può dire,

che ciò ſuſſe effetto della gran ſapienza di

Socrate z perocchè noi ſappiamo , che huo—

mini , anzi come altrove ancora lì- è rap-ñ.

portato , nazioni intiere abbiano con gran.

difiìma facilità diſprezzata la lor -vita- . Epa—

minonda , gran capi-tano, formò» uno- ſqua

drone nel ſuo eſercito , che chiamavaſi.

Amatorio , cioè composto di giovani inna

morati , dirimpetto al quale faceva egli

porre le belle donne , che da effi erano

amate; e da questo aſpetto rendevanſi que'

ſoldati cotanto valoroſi , e della morte di:

ſprez

Perche" 1a mom-

non ſia per ſua

”flturaſpavmto—

ſi:.



` :'98 AVVEÌLTIMEN’I‘I INTORNO atua

" rar , delle coſe- v 'ì

Fay-am':

‘. -I

ſprezzatori , che -rendevanſi a' lor nemici

ìnvincibili . Se potè dunque una' .amoroſa

pastionevincere -con facilità ogni terrore di

morte., -perocchè è facile , che dalla più

forte paflione *ſi -vinca ila meno forte; non

.è egli .dunque .il timor della morte .posto

. per .natura , o per neceſſità negli .animi no

stri , ma sì bene per opinione.

?fr Pam!? “ñ” LW. Ma perciocchè 'l'apparenza altresì

'dìì'ì’ìì‘m md" ~ "ile :coſe v'è una grande .ingannatr’ice , ac

i iocchè poflà chi ,che 'ſia avvertir‘ſene con

  

o .ÎÎÎÃTÎ-ſiffiſi P- > rofitto , e dirittamente giudicarñdi -effèz'

Farm-ae” le debbonſi ?queste conſiderare tali, -quali elle

"i‘f53P²-ſi‘~.-_;* -no in verità ſono; e per ciò fare, biſogna

**"ìì‘Ì’Wffl ſpogliarle prima , ed iſvilupparle :da .quelle

tenebre , che i veri, -e reali oggetti di :eſſe

ricuoprono , naſcondono , ed appa-rir :fanno

differenti da quello ,, che veramente "ſono.

Perlaqualcoſa qualora l'animo nostro venga

vſunesta-to da ſimili *triste immagini , 'biſogna

ſpogliarlo a’ffàtto di paſſioni, e nello í’tefi'ò

tempo reciclere .dalle -coſè tutte ~quelle vane

apparenze ., -che ſuperfluamente le accom

pagnano; vſiccome ..ſeparar da' travagli .quel

le .idee meste , -e lagrimevoli , che loro ſi

aggiran d'intorno , conſiderando , ,che dette

idee 'non hanno neſſuna neceſſaria , -e ſo

ciale compagnìa -con 'la natura di quelli:

levar dalla 'morte -quella lugubre , nera,

fpaventevo’l vpompa , che 'la rende aſſai più

temuta , -e terribile .di quel, che ella ègcol

rifletter ſempre, (he non vi ha .che una ſola

morte comune , ed univerſale , alla quale

ogni
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'sì avvezzandocí noi- ad avereP-un’arladi

t

ogni di, edpogni ora veggíamo indifferente

mente ſenza verun. nostro, neppur minimo,

turbamento ſilccumber tutte le colë create;

e la quale hanno ſuperata con- intrepidezza

anche i più vili huomini , ed hanno corag

gioſàmente lprozzata gli ſchiavi-ſia' le ca

tene , ſiccome- anche le imbell’i diiicate don

ne : con credere in oltre , che í più stre

pitoſi tormenti non- ſempre ſono i piùñyio-vz .

lenti , e le diſavventure, che tän tantorl’;~ :ñ: .zz-ñ..., `
more, non ſono ſempre le più ſentibiiLC-P ` `² ‘ Wìw'

  

proſperità nelle diſgrazie , e portando con

ugual’animo— le cole liete , e le avverte,

acquisteremo in parte quei famoſo caratte

re , che controdistíngue l’ eroe dall’huom

volgare, e codardo ; ed allora potrem di—

re di eſſere in alcuna maniera pervenuti a

quei `giocondo feliciflimo stato , che da"

poeti ci vien deſcritto fötto l'immagine del

monte Olimpo, il quale nella ſu:: ſommità.

ſempre ſereno , íèmpre chiaro ,e tranquillo,

quaſi con ſastoíò diſprezzo rimira intorno

intorno alle baſſe ſpazioſe radici la piog

gia, il Vento , la grandine , le ſolgori , e

le tempeste. ~ -
LVIlI. Non leggier conforto ſarà ancora dflìîmîîífiíîî

alla mente l’applicarcí con tutto l'animo coffidmrlecofl

alla contemplazione delle coſe prelènti , P1'²j²’mîz²“"²"’²']²

dove ſenza molta fatica ci accorgeremo, "‘““‘"d”‘fi"”‘”’

che tutte çambian di aſpetto , e ſi muta

no , e là donde‘procedono , tantosto va

riando forma ritornano ,come nobilmcnte

ſpiegò
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.Eflì-refiaioſtmì

mento de'GemiIí,

che 5100770 nella

zen-a, e Iafln'riio

ml Cielo ”mar

dol-'P è*

ſpiegò Boezio nelli ſuoi Conflorti filoſofici,

il tutto per legge del comun Direttore.

Tutto ilprodvtto mai w in nulla, 0 muore:

Ma quinti, e quindi traſportato, ilprima

Aſpetta mata , e ”aowfirma acqaffla.

E in quella guiſa appunto , che la natura

richiede lo 'ngenerar de' fanciulli, il naſcefl ‘

re, il creſcere , la gioventù , la vecchiez

za , e ſimiglianti altre operazioni naturali;

che le Ragioni della vita producono , tale

dee eſſere ancora di eflì il terminare ,~ e’l

diſſolverſi g perciocchè ciaſcheduna coſa di

quà giù è Rata fatta a dover finire, ed è

legge di natura , che le coſe tutte ritorni

no là donde vennero : e che degli huom-iſi

ni lo ſpirito all' eteree regioni , e il _corpo

_alla terra tornar doveſſe , fil da' Gentili

ancora ſtimato vero , ed inevitabile ; dal

che appare , che noi con jntiero dominio

la nostra vita non pofièdiamo , ma la te

niamo ad un breve , e temporale uſò , e

per conſeguenza giustamente dee prenderti

ii corpo chi l'ha nutrito , ed alimentato a

Ba] ſentimento ſu leggiadramente ſpiega

to da Euripide nelle Supplichevoli :

N0” impedito mai , che ſic-”0 i morti

Nella terra _fé-polti , jè ciaſcuna _2

Parte delli-70m colà è (lover U56 torni ‘,

Donde ella ?2mm : il puro Ciel 10 jjzjrto

Abbia , e la term il corpo 3 poichè qzzç/Zo

1”
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In‘pien dominio a noi non ſv già (lato, i
Ma per fizrnìzg'b ad nno evita bre-exe;

- .E in pia-io] :tempo quel , olv’ella nntrio

L‘Î'jhflà terra a :e richiamo , e Anale.

E -dopo di Euripide il medeſimo ſentimen

to fu dottamente .ſpiegato da Lucrezio con

li ſeguenti verſ :_ l

Similmrnte ritorna indietro in terra

Cioccliè di terra f” creato innanzi; t

.E quel che f” da le celesti , -e helle

Regioni ſaperne in giù mandato, 'à

Di nuovo antn’ogli riportato in Ciclo, É

Trovo ne’ Templi stzoi rio/re rire-ito. f

E ſe peravventura fiimeranno alcuni , cheì

non ostante le ſopra narrare .ragioni , 'purt

debba il morire debitamente temerſi , ri

ſpondaſi , per qual cagione non temonîeflî di:

tanti, e tant’altri effetti della natura ,che

con l'ifleflà legge camminano? .

LIX. ;un grande avviſo ancora ſarà a'

medeſimi ilriflettere a quanta .moltitudine

di huomini conoſciuti , e posti in più alto

grado del nostro , è convenuto il morire :

e di quante gloriofè famiglie ne' Ièpolonít

fleſiì'leggiamo “la di loro estinzione.; .e pen'

quanto _i di_ loro antenati aveſièr travagliañ..

to per laſciare a' posteri il lornome Chia

ro ,e perpetuo, ,per mezzo de* mul-tiplicati:~

ſucceflòri , ~pur ſi: .necefiìtà, che. alcuno di;

_ _elfi ſir_ recaflè fèco-.inella .tomba. .1? estrema;

3.:. n C C me"

II veder di m_

tin” altri mori

re_ , ec renderci

7 dannoſi

lo o e,
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Bahia ,ſia leg-

gi” costi l'estin

zione, ed ilrifin—

gimmtr di nua

we' flmigliepflſ.

fi Omero.

memoria della stia' nobílíſiima ſchiatta ; il

che ci dovrà render meno perturbati ad

un pafläggio creduto cotanto difficile , e

ſpaventoſo . _

LX. Ma poichè delle decadenze delle

famiglie abbiam fiuto parola , parci di do

ver rapportare i verſi del grande , ed in

tutti i ſecoli venerato Omero , ..laddove

combattendo Diomcde ſotto le- mura di

Troia , fa incontrai-lo con un guerriero ve

nuto in aiuto de’ Troiani , per nome chia

mato Glauco , dotato di un ſommo valore,

e leggiadria ; alla cui vista fërmatoſi Dio

mede, gli dimanda chi egli ſia , dichiaran

doſi di non volerv combattere contro gli

Dei; perciocchè avendo prima ferita Vene

rc , indi Marte , temea ora di non ſare Io

steſſo errore. Al che riſpoſe Glauco,mara

vigliandoſi, che il magnanímo Diomede I' -

veſſe interrogato ſu i ſuoi natali, dicendo:

'Le prZ/èpíe degli huomini jbl: come

.Deg z' alberi le foglie, altre di mi

.Ne batte ”terra , e ”e :li/Perde il vento,

Altre ”e ſergo” Aerdeggianti, e liete.

Nel qual luogo non ſolo confermati quan

to ſi è detto intorno alla decadenza delle

famiglie , ma ſi ammira altresì la mente

vivaciſſima di un cosi maestoſo Poeta , il

quale tra le armi, e tra le battaglie anco

ra più ſanguinoſei, per comune‘inſegna

mento, introduce una maflima così grave,

quale
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ale è quella diun'abboccamento sì ſerioäilquesti due famoſiíèimi combattenti, che

amichevolmente ſi riconoſchino , e vicen

devolmente ſi faccian doni , e confervino

inviolata , ed _illeſa la ſacra ſicurtà dell'0;

ſpizìo.

LXI. Veggaſi oltre a ciò che tutti quei,

che preſèntemente con 'fasto , ed alterigia,

ed a feconda de’ proſperi venti ſignoreg—

gian la terra , e guidano le picciole coſe,

e le grandi , ſecondo il piacer loro; e che

ſopra l'altrui vita comandano con “autorità.

ſènza freno , di quì a picciolo ſpazio di

tempo tra l'immenſa comunità della gente

volgare , e minuta , ſiccome gli altri moñ‘

rendo , indistintamente confondere ſi do

vranno . Aleſiandro , Ceſare , Scipione ,

Pompeo , ed altri molti di ſimil famoſa

ricordanza , or che morti già ſono , non

altrimenti, che l'immenſa turba de’ ſchia

vi , e de’ ſoldati , e de' famigli , che dal

lor cenno pendeano , ſiccome ancora l’innu—

merabil moltitudine della vile ignobil pie-i

be , che quelli come Dii adorava , ſono

eglino egualmente ridotti inſieme con que

fli al medeſimo tenebroſifsimo Caos :il che

volle dire Orazio in questi verſi:

Enea _piero/b , c Tollo ricco , ed Anto

Oo: ;l'onda/Ze? ſiam polvere , ed 'ombra,

E così ci accorgeremo,che alle coſe tutte,

ſen-za veruna distinzione dà il ſuo giusto

Cc a ter:

Dal/'eſſere a ~tut—Ì

ti iguale In tom

Im , dobln'nm cre

dc” , che da Dio

alle coj‘c tutto ſi

dio il ſuo giusto
_termine- i
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Cbs/;a co‘njöla- -

zio” de' mtfiri il

veder morire_ il

172-471710.

_\ \ ' 'r

Vari' mìdi da

;li-”eliche i _rada

:rm-iz

termine Dio ,. che il tutto con la ſua eter-Ì

na infinita benignità; regge , e governa.

LXIL E? ella però una ran conſolazio—ſi

ne degli huomini miſeri , e abbietti il ve'

dere, che anche il Tiranno ſia alla morte

ſottoposto . Nè mi ſi dica, che la morte

~~ d'el- potente ſia diverſa da quella degli huo

mini plebei ,. distin uendofi quella da que

fia per la pompa

piezza de’ íèpolcriñ , per la magnificenza ,.

. ed altezza degli obeiiſchi., e' delle marmo-

r-ee statue , che l’efiìgie dei Tiranno al vi-ñ

vo rappreſentano , monumentitut-ti più le

immenſe ricchezze., che la virtù dinotanti-ñ

no 5 perocchè sì fatte coſe nulla rilevano',

nè poſiòn ſare , che il potente non ritorni,

ignudo alla ſua antica madre; nè lapom~~

pa de’- funerali: è tanto univerſale , e stabi

le argomento , che abbia a ſarei mutan

penſiero .ñ I Chíi bruciavano i cadaveri- tut

ti , e le ceneri diſperdevano all-'aere colr.

vento: i. Colchi tbſpendevano agli. alberi i;

morti:: iñ Libicív il maggiore onore , che faó

.qcflèro ale Re loro., era di troncargli- il ca

p0 , ed. avendo coverto di terra íló rima-—

nentedel corpo, riponevano in luogo oſcu—

r0 eſſo capo. Fu propria de'` Greci: la com

bustione , e de’ Romani ancora : ma che

prò , {è tutti questi sì‘ fatti modi di ſeppelñ~

lire' fbn- di niun conto in riguardo “alla

morte , o alla vita.. E' perciò avendo So~

'crate preſa la cicuta , domandato in ehe

forma voleflè1 eſſer ſeppellito., riſpoſi: ,JW-1*
”

_ _ ' modo
_1 J

e' funerali` , per l' amñ.
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modo che a' vivi ſarà più. ſacile- ,ì e più,

comodo .

LXIII. In'gegniſi pur quanto ſa' l’umana

induſtria di dar con- l’ajuto dell'arte quella

perpetuitàx alle coſe ,a che nello steſſo huo

mo non puol conſeguire , che ſaranno tut

ti Vani , ed. inſruttuoſi li sforzi de' ſuoi

diſegni: penſi a- Valeri] de' più.: duri maciññ

gni , e de’ metalli più' inalterabili. in ſorman

eoloſiì alle memorie degli Eroi ,, che pure.

tali prodigi dell'arte ,ſe ſuperano in- fortez—

za la struttura degli: umani corpi, non- vin:

con l’inſenſibile roder del tempo, non leg,.

gier nemico , dove le loro ſparſe rovinate

reliquie dan: testimonianza della loro ſral-ezi

za : e di tanti maraviglioſi sforzi dell'arte.,

a gran pena ſolamente rimaner ſuole in ſe

polcri dipinti gente morta- . Nè l’ aver la

perſona durato qualche ſecolo , la distingue

dalla condizione mortale , 'e caduca- ; er-,ó

ciocchè il maggiore, o` minore ſpazio ella

durazíone, nonñ ſono., che impercettibíli- mo

menti in riguardo all’ete’rnità ſenza fine;

perlaqnalcoſa ſe conoſceremo, che qualſiſizr

ſpazio- di tempo non ha proporzione con-`

l'eterno , conchiuderemo , per dirìttamente.

conoſcere la brevità della vita preſente ,

che neppure il- viver più, o` meno, dee eſ

ſere in: tanta conſiderazione… all'huomo mor—

tale. \ v

LXIV. La maniera più- facile- , a mio

giudicio L di renderci, come dicemmo, imñ.

perturbabili _az tutto quelñ ,,- che di finistä:

Non Può l'arte'

umana perpetua

re‘in maniera le*

cost, che non vm

gbìn‘ conſumate

dal tempo.

11mm- const-inn

conſiglio ſempre

fiſſa avanti gli oc

olii tutto le dij?

av



210mm” ſſ, che

[eq/311710 interm

”irci , *firm* .In

maniera più fl:

fl'le a renderci

imperturbabih‘ a

tutto ciò , che di

fini/Ira PW 4”*

_zfaderfiz '
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da ragione -estrinſèca ci varriva , farà lènzt'

meno con gli utili , e ſani conſigli della

ragione :figurarci ſempre ,innanzi .agli occhi

tutte le diſavventure , e le avverſità le più

strane , gli avvenimenti li più 'infausti , ì

travagli , ;le miſerie , le astlizioni le

dure, acerbe , e lagrimevoli , che ad un',

huomo poſſano lòpravvenìre; perc‘iocchè in

tal maniera riflettendo ſpeſſe volte , -e con

molta ſerietà de' nostri penſieri, e non giù_

di paſſaggio ., a tali coſe , ci -diſporremo ,ì

non ſolo a conoſcere eſſer più che verità

ciò , che ſcriflè Eſchilo , che 'non giova vi

vere una vita , qual .ci ragiona tristezza ,ì

ed affiizione; e par’ìmente quello, che diſ

ſe Euripide , che il non ~vivere , è molto

meglio,che il tormentolàmente vivere; ma

di più a ſofferire i mali quaſi con quella

medeſima indifferenza , con la quale noi li

veggìamo,e gli aſcoltiamo ogni dì ad altri

ſopravvenlre . Lo che inſegnò Epìtteto al

lor ache diſſe , di questa indifferenza par;

lando , che ei ci convenga ſeguire la vo

lontà della natura , la qual ſi posta agevo

liffimamente conoſcere -da quelle coſe , di

.cui tra gli :huomini .non è alcun diſparere;

come per eſemplo , ſi: l’altrui fanciullo avrà

rotto un bicchiere , incontanente ci vien

ſu le labbra , :eſièr questo un‘accidente , che

ſuol tutto dì intervenire : ſaprai dunque ,

allorche avverrà , che il tuo bicchiere pa:

rimente venga rotto, che tu tal ſimilmen-z

te ſii , quale eri quando ſi ruppe l’altrui,

` L’isteſ

più'



PASSION! DELL’ANIMm'LuJIl; '107_

L’isteflò eſemplo traſporteraiî' alle coſi:v di

maggior rilievo , come` ſe* l’altrui figliuolo,

o la moglie è morta , níuno è , che non

dica , ciò eſſer colà umana z ma allorché

muore ad alcuno il proprio figlíuolo , ſu—

` bito egli gridar ſi ſente, oimè , o me~ mi

fèro: però biſognava , che allora ei ſi rac

cordaſſe di qual’animo egli era allorche in

teste ad altri eſſer ſimil cotä avvenuta. ,e _,

~ LXV. Vi fil chi' diflë , eſſer la nostra 113:] “ZZ”di;

vita un continuato morire, non già per le ,e ;22,11;, cb,

interne iöll’ecitudini, che lo ſpirito affiiggo— ſap,- .141 mſm

no , ma per quello non mai interrotto di.- carpa, la mſlm

ſperdimento delle parti inſenſibili del corpo "WM" dì’ſif‘”

nostro , che ſi distaccano così da' fluidi A ”""mmm’m"

come da' ſolidi , nell'atto , che le ſöprav

vegnentí urtan le prime , e queste per li

ſuoi canali a gran copia uſcendo fuori ,

vanno a confònderſi , e trameſcolarſi col

nostro ambiente : íöggiugnendo da ciò che

tutta la mafia del composto ſi Conſumereb~

be tantosto , ſe riparata non veniſſe da una

altrettanta quantità di corpicciuolí , quan

ta è quella di già evaporata . Di modo che

conſiderandoſi da ciò ſopra quali momenti

di perdite , e di riparazioni tutto l'eſſere

della nostra vita conſista, chi ſarà mai co

lui , che ſene poffit promettere ſicura du

rata , e dolerſi del presto , o tardi finire b 1
della medeſima? Il dottiflimo Ippocrate -C e-ſñſiañfim

gior”: di mm ab

credè, che Io ſpazio naturale della umana m la mmm

vita non ſiiſſe più di giorni iëtte, concioſ- comçſm‘all‘huomo

ſieçhè il rimanente poi ſia industria , per- P'rfimimffiod',

‘ ' chè [narrare.
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Se il e?” 'vi-vere

nella vita , o nel

Ia morte conſista,

fu dubitato da

Euripide ;e qual

fu 'e stato intor

no a ciò I'opinion

Lde' [zz-armani , e

chè ſette ſoli giorni potrebbe un nato fan:

ciullo ſenza altro esterno ajuto in vita ri-ì

'manere .; mentre l'industria , cioè ilv latte ,

il cibo, e tutto «ciò , che per industria , e
per arte fasti da noi, non -è veramente namv

tura , ma .bensì artificio ; che ſe aſſoluta-ì

mente natura fuſſe , non avrebbe biſogno

di esterno aiuto .; concioſiieooſachè tutto

quello , che per natura è in noi , è ſemprei

tale , nè ha alcun biſogno di esterno rſuflìó'

dio . -Da ~questa ingegnoſà rifleſiìone di un

così grave -ſiloſofo , .ben .può venirſi in co'

gnizione quanto .breve , ›e -fragil coſa ella

ſia l’ umana vita , che da noi cotanto ſi

apprezza,e tien cara.

LXVI. Euripide dubitò ſi: il morire

creder ſi -doveſſe un vero vivere , o ſe la

vita una *morte fuſſe da riputare : e ſimil

mente i Brammani dell’ antichiflìma ſcuola

di que' popoli Indiani , che più ſi avvici—

nano alla parte australe , -tennero opinioñì

ne , come Strabone ci riferiſce, che questa'

vita doveſſe stimarſi allo 'ntutto ſimile a

ello stato-di prigione , in cui -è il feto

gi] recente generato .3 e che per contrario

la morte ſia lo *stato del parto, e della lu~'

ce, riſpetto a quell’altra -, -la quale è vera:
vita , e pienamente beata , añcoloro però ,ì

che della ſapienza -ſiano stati ſeguaci . AL

tri ancora francamente vollero , che. morti

estimar ſi doveſècro coloro altresì , che

realmente vivono , e che la frale, e mor

tale ſpoglia (diem , il .lor ſepolcro .ſiate

ed av—
4 u
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ed avvegnachè il più degli huomini ſi lu

íinghi ch’eſſer non debba Ia morte un me

fiier neceflàrio ad apprenderſi ; nientedime

no il divino Platone nel ſuo Fedro, e pri

ma di lui ancora Pittagora , fiimaronp che

il maggiore, e più giovevole eſercizio del

la filoſofia, eſſer doveſſe quello della medi

tazion della morte ,- come ancor Cicerone ,

lodando il ſentimento di Catone, dice ,che

altro ella non ſia tutta-la vita de’ filoſofi,

íè non ſe un diligente , e continuo riflette

~ re intorno alla morte .* ed a Seneca piac

que anche il dire , che non ſolamente in

tutto il tempo di nostra vita dobbiamo im

parare a vivere; ma quello, che più strañ_

no íèmbrar dee al vulgo ſi è , che in tut

ta la vita imparar dobbiamo a morire .-Ma

vie più di tutti gli altri , che tale opi

nion riceveſſero , Apuleio , e Cicerone aſl

ſai uniſormaronſi ad una così fatta maſſi

ma , con iſpiegare però , che per medita

zion della morte ſi doveflè intendere lo

avvezzamento , che ogni huomo dovrebbe

fare di allontanare , e ſciorre dal ſozzo,

oſcuro , e viliflimo carcere del corpo , la

luminoſa , e riſplendente ſua anima , col

cercar ſempre di ſepararla , innalzandola

alla contemplazione delle eterne verità , e

metterla in libertà dal commerzio delle

ignobili-~- afiioni , uſando verſo di eſſe il

dovuto ominio, col reprimere, e domare

i tumultuoſi, e ribellanti aſſetti.

LXVII. L’avvezzarci dunque ogni ora

Dd a mo—

C’be Ia medita;

zio” della mar”

fuflè ilpiù profit.

”vale eſercizio

dellafilq/òſia , ſu

fintimmta diPla

tone , di Pittago..

m , di Cicerone ,

di Catone , di Se.

?rem , e di Apu.

leja.
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Lflìr vano il

tempo, the ad al

tro r'impiega che

ad ayoezzarrì a

morire , c con.

"milan Lidia.

Seſaremo ”flir

flitti ad ubbidire

alla prima [bia

mata,con rçſistr”

agli um' ,1-11

paſſioni n, E!. ſhrà

reg/Pz fim’le il 7m

rire.

a morire , e credere , che quel momento,

che ſi vive ſia ſempre L’ultimo , oltre al

renderci coraggioſi , ed intrepidi ad una

operazione così difficile , ſarà ancora vale

vole ad innalzare i nostri basti , e terreni

penſieri alla ſola contemplazione del ſom

mo Iddio ; e così ſi goderà veramente il

piacer della vita , ſenza che ſia turbato

dallo ſpaventoſo timor della morte ; poi

chè il rimanente ſpazio -, che s’impiega in

coſe vilistime, ed in opere di niun valore,

riguardo alla ſublimità delle coſe , che

eternamente ci aſpettano , deve anzi per-

dita del tempo, che vita chiamarſi.

LXVIII. Così addestrati a star ſempre

pronti , e diſposti per' ubbidire alla prima

chiamata , e fermi a,~non cadere agli urti

delle pastioni , che di continuo ci ſoprav

vengono , e ſenza aver biſogno di alcuno

esteriore caduco conforto , e ſenza ave

re alcuna fiducia , o ſperanza nelle opere,

o nella aſpettazione altrui , ci-dlstacchere

m0 di buona voglia da questa vita , la

quale è ſimile ad-un preci itoſo torrente,

il quale giù dall’alte ſcoſce e cime de’ mon-r

ti, con minaccevol fragore a' noi venendo,

niun comodo , niuna utilità ne promette,

ma tutto ciò che incontra di buono , di

culto, di ameno, astiem co' ſaſii , e tron

chi ſeco rapidistìmamente menandone, ogni

coſa con le ſue torbide ſpumanti onde me—

ſce, e confonde: così parimente ella , an

zioſamente da noi deſiderata quaſi ſe‘rppre

ure—
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durevole , velociffimamente , ſenza avve

dercene noi , trapaſiàndo, ogni nostro ſpa..

rato diletto , ogni promeſſo piacere , con

mille strane improvviſe noje , amarezze, e

tòllecitudini, turba, e rapiſce.

LXIX. ñDebbonſi adunque le cofè uma

ne diſprezzare ; ſoſſribili i dolori , e le ſa

tiche ſi debbon credere .* e allorché avrai

nel tuo giudicio, e nella tua opinione co—

si stabilito, allora sì , che ne riſulta quei

la robusta , e .falda ſortezza‘, che adorni

ci rende di tale eroico abito di virtù , in

maniera che picciola guerra ci poſſon ſare

i travagli , nè ci può il' timor della- mor

te combattere , anzi' prenderemo grandiſſi—

nio-diletto in rimirarci tali , quali › ebbe

in idea di fbrmarci la buona filoſofia de'

costumi : e ſiccome il ſoldato sta ſempre

resto con le armi alla mano ad ogni cen

no del ſim comandante 3 e ſiccome il noc—

'chiero , per tendere ſicuri i mari ,tien fer~

ma al timone la mano , e gli occhi ſem

pre al polo rivolti , per eſſer guidato dal

le stelle , ed alla buſiòla per isſuggire i

naufragj , che gli minaccia il dubbioſo

evento delle tempeste , e ſchivare i na

ſcosti ſcogli , e le ſirti ; così, e non altri

menti , starem poi pronti aſpettando dall'

eterna ptovedenza i decreti, e’l disſaci—

'mento di questa frale caduta ſpoglia del

corpo , non già della nobiliſiìma ſustanza

dell'anima, che eternalmente vive.

LXX. Per ultimo stabilifèaſi da noi,

Dd z che

cb! da] dll/irrazi

zo delle cq/è tut

te di questo mo”

do , ”e riſulti il

diſprezzo della

morte.
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Cl” miſi-ami! i”

'gag/fo mando ”an

altrimenti 9 che

jògliana 5”?” li

pet/721211331' ”alle

firm'.

che chiunque mai in questo gran teatro

del mondo naſcendo , compariſce,deve egli

rappreſentar la ſua parte,o lieta, o infeli

ce , 0 brieve , o lunga che ſia , non altri

menti di quel che facciano gli attori del

le Tragedie , e delle Commedie ,_ de' qua

lÎiahri imitano l'età de’ giovani robusta,

ed atante 5 altri la vecchiezza veneranda,

e ripoíàta; altri rappreſenta il carattere di

un‘huom costumato , e dabbene ; altri la

perſòna di Calcante , altri di Nestore , al~'.

tri di Edipo , altri di uliſſe ;, chi di Pala- ..

mede , chi di Dioniſio , chi di Achille ;

altri rappreſenta Soſia , altri Davo , altri

Euclione , altri Panfilo , altri Siro , e chi

*uno , e chi un' altro , e tutti ſecondo ri

chiede la loro carica perfettamente ademó,

piono il dover loro; ed indi tardi, o pre.

sto finiſcono , ſecondo `il destinare , che

ne ha fatto l’autor della favola . Alcuni

di eſsi dopo brievi ſempliciſsime , e forſe

ancora 'non neceſſarie azioni , ſùbitamente~

compiſco'no la ior parte ; altri poi intri

gando la favola , stanno in iſcena ſino alla

metà, indi mai più non ſi riveggono; ed

altri rimangono ſino al totale dilcioglimen—

to del viluppo; ed in cotal guiſa l'uno al—

l'altro ſuccede , .e nuovamente ſibentrano

allo ſpettacolo; e ciaſcuno di dèi dopo aver

adempiuto bene la ſua parte, non ſi duole.,

nè ſi attrista, ſè chi ſul teatro lo poſe ,al

tro impiego, o più iungo non gli abbia do—

nato _. Tali appunto ſono gli impieghi dal

' ñ : _ la
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la provedenza donatici , e tale , e non al;

trimentí deeſi conſiderare il tempo , il luo

go, la tävola , e’l finire del nostro vive

re : perlaqualcoſa dobbiamo eſeguir fedel

mente quelia carica , nella quale destinati

fummo, anche prima di naſcere, nè da eſ

fa ſvariar giammai : ſiccome per eſemplo

i Principi , i quali da Dio— ſono ſia-ti posti

.nel mondo per amoroſi padri de’ popoli,

non la debbon fare da crudeli tiranni 5 nè

i vecchi da giovani, nè i plebei da nobili,

nè gi’indotti’ da litterati , che in cotal m0

do La loro parte non verrebbono ad ademz

piere ; nè invidiar l’altrui , o dolerci della

nostra per lo presto , 0 tardi finire; confiñ

derando ſempre, che il nostro ufizio nonè

di eleggerci le parti , o la durevolezza di

quelle , ma di rappreſentar quella appun

to, come ci è Prata imposta, qualunque el

la 'ſia ; e così il ceſſar di- viveue dopo di

aver conſervata la probità , la ſehiettezza;

l’amor del giusto, la pietà , la piacevolez

 

za , l’ingenuità , e la fortezza , ci ſarà. an- ñ

zi di piacere, che di rammarichio, e poco,

o niente apprezzeremo il presto; o tardi

partirne.

@tutti ilfigliflo‘l di Giove

Rei ”eq/Eri ”eye in Erimant'o , e in Lema',

.E nel Mezzalo , ei” Creta , e i” Flegez‘onte,

Tante to” lieta fionte ,

Non favoloſi', 0 ”flow

Fiere vincer può_ ”mom , ſe lo gaia-ere'?<

(z.
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Ragio” , di î/ero hm minzstrd ”ema .

Ella i” H'Ìolffb mena

L'odio , che l'aſma atto/za ,

.E la 'nvidia , Mojo/za

Notte a' pra/ieri apporta , eroa'c , e Marg/*cr:

Per lei non muove, o mcſoc

.A armi , e gioie , e fieddo gioia , o ardorí

ac] , e17' à dormo dc' mori:

Per loi ”oa han tir-anni , o gigói iaa'cgm'

Città , Provincie , c Regni:

Per [ci dura catena

.Morar il ſapcrboſhsto; c al flzá15mm

Imperia ”da ogm' altro affètto amano .

;La Pietà per ki ſola

'-0 ma" pubblici mali , o ne' privati

Si dif/ia , e intende .a rffiaararm’ i danni:

.Ella gli audaci 21mm'

Di per/ſin', che alto *vola

Qgq/ì a rapír del Sole i raggi ata-ati,

?frena , e da l'aa-sto a' più pregiati 4

Î- ogm' la mente rstolie:

;Ella da ?mio orgoglio

Nonfa crollare ilſoglío ,

'Dom ,la Pace, a 1a Giustizia anita,

Sic’de tranquilla , e imita -

A ”oa trar giorni tompcfflofi, o gflmfi;

Magia/Zi, e ſaggi, .e ari -

.De/Ira' accende , onde aa?” frutto

.Siegm , non anta, e [atto:

E per _lei exam; , e molle

Idea ”0” ?volge l’ìflaom , cho indarao aſpetta

.Felicità da *Oil pian-r, ciao allena.

.Ella
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Ello del prima Bene

Raggio ſplendente, e d’immortol natura,

Fo clu- tra' ſen z infidi ”mon pen/ſero

Sterne dolfizlffb il vero;

E n' lor paj/î qffW-no ,

Clio non cor-"an (la /Zolti a ſozzo I'mpnro

Gioia , one l’o/zre adonzbra , e’l nome o/Znra:

.Ella di ecco] o imprcffè ,

Dyi‘o no I’o me lag/piro,

.E intorno a lor ſi aggira,

Mmbronzlo di ſmìor ſparſi', e di [7017/:

Qta' , oo‘obblz’o non Ìnwlw,

",Ma fion moz‘fimprc (l'alto gloria in cima:

Qgínríi coi 'l erro g/Zirna ,

Cornpzc’ndor pnò , one/E* cordoglio affùnno,

I/'ien dal piaci-r, tbo’ inganna;

Da wifi- f’a dffi’ſè,

Pro-nido , e stra-rio con miglior conſiglio ,

A1 Fottorfi a fiala in quo/?a :figlio .

Cosz‘ ſono”: ſi* ſi Mezzo

A par legge agli offètti , anni ben don-Je

751mm- quel bc” , che a mio gandío mena;

ranqnillità ſerena ,

Corſi bronzo , cſi' apprezzo,

E toe non pnote in noi venir d'altronde,

So] cor) naſìe , e lo ragion l’infono’o.

Ma 'o (lo lei talora

Va nnge , or' oſo , or temo ,

E’l cor dentro gli game,

("Zu-'l lordo pentimrnto altrui non giova,

Qzgindi ſi (zz-?mio a prova

Clu- ognl ”traſi-orlo o certo_ danno ao’o’nro:
ſi ’ ’ So
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Se poi ragion l’é da” ,

“Spa-azur [mò l’alma [aſi-rail catena,

E ;rar Aim ſerena;

ÎPoie/.zè donna , e ſignora,

Ricca de' regi ſuoi , non d’ori , e d‘oflrí,
;Ella fa ſepolta a ”ion ar de' ?nq/Ire': `

@anti affanni , e perigli

O lafingbe , o terror eninrle la terra ,

.S rezza ehi di ragion la note .zz/'colta,

ne per entro lajòlta

Tar a de* ſaoi conſigli

.Serre-ta ſuona ;e quei , ene trade] guerra

Fanno a la menee, i cioe-(n' @fitti atterra;

Vede allor , che costanza .

.Ello oppone a gli avverſi

Strani caſi , e oliver/i, 7

Cr’oe (li/Pelè il poter ſommo infinito, ~

ìPer eni naeqne finito,

'Beneb’ei del mondo , oejeſbggiorna , e regna,

Sia la arte più degna ,

E a ſoſia-nee- ſi azz-*vezzo inw‘tlo ,‘ eſòrte

.De la pallida morte o

,Ancor lo rea ſhmbianza;

Che gli dice ragion: olii non ingombro

` .Di anello notte ilſonno eterno , e l'ombra?

Morte ignalſienrle il paſſo

Fra l’nmili ea anne de’ pastori,

E_fra torri ſn limi, e templi ſanti.

Meta a tutti gli erranti

Nel come”: riſibío è an ſaſſo ,`

One ing/Zi , e confidi in eierói orrori

Im-è
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Irnlielli , e forti ſon , ſervi , e ſignor-_i .

Qgçsto mar non ſi varca

Senza che rompa in fioglio

Qgalſia piùfèro orgoglio:

E ſolo avoir-n, en’alma di mer-ti ann/?a ,

In stia virtù robusta ,

Scampi l’ererna , ed ultima rovina;

'Allor qua/z' Reina ,

Che di ragion egnz‘ 'l conſiglio , e l'arte,

Sic-de in erre] a parte ,

Di gloria a orna , e corea ,

Donefi allegra ognor de’ pregi ſnai

Con gli altri eletti avventura/z' Eroi.

FINE Det, TERZO LIBRO.

  

E e DEGLI



n
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DEGLI AVVERTlMENTl

Intorno alle Pffiiom'

dell'animo

QUARTO.'

'uAN’l‘uNCLùE tra

questi miei amoroſi

Avvertimenti in..

torno alle Paſèioni

del nostro animo ,

,z -… ne' tre precedenti

Libri io ſia andato

  
i* i. i uu

  

   
 

ticolarí eſempli , c

praticabili regole a

ender quelle moderate , e virtuoſe, 31 più

che ho potuto efficaci , ÉICCÌOCChè da' ge

neri, e dalle ſpezie inſieme ſi ſormaſſe una

ſicura ſcienza dell’onefio vivere; nondime‘
…ñ Ee 2- "0
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ſpargendo , e par

 
 

  

…i

Bembo' ne'pfl.

cadenti libríſíq/f

con particolari

{/É'mplí , e prati

rabili regole :mt

tata la maniera

per render ma

derate le Paffiam‘

del noílro animo;

i” questoſz' trat

ma più i” par.

ticolare , e come

dobbiamo avva

lerci di alam!

atti morali , li

quali delli preca

denti documenti

ſi* deviato”.

-e
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Che li moi-”Ii

flzfifi stmfi ſol

tanto adoperati

intorno alle due

parti principali

della _fixpimzo ,

quolijimo lo co

mfimzn del do—

mrflel'nrro-nſm

tire ad fflò ',-non

curando l’altrfl ,

lo qual* coil/{ste

71:11' eſecuzione

Hell' ammjëmí

memn.. '

no mi rimane ancora ', o miei diletti Nipo-î

ti , da rendervi avvertiti con la maggior

brevità che mi fia postìbile in questo quar

to , ed ultimo Libro , del come dobbiate

avvalervi di alcuni atti morali più al par

ticolare , li quali da' già ſpiegati generali

documenti naturalmente deduconſi .

II. Ma prima che vio entri a tra-trame,

converrà ſupponere , che .la ſapienza , la

qual ſenno, o avvedimento ſi chiama, due
parti principali ,ì al ſentir di alcuni , in se

stella contenga ; l’una è quella .di oonoſce~

re il dovere , e l'altra di aſièntire al do

vere già conoſciuto: la prima delle quali

allo intelletto appartiene , e l'altra alla vo~.

‘10ntà;ed intorno a queste aſiòlutamente par ~

che ſ1 ſiano molto adoperati tutti i Moralì

filoſofi , laſciandoſi dietro, a mio credere,

la più eſſenziale, faticoſa , e difficile, cioè

quella dell'eſecuzione dello acconientimento.

Qiesta adunque cercherò io d’imprimervi

nello animo , e farlavi conoſcere filori di

quel, che l'huom crede , *men difficile a

porſi in opera , quando però di .questi atti

morali ſar vorrete un 'buon’uiò, e non mai

interrotto,- il qual ſarà , iècondo ſcrive Ci

cerone a Dolabella ſuo genero , non ſola-e

mente il più ama’bil frutto della virtù,

ma , a creder -mio , il più ricco, ed il più

durevole patrimonio , .che ad un figliuolo

posta mai un’amoroſo padre laſciare in re

raggio: questo non la grandine, o 'la tem

pesta , non -i strani mutamenti ñdi variî‘bil
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fortuna , non la povertà isteſià, quantun—Î

que di angoſcioſè miſerie ripiena ſia , po*

trà ~mai tal ricco , e pregevol dono della

Virtù danneggiare in picciola parte, o di

struggere .

III. Convien però avvertire , cîhe que

sto nome di Virtù confina tanto col vizio,

che come figli di un padre isteſſo , ſòven

te tra eſiò loro ſi confondono , -e ſpeſſo

ſpeſſo per una coſa medeſima ſi ſoglion

prendere .3 ma per poter di eſſi la ſua de

bita distinzion ſare , uopo è ſapere , che

lìñhuomo per ſua natura di due principali

potenze dell’ñanirno ſia egli fornito , l'una

delle quali Ira , e l'altra Diletto è chia

mata : ſi Vale egli dell'ira per diſcacciare

da se tutte le coſè ree, o che tali gli ſem

brino , e quelle ſopra tutto , che di nuoñ'

cere gli minacciano; con l’ altra le coſe

buone accoglie , e riceve '5 perlaqu’alcoſa

molte arti ſono state ordinate per .dare un

compiuto :impiego a' movimenti dell’ira,`

ſiccome io acrmeggiare , la lotta , il com

battere -con le fiere alla caccia , e cotanti

altri eſercizi della ginnastica : molte altre

poi ne ſono state ordinate per compiaci—

mento dell’appetito , quali ſono la muſica,

'la dipintura , la varietà de’ ſpettacoli , il

luflö _delle magnifiche tavole , :e mille , e

mille altre coſe ſimili: avvertiſce però Pla

tone,che colui ,che in ciaſcheduna di que

ste due potenze aſiblutamente ſi eſercita,

e ſi abbandona , o iracondo , e ſuperbo di~

ln che caſh ſ4

dany-mb: Phnom

fia addottrinnto

Per Poter diſcer

nere i1 vizio dal:

la virtù.

vie
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viene , o negli appetiti ſenſuali diſſoluto,e

sfrenato ſaccendoſi , in effi allo 'ntutto ſi

ſmarriſce , e ſi perde ; laonde preteſe egli

di unirle inſieme, affinchè da un tale me

ſcolamento un miſto profittevole naſcere

ne poteſſe 5 che a -mio credere , intender

dovremo per lo eſercizio della ra ione-z

che è la propria ſignoreggiante virtu dell'

anima umana , la quale comandi all'ira ,

che ſcacci quello , che ad ella ragione par

che ſia da ſcacciare; ed all' appetito ,che

ſol quello deſideri , che è convenevole , e

giusto . Posto ciò , biſogno fa , che ſolleci

tamente vi pogniate dietro ad eſſa ragio—

ne in cammino , con la ſcorta della quale

potrete agevolmente distinguere qual diva

rio ſia tra 'l vizio , e la virtù , mettendo

in opera i ſeguenti precetti clienti a ſcri

verli mi apparecchio : ſiccome quegli, che

in questo ſecolo in ogni parte tempeffoſo,

ed in una vita da mille perturbazioni

ínſeflata ſono stati da me ſperimentati,

non ſolamente glovevoli , ma per lungo

uſo riputati neceflèrj a doverſi ſapere; con'

cioffiecoſachè l’uſò , giusta il nobiliflìmo

inſegnamento , che ne diè Aſranio in una

delle ſue commedie togate , è padre della

ſapienza , ſiccome appare in questo fram

mento rimastone:

L'uſh m’ingemrà prima tra gli huomini,

E partorita fm' {la la memoria,

Sçfìa per ”ame dotti Greci chiamarmi,

.E 2m*
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E voi , gravi Latini, Sapieflzi”.

E così ammaestrati per via di eſempii, e

d'immagini, avviſerete i differenti caratte~t

ri deli'huor'n ſavio , e deii’ignorante ; de'

quali beliiſsima distinzion fa Platone al

tresi , dove vuole che allor che la nostra

mente dalla ragione aièistita giudica, e de—

termina delle opinioni , che i' intelietto ſa

delle c’oſè, ſenza altra opera de’ ſenſi cor

porci , quefia operazione vuol che debba

chiamarſi ſcienza 5 e per lo contrario tut

to quel che la ſola opinion ſuggeriſce per

via di alcune immagini , le quali i] ſopra~

nominato filoſofo dipinture chiama, e ſan

'taſmi ,. e che ſenza diſcorrervi ſopra , o

valerſi del diſcernimento , e de'iumi di eſ~

ſa ragione , dal ſolo moto de’ ſenſi ſi ſor

mano, indi ciecamente ail’interna ſede del

l'animo sìintromettono , questa meritamen—

te dir ſi debba ignoranza.

IV. Ma avvegnachè per molti autori

così antichi , come moderni poflano eſſere

queste 'coſe aflài maniſeste , avendo eglino

egregiamente in questa parte adempiuto;

nientedirneno vi avvalerete , a mio riguar~

do , di quefli familiari Avvertirnenti , o

ſian precetti ad iſcegliere i’idee dei buono,

e dell'onesto , non meno perñisſuggire ogni

rozzezza di costume, la quale è totalmen

te contraria alla Vita civile ( a_ cui cono-ñ

ſcendo io , che nulla più giova delle ſan

te leggi dell’ amicizia , perciò intorno alti

ci a

Adda-11114 chia

maz/ìſcimza Per

_ſentimento di

Platone , e quale

ignoranza.

'Am‘arebè le cafè,

rbt quì/x' tram:

”o Paſi-'ano da al

tri autori ap—

prmdez/z‘ ; mm.

dimeno tſhrm

I’Autore i fiaoí

NI’Pati ad amm

[ef/r` de’ſuaì tm

mrtimmti Per ›

ijìtglier 1' idea

del buono, e ddl'
one/Ze. l
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eflà un poco ’ più diffuſamente- , con voi

parlando , mi tratterrò ) che_ per eſercizio

delle più' nobili virtù , che rendon l'huo

mo immortale . E così la mente, e l'ani

mo avendo di verace ſapienza munito , e

circondato, non ſarete facilmente vinti , e

t-raportati ne’ vizj dal potente piacere di

vostre immoderate paíèioni , le quali ricor

dandovi ad ogni ora non eflère età pro

pria per la virtù l'età freſca , e vigoroſa;

nè conſarſiad una generoſa , e ſignori] for

tuna il vilmente alla ragione ſervire , co

me i ſciocchi ſol ſanno , ma che ſia una

gioconda libertà ſolov a' vizj ſervire, chia

mando vero ſapere il vivere da ogni altra

legge diſciolto ,* finchè col dolce ,- e poten

tiflìmo veleno di tai. luſinghe allettandovi,

tenteranno diuccidervi ; appunto come le

antiche Sirene per eſſe figurare , ſu per li

nostri lidi- , non meno con la venustà del

lor volto, che con la melodia del lor can.

to , e col piaeer della lode proccuraro

no di trarre a se dalla nave il Greco uliſ

ſe , ſimulando di volerlo addottrínare ne

gli arcani della natura , e di narrargli_ la

chiara impreſa di Troja; come di eſſe la

tromba del divino Omero a' nostri ſecoli

ha tramandato , che nella ſeguente manie.

ra cantato aveſſero:

.Famoſa Uliſſe" , onor zlo’ Greci` ill-astri,

Vitara-”e ad approdare i” questi lidi

Coi/,la ma naar , e aſcolta ilÎzq/Zro mato;

Poi—
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Poichè alcun nonfil nm' , che per que/l'onda'

No‘wlgaflè col legno ſno veloce ,

Che non ”diſſe in prima il dolce, e rato

Canta", che ?non (la' nostri labbra' nare;

~E rípien di divino alto diletto

Sen gio dipoi , che molte coſi* appreſe;

Percoéſappimn ciò che i Trojan) , e‘Greci

Soffìv'ron , per voler (lo' ſommi Dei,

Di Trojo eccelſa a l'ampio moro intorno;

E ſappia-”rambo lotte l’altre coſe,

C/Je ſíſhn ſopra l’abbono’onte terra.

V. Ma perchè abbiam detto, che nella “fm/Z' m5!

moderazion delle paſſioni la virtù ſi ritro- ”mſm "Î’Ì’K’F

. . . . . fiom la ora-traſi'

va , fondati ſu la dottrina di Aristotile, Amm-NNW_

con la quale egli stimò , che gli atti vir— onto” l'autorità

tuo-ſi , e la virtù steſſa stia collocata in una di .Arifiotfle a e

certa mediocrità ; perciò fa duopo prima -çì‘o’ffiflî‘l‘ì‘ì’gî’j

di ogn’altra coſa stabilir questa ſentenza "7'". ”ſf‘ſſ‘
. . , . . . . . ſtragi-Stoici.

contro gli argomenti de Stoici , ostinati di

struggitori delle paſſioni . Ed invero noi

veggiamo, che la liberalità vien posta tra

l’avarizia , e la prodigalità, e cosi le altre

virtù ; perciocchè il vizio , o vogliam dir

noi paſſioni indiſcrete, ed impetuoſe , ſono

ecceſſi: la virtù poi , e le paſſioni rimeſ

ſe ſono elleno una moderazione delle impe—

tuoſe . Ma negavano quelli , che la virtù

fuſſe capace di ammettere in se mediocrità Argomffi- dt.

alcuna , eſſendo che ella ſia l’ ottima delle Stoici in pro-un

coſè , e conſistendo in eſſa il ſommo bene, "fa mio *virtù

e perciò eſſere aſiùrdo il dirſi , che porn ”""‘,‘²’ffistſ‘ "'114
ritrovarſi un mezzo di tanta efficacia , il mdw‘ſim’ì*

- F f quale
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Benché Ariflotik

detto aoeflè , che

la fila giustizia

”anſia nel mea

ao , pur ripoſi' il

dritto tra il lu

ero, ed il dormo .

quale a ſar si , che il vizio virtù diven

ghi , valevol ſia ; nè doverſi pur pronun

zìare , che la giustizia ſia una moderata

ingiustizia , e la temperanza, una modera

ta intemperanza . In oltre dicevano , che

il vizio eſſendo una malattia dell'animo,

quantunque a tutto potere una infermità

s'infieboliſca , ſempre farà per eſſere infer

mità , ancorchè men grave.

VI. Però Aristotile , per lo contrario,

benchè diceſſe ,. che -la ſola giustizia non

ſia collocata tra due estremi , ma che ab

bia ella- per ſua opposta la ſola ingiustizia,

pur nondimeno ripoſo. il dritto in. mezzo

del danno ,, e del lucro , con la ſua indu

zione provando , che la virtù fuflè un mez—

zo tra’ vizi, ſiccome l'a fortezza tra l’au-.ñ

dacia, ed il timore g la temperanza tra lo

stupore , e la luſſuria , e così delle altre

virtù . E concioſiiecoſachè. la prudenza,

quanto ella ſia più grande , tant-o è più.

perfetta ,_ pure alcuni Poripatet-ici vogliono,

che ella stia in mezzo dell' astuzia , o fiarñ.

beria , e della negligente conſiderazione;

riponendo ancora la giustizia tra l’ingiusti-ñ,

zia,e la rigoroſa giustizia; la quale fèdal

l’eq-uità non è. temperata , vizioſa diviene.

Di più. lo steſlò Aristotile distingue ì nar

rati mezzi in due generi , uno aritmetic’o,

l'altro geometrico , volendo che il primo

ſia aſiòlutiſiìmo, e che il ſecondo ammet-ta

in se la díſcretezza , e la conſiderazione,

di qual- senere dice. egli eſſere la virtù, e

ne
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ne adduce l'eſempio del maestro de li Ata'

leti , il quale non perchè due lib re di

carne ſien poco per lo ſostentamento di cia

stuno di effi, e dieci ſien molto; perciò a

tutti ne darà ſei; ma al robusto Crotonìa

te Milone ne darà otto , e ad un'altro men

compleffionato Atleta ne darà' quattro. A

tutto ciò ſoggíungendo , che delle virtù

altre ſi accostino più all’ecceſſo, quale èla

ſhrtezza ; aLtre più al menomamento , qua

le è la temperanza : e questa opinione ſu

anche da Orazio tenuta, dinotandolo quei

ſuoi Ver i: e

Tutte le coſi- bamza la lor mi ara,

E Ai ſi”; certi termini pre critti,

Qgimi, o quindi di mi ſi cerca invano

If gia/?0 , che ”al mezza è jbl ripq/Io.

VII. Di più per meglio munirſi contro
i Stoici quei Peripatetici , cheìfitron dopo

Aristotile , un'altra distinzione di mezzi

poſèro in campo , 'dicendo ~che la virtù

non ſia un mezzo , che ristllti dagli estre

mi 'renduti deboli , come ſarebbe 1' eſſer

tiepido , tra il caldo ', ed i] freddo ; ma

che ſie un 'mezzo poſitivo tra due estremi,

come egli è il centro del circolo tra due

diametri . Tanto dun ue eflèndoſi affatica

ti Aristotiie , e* ſuoi ettatori Peripatetiei ,

per reſistere agli argomenti degli Stoici-in

una colà', che ſembrava molto ſacileacre—

derſi , ed aſiài veriſimile; laſceremo per

” Fſ a ciò

Argomenti da'

Peripatetici* 'in

conſumazione

dellaſemenzfl di

Ari/”file , che 14

*virtù eng/:sta ”ci

mezza.
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Neſli! 'vita civile

14/514 prudenza

ci deve rfl'er di

fiorta: e le nqflre

operazioni non

devono precedere

alfa-fittizia del

la ragione , come

Platone inſegnò .

L’onorare 14 no

stra flmta Reli

_gione , con Mer

*Mre 2' ſuoi divi

917' precetti , ed

irfuggire loſe-m—

minil ſuper/Zi

aiom , dee eflère

il principale infl

gnamento doſe

&mit/"t

ciò ad esti tutta la briga di diſender que~~

sta ſentenza.

VIII. E per ſar ritorno là onde ci di~`

partimmo , dico che incontrandoſi nella vi

ta civile coſe difficili ad eſeguirſi ; e la

ſola prudenza potendo aprirci la strada per

ſuperarie ; dopo di-avere avvezzato l'ani

mo a r‘aff‘renare le paſſioni tutte , e gli aſ

ſetti più diſordinati , avvertirete principal

mente a continuare quel non maikinterrot

to ravvedimento di voi medeſimi , affin

chè le vostre operazioni non precedano al

l'eſercizio della ragione , ma a questa ,dili

gcntemente , e ſubordinatamente , ſeguen- '

do , obbediſcano , come nel terzo libro dei—

le Leggi ci ammoniſce Platone.

IX. Per principal documento adunque

potrete ogni maggior* vigilanza in oſſerva

re , ed onorare la nostra ſacroſanta Reli_

gione , la quale oitre a’ comuni precetti

alla nostra natura confaccenti , come ſono

ii riconoſcere ,la creazione , e la providen—

za , ia retribuizione della giustizia , e l'aste

nerſi generalmente dal male ; inſegna ane

cora ì, e contiene molti pregiatiſiìmi dog—

midi virile maguanima perfezione , e ſeco

ristringe il totale intero compimento del

le più ſublimi, e ſopranaturaii virtù, che

indarno la cieca genti] filoſofia , fra le So

cratiche carte , un tempo vanamente cer

cava : ma nondimeno vi guarderetea vo

stro potere di non inciampare in una co

tal timida femminile ſuperstizione, la qual

-- rende
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`~rende le. menti confuſe, e dubbie nell‘ope

rare; e fa gli huomini puſillanimi , -ed ir*

reſoluti tanto, che inſofficienti ſono aqua

l‘unque eſecuzione di ſavio , e prudente

conſiglio, ed a conoſcere il vero, stupidi,

ed inetti divengono . Oltracciò non cerca

te di eflère amici di vita rigida, ed auste—

ra, nè affettate una certa negligenza arti

`ficiofà di voi stefèi, e che ſenta dell'ingan

nevole ipocriſia ,` vizio di virtù maſchera

to,- imperciocchè l’ aver l’anima ornata di

laudevoli , e rare virtù , non vieta ali'

huomo di uſar quegli agi della vita , de’

quali la natura, e la fortuna gli è stata li

berale , purchè questo con maniere oneste ,

e ſenza faſto fì faccia.

X. Diſprezzò follemente Epicuro la Re

ligione, avvegnachè concedeſſe egli di Dio

l'eſistenza 5 imperocchè concedendo , che

Iddio foflè mafèimo , arclì di negare , che

parimente ottimo fuflè ; così conſeguente

mente togliendo alla divina natura la be

nificenza , credè che foste vana ogni ſup

plica , ogni preghiera, benchè ammettestè,

che per la ſomma perfezione del filo eſſe

re , e per la ſua onnipotenza ſuſſe aſſai

degno d'ogni venerazione , ed oſſequio.

Contro la di cui empietà aſſai bene, a pa

ſer mio , tra tutti gli antichi filoſofi , ed

efficacemente Seneca fi ſcagliò , dicendo:

come non benefica Iddio allora quando

il mondo tutto è ripieno de’ ſuoi’ divi

HÎ benefici z i quali dona agli huomiílidì’

n l

Amon-bè Epicu

ro dij/Prezzari:

aveſſi la Religio;

flt’z mami/F Pil/f.

stenza di Dio ,

con taglierli la

beni/;renzo

Che Wi bem- Se

nera :tm-fl? im

fuga-ati 11'ſemi

mmti ſcellerati

di Epicuro intor—

no alla beni/ire”

za .Di-aims.

.t
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Indi ad Epicuro rivolto, così a dir fieguet

donde mai tu quello che poſsiedi , quello

che dai , quello che nieghi ,A quello chfl

conſervi; onde il ſangue, il reſpirmi ſenſi,

la vita , e tutto ciò che non ſolo ad estìl

abbiibgna, ma ancora arenderla agiata , e

dilettevole è bastante, ricevetti? Onde lede

lizie eſquiſite , che li tuoi amcniſsimi orti

ti danno ? e il rimproverò come ingrato,

poichè negaſſè di ringraziar colui , che di

'tanti beni lo avea ricolmo . Oxíndi a' ſo
guaci di lui rivoltatoiì, i quali .alle ſue ra-v

- gioni riſpondevano , ,con dire , che quei

beni proveniſſer ,dalla natura , afferma,

chela natura ſia Dio medeſimo , non già

ſostanzialmente , ma perchè è ella la steſ

ſa divina díſpoſizion delle coſe , ed il di

vino artificio .

MMO di quem Cos-ì piac ue a Seneca d'impugnare

5mm ſi flmff, Epicuro con gli eſſiſuoi principi, ed ar

pmebwzflimpu- gomentiz ma mentedimeno , a creder mio,

5mm li _li-m'- aſſai meglio potrebbeſi conculcare co* prin~
mf’ì’ììſifììpfì‘ì” cipj Pittagorici , e Platonici; anzi con

j" PÎÎ’V‘Î” P"' quelli de’ più antichi orientali filoſofi; di

ngo”ci,cPlata- . *

,in-,HM qu”,- stinguendoſi da _costoro due mondi , uno

degli amichi1210- viſibile, l' altro intellettuale ; quello-cadu

flfloflmmo. co , e frale ,* questo eterno , ed immuta

bile , in .cui le eterne verità riſèggono; e

quelle appunto , che ci fan venire in co

gnizione di Dio , e di noi steſſi. Ed inve

ro ſe noi porrem mente `con costoro al co

me , e per qual poſſa mai l‘nmano 'nge

gno a tanto s’innalzi , che pervenga alla

co
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cognizione d’nm.ſi1stanzia infinita , quale è

Dio , e perciò infinitamente ſuperiore all'

eflène umano ; chiaramente conoſceremo,

che ciò debbafi attribuire al benefico ln

me ,‘ che la Divina Previdenza ſi degna

dare alla mente dell' huomo, per lo quale

eflä Viene ad eſſer rapita ad una tanta c0

gnizione, oltre al ſuo eſſere collocata.

X11. Non ſi affetti da eſſi (come di ſa—

Pe alcuai eofiumano) un*- anirno distacca—

to dal commerzio degli huomini , che ſel~

vaggi , e ſòljtar-j, niente con gli altri cornu

nicano : perciocchè come un ramo dalla

fila pianta ſchiantato, testa inſruttuoſo , e

marciſce; così l’huomo ſegregato dagli huo

mini , ſor-za è che aflài rozzarnente meni

ſua vita, adi ogni coſa inutilc,e diſadatta;

ſe pur vita convien chiamarſi quella , che`

da ogni umano conſorzio è distaccata : la

qual coſa conſiderò anche Cicerone* nel

ſim trattato degli llfizj , con molta ragion,

dicendo con gli Stoici ,non eflèr noi nati a

noi medeſimi, ma alla 'patria , ed agli amic

ci . Ed in verità il voler' eſſere del tutto

rimoto dall' umano conſorzio , e lòcietà,

egli è. un cercar di contendere con le di..

ſpoſizioni della steſſa natura ; e per viver;

íëmpre da ſolitari , biſogna eflèr qualche

colli più degli huomini , come lo ſono. fla

ti in qualche maniera que' Santi, che per

iſhezial’inſpirazione. Divina ſi ſon racchiuſi.

ne’ Romitaggi per attendere alla preghiera,

`ed~ alla contemplazione: e pur coflono. hlan;

.- a.

”alti 'mmm

nimti :'1'”contra

”o da talora , che

cercano egregm*

ſi dal commerzìo

degli altri buo

mim‘; e quanta

utilità nafia dal

I' amichevole ſo

cietà.
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Non poterſi* dalla

aitujblitarifl , ”è

_dalla civile conſe

guir l’mmmaſe—

licitá .

`laſciato alcunevolte i loro abituri , per

ſovvenir l'altrui , o privato o pubblico bi

ſogno : o ualche coſa men delle bestie,

da che que e hanno ancora un certo na

tural commerzio tra loro; e per mio avvi

ſo giudico , che non vi ſiano ſh la terra

bruti più fieri ,, che quegli huomini , che

aſſettano, ed ostentano la ſegregazione dal

l‘uman genere .- Velia virtù congregati

va, e questa amichevole ſocietà degli huo

mini ragionevoli, e delle famiglie, è quel

la che forma , e costituiſce le Città , e le

Repubbliche ,* e dove ſi coltivano le ami

cizie, e le paci , ivi ancora veggiamo fio

rir le virtù , e le ſcienze ; ed ivi , aſſai

meglio che altrove , la gioventù ricevere

.un’ ottima istruzione , ed ammaestmmen—

to: perlaqualcoſa Socrate proibiva , che

non ſi allev'aflèñro i giovani in villa , im

perciocchè i campi , e gli alberi non inſe

gnano coſa alcuna; e i giovani non addot

trinati , ſono da nulla .‘

XIII. Tacerſi da me

no le diſpute de’ Morali filoſofi , che in

torno a ciò fanno, cioè ſe la vita ſolitaria,

o ver la civile ſuſſe più tosto da ſeguirſi

per l'umana felicità conſeguire; e parimen~

te ſe la contemplativa , o 1' attiva vita di

maggior -perſezion ſi ſuflè . E per quanto

alla quistion prima ſi appartiene, brieve

mente dirò , che io por-to per me ſerma

opinione , nè la privata, ed oſcura , nè la

pubblica , e chiara , avere .in se tanto di

\' ' effi

pe'rò non ſi devo-~
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efficacia ,' cſihe‘ render poſſano l’huomo ſeli-Î

ce . Non certamente la prima, perciocchè~

{è ciò ſuſſe , per inſailibil conſeguenza ne

íèguirebbe, che ie dii-icate -donri'e,` le qua-ñ.

li la menano più degli huomíni'- ſolitaria;

e lontana da ogni civil turbolenza , cſièr

dovrebbero ſimiimente più elle ,'›c~he gli

huomini felici, -il che è falſo : =e'parimente

ritrovandoſi ſcritto di Laerte, i-l quale per‘

venti anni ritirato in 'unt` ſolitudine, conti-T

nuatamente piagneflë‘kier-ſzo figliuoioruiit-*ñe

ſe la morte, chiaramentèffſiì'manisfesta','che

non la iòlitudine vaglia a rendere un' imc-

mo beato 5 nè puofli per altro capo con-t

cedere, che i fluttuoſi affini civili ,'e’Mas

gistrati' non 'poſíànſare la nostra vita ſeli— ~'
oe; conciostìecoſache cflèndo inſàziabiie l’u~` ì

man deſiderio, ogn'un ſempre più- deſidera' '

di ciò che poſiiede , come altrove dic’em—ì

mo, lo ſchiavo lai-libertà , il libero divenirí

cittadino , -il cittadino di farſi ricco., il ric~‘r

cb di divenir nobiie,.il mobile di farſi Re,ì

il Re di trasformarſi in unîDio ,* perlaqual-I

coſa ottimamente -cantò nelle ſiae Comme-t

die Menandro , i di cui verſi* così nella no-o

stra italiana ſavella traslatati c'inſegnano: i

Va ſempre anita al viver la malestia,. -

, .Sia ”e la vita, che privatamente/1*, ' r

a. .E i” ozio molle , o ”e la chiara , e ſplendida,

.. Fra iſommi ”ancheda” gli affari pabblieilñ

I; _ . ` . À

Ma non:ſi.avveggono glihuomini ,-che iL

.- .i Gg male
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93.41 vita ſi.: la

più perfetta , la

contemplati” , o

im* l'atrio-r.

male, che li travaglia , non è de’.diffi:reñ

tiëſiati , nè esterno, ma dentro di eſſi me-Î

deſimi ſi naſconde; e perciò loro-adiviene,`

come a coloro , i quali navigando ſi con”

turbano, che lèſianno nella nave ,voglion

no gir nel paliſcalmo ; titrovandoſi poi in;

questo, cercano -di nuovo montar ~ſu la na”

ve : e così -or qua , or là agitati- , ſe non

finiſcono di recere la bile commoflà nello:

stomaco, non mai ſi fermano, o ſi racche~

tano ; e così fa anche biíògno all’huomo.

dl ſcacciare dall’animo ſuo la diſordinazio-:

ne delle strabocchevoli pastioni , che poi

tanto in villa , quanto in città , ſarà per

eſſere ugualmente felice. J

XIV. Inquanto all'altra diſputa , che

fasti da' Morali filoſofi , ſe ſia più perfetta

la vita 'contemplativa , o l’attiva , Aristotile

dà il primo luogo alla prima , Cicerone al

la ſeconda: ma per dir quello, che a me

ſembra , parmi che biſogna procedere con:

distinzione in una tal quistione; perciocchè

ſe noi abbiamo riguardo ed all'oggetdo, ed

all'azione, certa colà ſi è , che la mentale.

contemplazione delle coſe ſublimi di gran

lunga ſuperi ogni nostra azione: ma ſe poi.

ſi dia un'occhiata al pubblico bene, ed uti

lità, ſembrerà colà certa` , che. la vita at—

tiva ſia a quella da proporſi ,' 0nd' è ,

che diceva Cicerone , il mio ſapere , non

è egli ſapere , ſe non vi è chi intenda;

quindi ſoggiugneva , che ſe un’huomo, a

cui-faster note tutte le umane , e divineî'

' x ñ J ſciem
n.4
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ſcienze ,.ñ’ſi'ritrovaflè però' ſempre ſolo in

una ſolitaria ièlva , il ſaper: di costui fa;

rebbe :non altrimenti, che un non làpere ~.

Dee per tanto dirſi , che la miglior vità

ſia quella , che di contemplazione , e di

azione ſia mista,- 'cioè che così guardi I' -

zione , che non laſci di vista la contem

plazione, ed a questa così s' attacchi , che

non laſci di .operare ſecondo‘l ben comu.

ne, e l‘umana ſocietà richieggono . -
LXV. Sarebbe. ancora molto’ì i’nor iſennoil

mostrare nelle civili adunanze il viſo cover

to di falla allegrezza , o un'affettata ſerietà

nel volto , _ed una distrazion di animo ar

eificioſa, e che ,ſia fuori dei naturale , `col

ſar credere-,come als-ri costuman di fare,di

eflërîſempre di penſieri pieni, e di .cure ,ed

a. filoſòfare occupati, o di aver nella men'

te arcani aſſai misterioſi , e ſegreti, per li

quali a.meditare, e penſar ſemprealtrove

li costringa la neceſſità, e li traſporti; che

in coral ,guiſa renderanno ridicoli , ed-odio'

~ſi negli atti, per lo cui mezzo ſi studie

reläbono di eſſere ammiratl , e distinti. Che

ſe poi questa' esteriore apparenza proceda

-da astuzia , o furberia , niuna coſa vi 'ha

di'lei all' uman genere' più dannoſa ;rim

—perciocchè ella è l’astuzía un vizio , che

cerca r di emular` la prudenza , _ma è 'da

quelladiverſiffima , avendoîo imezzi ,. o

vogliam -dir le azioni cattive, 'o vero 'ilfi‘ó

ne, o ſia la intenzion prava , .ed inganno

vole , .come inſegnò Cicerone» ;una la, ru;

-ñ- *Gg a enz

Q‘ffih‘ Pity-Meſi,

vol* teſa/;a laſt.

mulo-zione , e la

bugia.
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d'enz‘a‘al ſolo bene riguarda. Eſperciò egli

èdovere, che ſi abbia l'animo ſempre chia-.r

ro , ed aperto , e verſo tutti umano, , e

íòciabile 3 perciocchè nemmeno in apparenó’_

za finger conviene , o mentire., -per non

offendere la giustizia , la quale ancora ha

nome di verità , ſiccome prima cagione di

tutte le coſe vere; di modo che coloro,

che penſatamente mentiſcono ,— empj vdel

tutto ſono , inquanto oltraggiano_ la detta

. giustizia , ſrodando il vero ; come altresì

quelli che involontariamente mentistono,

.. non ostante che ſran da se ſieflì inavvedu

tamente portati alla contrarietsà.c delle coſe

vere., ripugnano nondimeno, e diſcordano

dalla natura univerſale, che ,ſecondo il di.

vino ordine, vuole, che gli buomini uſino

la ragione , per dover l'un l'altro giovare,

ed aiutare, e non già nuocere, ed ingan

nare . E rendefi ancora la bugia nociva a

coloro , che la proſeſſano , non ſolo per

la ſua brieve durata , ma anche perchè,

ſecondo il parer di Te nide , da Stobeo

riferito , ella benchè ul principio abbia

qualche poco di grazia , poi con` l' andar

del tempo, o partoriſce il turpe lucro, ca

gion _d’inſamia , o vero il- danno ; onde vo

leva Euripide , che ſuſſe più infelice co

lui , il qual dice una. profittevol bugia,

:che colui , che ſcuopre una dannoſa veri

tà ; e Pittagora domandato qual coſa fa—

ccflè l'huomo più ſimile a Dio , riſpoſe,

la verità; e questo ſentimento vollero ſpie

,. J .a 1-, ,J gare
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gare' anche i Maginel 'figurare 'Iddio, col ' `~ "

.corpo ſimile alla luce -,~ e con l'anima .alla " ‘ " '*

Verità. ,Per le qualicoſe avverta ciaſche-`

duno a non eſièr ſimulato; nè mai con in

îjinto -viſo maſeherar l'animo ſiio ma quaññz

Ji. ſaranno i ſuoi penſieri al di dentro , tali

fieno eſpreflìdalla bocca- , e così ſcritti gli ""

abbia negli occhi, e nella fronte; percioc

-chè uncuore’, che di falſa apparenza è co

werto `,~ e~` che naſconde l’íngarmo tötto la

corteccia d’una ſimulata ſemplicità , egli ò

un -ferro traditore* , che sta ſempre a nuo

cereapparecchiato : e gli huomini ad in.—

gannare inclinati, ſòn come le vipere, che

deonſi datutti abborrire,e fuggire più che

ogni altra coſa pestilenzioíà ,e mortifera. - , .,

_‘ XVI. Anzi ſecondo me , val tanto la W L‘Pffl‘ñffiſ‘*

ſehiettezza', e la ſemplicità dell’animo, ch! :91:13:71:

10 porto ferma opinione , che questa ſia la ,MM ,1,fl…

.vera inſegna di un- cuore nobile , e fonte; plicità ddr-mi;

in maniera che ſe mai alcuno, che -per fin— mo- `

to , ed astuto huomo ſia conoſciuto , per.

ſua diſavventura veniſſe accuſato di qual

che ſua intemperata azione -a’ Magistrati,

io meglio il conſiglierei a diſporſi , nè- a ñ

negare , nè a pregare giammai per pura.- ~

garſene, perciocchè nè l'uno le varrebbe, › ’ '

nè i' altro è dover che li vaglia ; e riſo

lutamente sfuggire di proccurarſi conîtai , . __ .

mezzi, ſenza alcun frutto, ia *benevolenza - \

de’ giudici.. - ' ,

XVII. Nè ſr traſcurino quegli ufizí di fifî’îfdìz”

convenienza, cite-.le civili amistà ſuol con-ñ' ”Amii-,nudi

J . “ ſer— quali
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qual} .:MNP-v.” ſervare ‘, e guardiſi ſopratutto di ſcuſiirſò

le ”wii ”mx/Ia, ~. . .
fl… - . . ne , o perchè le continue ſpeculazioni fi

protrjh dr . 4

avere l'anima ad wſhfiche ne dlflr-agsan la mente I o per"

alti-cima”, ' rhè le applicazioni negli studi , o nelle

faccende pubbliche , e la vcalca de' negozi

la tenga in modo divertita , ed occupata,

che _non che ripoſo prendere , _ma neppur

ſpazio ſi abbia da reſpirare ,- nè poi ſi ri

peta ſempre , ,che i trava lizdel corpo , o

della mente aſſaticata il , e la nocteiu

penſieri, .o in opere , non ,dia luogo .da av

veſtire a sì fatte coſe ,* perchè questa ma-i

niera di dire, oltre all'eſſere affettata , no*

ioſa , e diſpiace-vole aflai , ſarà ſempre cre

,duta finta, ed all‘onesta ſocietà contraria.

mio MAM"; .XVIII. O .quanto è da pregiarſi in un!

iàrendrprrgrvole huomo l’urbanirà , e il non mancare a li

ùn’buamſhallret- ufizj di civiltà; ,conciofiìecoſachè l’incivi e,

Tm." "ì ;";fì e rozzo , è vie più abborrito .d’o ni vizio

"' " ſ0 5 mentre .a questi , benchè pi ſenſibil-j

mente , non però ſempre .è dato di offen

dere altrui ,* ma quegli di continua noja,

e fastidio riempie con ſue ſcioperatezze le

- culte , .e civili adunanze: .è però vero , che

…mimo-ni iciviii precetti dell'umanità, ibn così diſ

dezi'urlmnizafian ficili _a porſi in opera, che Binìiliano dià

fiiffltìlì 4 Paz/F taccia a Cicerone di ſoverchio aſſettaro nel

ſ’; ;{:íäy'üî'igî riſo , anche nelle pubbliche ſue orazioni; e

,,0,Pc,.fl,,‘,,-m,,,, .volendo deſèriverci qual .ſia l’huomo u'rbas

d,- Qlimflm. no , diſiè , eflèr quegli, in cui-nulla dl di

’ p ſcordante , nulla di rozzo , nulla d’incom.

posto, nulla di estraneo, nè 'ne' ſentimenti,

nè nelle parole , .nè ,nella-preſenza ,. ve Hei

› ge o
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gesto pofiä notai-ſi : ed Aristotile vuole,che

ſia una virtù collocata nel mezzo tra la

buffoneria, *propria degli huomini vili , e de'

paraſiti , e tra la rustichezza . Per tutte le

quali coſe, chiaro ſi rende , che ſe la natu

ra non ha fatto l'hnomo urbano' ,e aſſai

difficile il poter' egli divenír tale pei-.alcu

na ſua artiſicíoſa industria; ma non per

questo-ſi dee alcumrimanere di porvi ogni

fludio ,- e diligenza. ,

; XIX; Si avverta ancora di non eſſer fisîfî’lî'l’zîdî

del costume di coloro , i quali come fiupi- dfcz'h’rxdîzi

' di , e ſcimuniti di niuna coſà s’imbarazza- ”im-”unſign

no, o ſi perturbano; e per lo contrario al- ;urbano-,mi p1

lc volte fuori di se traſportati , di‘tutto ſi "ì'”²"",ſ1"²²²'"'

agitàno , e s’inquietano, mentre e l'una , e {T2117 ”Z222

l'altra maniera di vivere è fuori della na- m?,- cffl’fi .:5,

tura del ſavio, che al contrasto delle pal: gang,

ſioni governar dee l' animo ſuo , affinchè

da eſſe non resti perturbato, e confuſo. .

XX. E perchè non vi è coſa più uti- Pvrtffi'rel‘oſpffi

le all'uman genere dell'oſpitalità , nè più "ì'ì‘ì ”17' ""7'

antica , nè più ſacrofànta per dritto dellegenti ;i in niuna azione potrete meglio farvbum, W312, ,

riſplendere . l’ animo nobile , e generoſoucbe inc-'ammi

quanto inaecoglíere nelle vostre cafè, con ſplende" *l fi**
fronte lieta , i ſorestieri , o amici , o ſcoeg‘ì’ſi’ì" ”"“k '

noſciuti g ed albergarli. , giovarli ,. e ſovñ'

venìrli in ogni loro biſogno , e in ogni one-…l`

{ta dimanda : qual coſa volendo inſeànarci

il ſapiente Virgilio ,'finíè , che il vecchia.

Re; Latino preveniflè corteſemente-..le v'Î'í

chieste degli Ambaſciadori ~ del cTaviano

.x ' ` Enea,
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Enea -', .proff'erendoií liberamente l’ oſpizio-z

ed incoraggiandoii per ogni via ad eſpor—

're i loro biſogni, così ad efiì placidamen-`

te parlando: .

Dite ,o Trojani , poichè de la chiara

› Città di Troia , e a’e 1‘origin *vostra

Non ſiamo ignari, e *210i par dom notiv.

. Siete, qnz‘fer lo mar volge/Ze il corſo,

Cne a’iman ate? e qnal ragione , e quale

"- Vrffiro biſogno , ba per tant'aeqne immenſe

Al lido Anſhnio i vostri legni addotti?

Sidi error de la Aia , ſia per tempeste,

Come ſaole accadere a’ naviganti, (to;

Cne al no/Irofiarne entra/Ze, e or_ſiete in por-3

Non iſdegnate qnt' rieoverartoi :

Sappiate par, ene la-Latina gente

Da .Saturno diſcende, e non per forza

:..Di umane leggi , ma per ſna natura,

E per volere ell’è Î/fiitale , e buona; ›

ñ'E con l’estmplo de buon vez-rino Dio

.Regge/ì, e de laſanta eta‘ de l'oro. *l

“con quel «che -fiegue ; dopo di che (eſposta'

da Ilioneo Eimbaſciata , con magnanima`

generoſità gli offlzrſc ii Re , non ſoio rami-—

" “*chevole..oſpizio , ma anche porzion .del ſuo

Regno ,~ con -la figliuola in iſpoſa , così ai

clik dèguitando :, ñ -.›

Rendanfi'iiei i Dei dei Cielſnpcrno [i

I miei ton/ig”, e>i 707' di‘w'ni angarj ; “

.E *wi , Tmy‘ani‘aznbaflíadori, avrete... ?a

- _Tutta
`o-`, »9.
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Tatta a'a ma , gradiſco i (Ioni qff‘krflip -

Nè , eſſi-mio Re Latino , i pingai campi ,

Nè l‘abbondanza da la ricca Troja

Munch-?rà a wi; rifleſſi Enea , ſè tanto

Efla noi propenſi) , e Anal con ſanti nodi

Unix/z* de l'a/[vizio , e di ami/letale,

Cbe tcyio venga, e non( abborra omar'

- Il nastro amico aſpetto: arra di pace

:Mi fia stringer la man del Arg/ira Rega,

Sia adunque in voi l'eſercizio dell’oſpitalia

tà frequente, generoſo, e ſincero; nè per

qualunque accidente mai ,' che voi poſià

ſopravvenire, vi rimarrete di accogliere

umanamente chi che ſia. ' -

XXI. I Lacedemoni , per tacer d'altri, 'Qi-1”'? ì L."

ne’ loro famoſi ſpettacoli ſituavano i ſore- “"íîìjjî'flſëüíî

flieri in luoghi più comodi , più difiinti, fztzrivddz-Wi,

e più degni; ed eſſi poi ſedevano alla rin- …5,5,

fuſa , ed in luoghi meno agiati . Ma ſo— t

pratutto avrete ſempre avanti gli occhi l'in

lègnamento , che in uesto genere di virtù Mamma-tudo

ne dà la greca Trage ia di Euripide , inti- eſempio tifoſi-'M

v _ lità ejÎrer de’-.ve
tolata l Alceste , nella quale Ammeto Re del quella nf… da

_la Teflagha, ricevette , ed albergo genero- mmm ,-…mfi

tamente Ercole , venuto in tempo appun- Em”.

to , che egli, e tutta la real corte piaghe

va amaramente la morte della Reina Al

ceste ſua ſpoſa , offertaſi volontariamente

a voler morire nel fior de’ ſuoi begli anni, ›

per ſalvar la vita di lui ; e nondimeno in

una così gran confuſione di coſè ( che è "

quello, che ſa al nostro hinſegnamento ) il

Re,
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tra! meri-istat

quf/Iqflë praſſi! gli

antichi colui, the

tiolxfflë l'a/Pitch'

'á'

Che ”alle conver

ſazìom‘ parlar ſi

debba ro” tuo” di

”ore rime-ſia , e

che ”on appaia di

volere ad altri

inſigniti-e.

,Qfah' “sfiga”

mmti convenga—

”a a'gimm‘ di

uflwflstanda mlñ

la Preſi-”za de’
flî’lſibu’mini.

Re , 'quantunque ſconſolatiffimo foſſe, per

non turbare , o ricuiàre il novello ſuo oſpi

tc, ritenne’le ſue lagrime , fe naſcondere

il cadavero,ſe ceſſare il lugubre canto de'

funerali , e con lieto viſo accolſe genero—

iämente nelle ultime rimote stanze del ſuo

real palazzo un così fatto Eroe; il che fu

poi cagione di quello stupendo maraviglio—

íò fattor, che in detta—*Tragedia ſi rappre

ſenta . Coſa all'incontro così ſiacroſanta,

qual'è l'oſpitalità, da chi fuſi’e stata viola

ta preſſo gli antichi, ſi acquistava il nome

di perfido , e di läcrilego 5 e credevanſi i

Dei impegnati con memorando eſemplo a

punírlo; tantochè diceſi, che la distruzio

ne di Troia, non ſolo per lo rapimento di

Elena , ma anche per l'oſpitalità violata da

Paride, foſſe stata ordinata da' Fati.

XXII. Nell’uſare con gli altri il parlar

con tuono troppoalto., e con terminimae—

strevoli , e'rcom'e-fè-da cattedra ſi ſmalti

ſcan nuovi precetti'di. vivere , 0 nuove

leggi per riformare i costumi del ſecolo , è

difetto , che fa stimare i giovani aſſai te

merarj, ed inſolenti , e divenire a' buoni,

ed a' malvagi egualmente odioſi 3 e questi

tali fàran finalmente preſi per certi iàvj,

che all'umaria ſocietà ſono del tutto ſòver

chi, ed inutili;

XXIII. Avvertano ancora i giovani con

quanto avvedimento lor convenga di stare

alla preſenza de'ſavj huomini , i quali non

ſolamente giudicano delle loro affezioni pì:

 

P
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le esterne evidenti opere, e per le parole',

ma con acuto velociſiimo intendimentope—

netrano i .più occulti , e ſecreti deſideri
di effl 5 e perciò stian riſpettoſi ì, e mode

sti avanti de' medeſimi ,' e parlino in mo

do , che paja *più tosto prender conſiglio da

efli , che altro: imperocchè chiamò Eſiodo

peſiimi', ed inutil peſo della terra que’gio

vani , i quali non vanno in traccia di con

ſigliarſi co’-ſavj, ma gli diſprezzano; con*

cioſiiecoſàchè quel loro preſumere , e cre

der molto di se steflì , ſenza punto di eſpe

rienza delle faccende del mondo , li con

du‘rrà ſorſe un giorno alla loro perdizio

ne . \ ~ — , ,

XXlV. Effi ſi ;guardino di non eflèr

troppo inclinati al riſo , anzi cerchino con

ogni studio di avvezz’arſi ad una ſerietà

modeſta, e riſpettoſa; n01 eſſendovi coſa

che più ſidiſdica a' ben nati giovani , quan

to lo ſghignazzare diſiòlutamente , e per

ogni leggiera cagione , e maſsímamente

avanti a perſone ſerie , ed autorevoli, ſic

come Iſocrate ammaestrava Demonico.

XXV. Qualora in brigata ſi trovino,

debbon prudentemente , e modestamente

ragionar ſolo di quelle cofè,che alla natu

ral condizione, ed al genio di chi‘gli aſcol—

ta ſono proporzion'ate , e conformi . Fran

ceſco Petrarca ne' ſuoi Dialoghi, parlan

do di un ſuo amico , i] qual con queste ar—

ti ſi avea acquistata la benivolenza di tut

ti, 'dice che egli era huomo per le buone

~ Hh 2. arti

Che debbano Affi(

nnfi igiommi di

ridere ſquarebe

raramente, eſpe

zifllmeme avanti

a przfimrfirie.

Ogni di co-,ſb dee

eſſere adattata a

cbil'odfo
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i?” tmmfi nelle

converſazioni per

,Acqui/Farſi' la be

m’oagh'mza di

ciaſibedum.

arti famoſo, e presto gli amici potentistímo;`

di gran virtù con i buoni, e aſſai piacevo

le con gli ozioſi ; co' dotti, dotto; e quel

che è più , ignorante con gli 'gnoranti voleaz'

dimostrarſi :› e perciò errano di gran lunga.,

coloro , i quali del ſanguinoſo mestier del—

la' guerra , e delle regole delle ben’ordina—

te‘ Repubbliche parlar vogliono alle donne;

_e di novellucce, e di ciance a coloro, che

amrninistrano ireggimenti delle città , e del

comune 5 e di altiffime ſcienze al popolac

cio, ed alla plebe minuta ; mentre a co

loro , che ſaví eſſer vogliono con gl' igno

ranti, ſpeſſo accade eflèr poi ignoranti co'

ſavj; perciocchè tutte le coſe , che 0 ſuor

di tempo ſi dicono , o non ii adattano all'

orecchio di chi le ode , ſaran ſempre noio

ſe, e stucchevoli; ed estì diverranno in un

tempo isteſſo ridicoli, ed inſopportabili.

XXVI‘. Nelle oneste converſazioni adun

que, ſe, ragionar dovranno eflì con huomi

ni tàvj , e ſcienziati , cerchino di apparir

dotti 5 innanzi a* Principi , e Magistrati,

ſèrii, e circonſpetti; ameni, e gioviali nel-z

le liete,e dimestiche adunanze; e con que

ſia prudente. trasformazione adattinſi alla

qualità , e natura altrui 5 e così introdu

cendost nel carattere di ciaſcheduno, gua

dagnarzfl proccurino di tutti la benivolen—

za, e l'amore; poichè la rastòmiglianza del .

.genj , e de' costumi, è‘quel ligame fortiflì

mo , che con indiíſolubile nodo gli uman

cuori strigne , ed allacçia2 f o
. t .. ſſ XXVII.
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' ›XXVII. `Ma per eſſere aſſai più gra—

_ dici , e delìderabili, ſi avvagliano delle ſe

guenti regole , cioè di aſèoltar molto, am~

mirar poco, e ragionar di rado, come dit?

ſe Biante, ma adattato, ed a tempo,- im

perciocchè vi vuole afi’ai più virtù a ſaper

ben tacere , che a ben parlare : intorno a

che mi ſovviene di quelle due auree ſen—
tenſize di Pittagora, delle quali l’ una ſi è:

O taci , o pure dì alcuna coſa meglio del

ſilenzio; e l'altra : Proccura tu di non di;`

.poche coſè con molte parole, ma bensì con

poche parole molte coſe; perſezioni Vera.

mente de' filoſofi Pittagorici, e della gente

*Spartana altresì. Ed oltre a- ciò, umili, di

ſcreti , e della propria ignoranza avvertiti

ſieno , e mal ſicuri delle loro opinioni , e

del proprio talento, col credere, che que*

sta terminata , e debole nostra umana na

tura, di aſſai poche coſe s’intenda , in moi

te ella prenda abbaglio , e di moltiflime stia

ìntieramente all' oſcuro. -

XXVIII. Si abbia in oltre avvertenze!,

che non lece tutto ciò che ſi vuole, imper

ciocchè Cicerone argomento la corruzione

dello stato Romano , perchè da’ Cittadini

ſi faceva tutto ciò, che ſi voleva , e ſi v0

leva _tutto ciò, che ſi poteva; il che appa

rò epli a conoſcere da Sofocle, ii quale ſi

ſmil entimento avea nel ſu Ajace eſpreſſo

_coî ſeguenti verſi; _ ,

Bella Cittade, oz-e ingiastitzia regna, F .

”'

Qfaií ſia” gli

*yzflgnflmenti per

çflër ben gradito,

e deſiderato.

Donde ”neque la'

corruzione della

stato Romano per

fintímento di Cz'

eerone ,appamm~

da Soflocll
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v,Nr/le domande

'di coſe m” con—

arm-coli, è molto

meglio i1 nega-re ,

o to” destrczza

*libri-miu?, che c5

fim'lhì promette

re i e quali tag/:'

deraziom' debba”

precedere per in

duz/î .i promet

tere.

.E parma/b è a cia/ban aaa] cb'tgli anale

Dijàr , tanto/10 io stimo , cbr da l'alto

Nobil stato , cſi-lite , abbia a cadere

Trecipityanzentc a ſaa rovina .

Si stabi iſca adnnqnc an' apportano

Timor (li legge , am’ò faccenda quello

Cbs ci diletti, indi ſëgair ne debba

Pena , cbr ci pani/Ea , e ne dzjìiìactia.

Nè tutte le coſe ,che far ſi vogliono, frana

camente debbonſi dire; ſiccome quelle , che

dir ſi oflòno , non tutte ſi poſibn ſare:

perlaqualcoſa fl governino i giovani intor

no atale biſogna , con una prudente cautela

nel racchiudere nel lor ſeno que' ſentimen

ti , che., paleſàti , ſoran certamente inter.

rotti 5 'e badino ſopra tutto a non farſi in.

gannar da taluni _. i quali per mezzo di una

a'rtificioſa difirazione , o piacevole adu’la—

zione , cercano di traſportar la lingua de'

ſemplici _huomini diſavvedutamente dove

eſſa il più delle volte andar voluto non

avrebbe .

XXIX. In qualunque domanda di co—

ſa ingiusta, o difficile , è molto meglio ri

ſ ndcre con un libero niego ; o a riguar

,dé delle perſone , de’ luoghi, e de' tempi,

con un ,destramente ſchermirſi , che per pre
cipitola ſaciltà , o per mancanza di ſpirito ,ì

ev talvolta 'per animo ad ingannare inclina

to ,ed avvezzo, paſcere altrui miſeramente

di vane , e ſallaci ſperanze ; e perciò non

ſia' alcun troppo facile a promettere ,_ e

‘ prin
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-principalmente quelle coſe, che allo intiero

ſuo dominio di. poter fare non ſono; main

qualſivoglia promeffit, convien prima inter

rogar se steſſo ſe posta quella eſeguire , e

per mezzo delle ſpeculazioni cercar di co

noſcere ſe gli dia l’ animo di poter quelle

con tutta faciltà al deſiderato fine condur

re; e quinci penſàtamente deliberato aven

do, a porlo costantemente in opera ſi dia,

come Biante inſegnò; nè giammai dalla da

ta parola manchi , benchè malagevole , e

difficile nell'opera ſi diſcopriſſe.

XXX. E perchè la prudenza è la mag-`

gior virtù della Moral filoſofia; e la prin

cipal perfezione di eſſa prudenza è il ſaper

riflettere con maturo conſiglio , oltre alle

due altre parti , che Aristotilc , gran mae

stro di tai coſe, vi conſidera, le quali egli

chiama potenze, o facultà , cioè la delibe

razion ferma , stabile , ed opportuna , e la

veloce eſecuzione ; perciò intorno al conſi..

gliarſi , e al prender conſiglio da altri, do

vendo io principalmente parlare, dico, che

niuna operazione far ſi debba a caſo , o

dietro a falſi principi , ma con ſaggio di—

ſcorſo, ſenza preporſi alla ragione il volere;

laonde con l’eſemplo delle paſſate coſe,mi~

ſurino le preſenti, e facciaſi prognostico

degli avvenimenti futuri ; e quindi ferma

mente ſi riſolva , e ſi prenda ſollecitamen

t’e partito. Però ove facci uopo il prender

da altri conſi lio, ricerchiſi da' vecchi , l'e
tà de’ quali ſeg molti mali gli apporta, gli fa

 

però

.Dammi-3ſt' il

tutto dirigere to”

maturo conſiglio

per mezzo della

prudenza ; 0m di

altri ſ4 duopo ,ſi

dee ricorrere al `

conſiglio def era

chi.
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.però l'eſperienza a” x i nella ſavie'zzá

prevalere, comezfihripidc diflëe '

.-Norz tutti , 0 figliaol mio dolce Ezìcocle,

Ne l'età vecchia o” rizzo/Zi i mali,

.Se l’cflertezza a ai più ſaggiamente

Dirpotrà quel , ”bè a' giovane-tti è ignoto.

_ Perth no'fl' J? XXXL Non ſi domandi da molti const

del’b‘ ?mami-W glio per nulla riſolvere; nè ſi cerchi di aver

;Z‘ ~lo da coloro, i di cui pareri íòn repputatí

"rum-mira_ in luogo di comandamenti , e di leggi ir

.,rcre non per… reſragabili ,* perciocchè ſi conoſcerà con eſ—

fì‘qflommjî- perienza , che appreſſo tal ſorte di perſone

7 prevale aſſai più la loro opinione , che le

*- particolari contingenze degli affari privati,

` , _ ne’ quali il conſiglio ſi cerca.

A’Î‘mü'lmff XXXII. Nè perchè ſia certo , che il

.fighe/Z debbapm . _ '

,W ?manda- conſiglro ſi debba prendere anzi dall huom

vecchi , che da' di età matura , e conſumato negli pubblici

giovi-”Mur no”- afi'ari , che dalla giovanezza ineſperta ; ſi

dìm‘meìlfflîhf ſa nondimeno, che ancor questa , ſenza de

“”“’:‘Î’9“'st’ '1 riſione , e ſenza diſprezzo dovrà talvolta

Pffi’hoffimſide' ſentirſi; perciocchè non la fredda impoten

te vecchiezza , o la fervida giovanile vi

vacità ,ma lo 'ngegno ragionevole, ed ade

quato , e la chiarezza della mente è quel

la , che_ ſopra ogni altra colà ne’ giudici, e

ne’ conſigli dee prevalere; ſenza che l'eſpe

rienza c' inſegna , che l'una , e l’ altra età.

egualmente ſempre ‘è in pericolo di ſal

lire. -

XXXIII. Non _ſembri però quì ad al

- cuno
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cuno, che' noi' avendo di ſopra aſſerito eſñ* Ban-13*" “"17

ſer la prudenza ,~ e il conſiglio propria vir- ff?? d' ”"Î’”

\ i - _ - . prevalere. e

tu de Vecchi , ed ora dicendo , che l] con~~ quandoqmſhdez

figlio posta prenderſi- anche da' giovani, in. giovani.

un certo modo ci contraddiciamo ; imper-v

ciocchè egli è certo, che ſe noi conſideria

mo un vecchio', ed un giovane ambedue di

ugual chiarezza di mente, ſarà per meglio

riuſcire dell‘huom vecchio il conſiglio , ag

giugnendo questi alla buona ragione l'eſpe

rienza : ma perchè può* darſi , che il gio

vane vinca di molto il vecchio nellazperñ

ſpicacia , in tal caſo deefi preferire la gio

vanezza alla vecchiaia" ;~ ed in TattiÎdistè ñ -

Sofocle , che poichè il tempo rende tutte ' - '

le coſè deboli , perciò avviene , che nella

vecchiezza ſaſſi in noi lamento fievole,

le ſorze inutili, e le cure di poco momen

to . Anzi astài meglio Aristotile vuole nel

la ſua Rettorica , trattando de’ costumi del~

le etadi', che ſia ben fatto introdurrei

giovani aſiieme co’ vecchi ne’conſigli da te*

nerſi ſopra le deliberazioni; perchè trattan

doſi, per cagion di 'eſempio , {è ſi debba, o

nò int-imar la guerra , quanto i vecchi ſon

ſempre diſposti alla pace, tanto i- giovani

alla guerra, dal che il conſiglio rendeſi più '

perfetto , 'e ponderata , e il miglior par

tito per tutte le ſue parti diſputato., e

. stabilito . ,. Non/z* dee fa.
XXXIV. Se conoſceranno i giovani di ſul"? Fl‘ml’ìììfſſ'

avere errato per mezzo di uno imprudente "ſl-7;:

conſiglio.,;-o di'una riſoluzione mal preſa ,` fmffiomstd i,

-. - .Il av— malaria.
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.Qfflnta apt-edu—

”22m debba u

_fitzfi‘ mi matt-'g

giare .

avvertano a non cambiar l'abbaglio in per.

tinacia col volerlo ſostenere; perciocchè

egli è onesto il cedere , e cambiar di pa'.

p rete; e può francamente ciaſcuno dal mal

vagio cammin dipartirſi , ed al buon ritor

nare 5 anzi ſiccome nelle operazioni buone

la costanza è una virtù ſingolare , e gio

vevoliflima , Così all'incontro la pertinacia

nelle cattive, è un vizio aſſai pregiudicin

le , e detestabile 5 imperocchè ſe ii ſcrive

di Socrate , che egli ſuſſe aſiài facile a cor

reggerii , or che dovranno ſare i men ſag

ig XXXV. Avvertaſi altresì ad eſſere aſ

ſai cauti nel motteggiare , come coſa che

non ſempre , nè a tutti piace ; perciocchè

non ſempre ogni vero è ben detto, ma ſo.

venti volte è eſ osto a'riſentimenti, ed ol

tra gi; e pere è è ugualmente difettoſo

l‘e er ſempre ſerio, o di continuo giocoſo,

e piacevole , conviene intorno a ciò avva

lerſi di certo accurato , e ſavio diſcerni

mento; imperciocchè le piacevolezze ſince

re bene uſate , ed a tempo, ſono un dol

ciflîmo condimento dell'oneflo vivere; ſic

come per lo contrario quelle, che con ma

lígno animo dalla turba degli ſciocchi ſi

adoperano , per apparire ingegnoſà ne'det-ñ

ti acuti, o per isſogo del mal talento,che

non ſa più tener ricoperto, o a ſol fine di

andare in traccia del gusto altrui ſi dicono,

macchiano , e sfregiano aſſai più la flima

di chi le uſa , che quella .de’ ſaggi, e pru

` denti,

 



P^ssrom nxLL’ANrMo. LrnJV. in

denti,i quali potendo riſpondervi , per non

acccnder vane riſſe , e conteſe , ſan gene

roſamente diflìmnlarle 5 eſièndo le morda.

ci parole de’ stolti , armi, che ſi' dan*

no in mano a' nemici . Perlochè ottimañ

mente Cicerone diè in poche parole re

gola ne' ſuoi uficj al motteggiare, dicendo .

che due ſiano i modi dello ſcherzare, uno

ſervile, petuiante , ribaldo, oſceno; l'altro

adorno, civile, ingegnoſo, faceto; nell'ul

timo de’ quali affermò eflère la virtù dell',

urbanità collocata .

XXXVI. Sfuggano ancorai giovani tutte Amrtbèrfuggir

'quelle occaſioni di ragionare , o di ſcrivere,

le quali o a morder gli altri, o a laudar se

medeſimi obbligar li poteſſero ; mentre quel

lo è uficio di huomo maligno. , ed iniquo,

e questo d’huomo vano , ed ambizioſo. Ma

ſe il vituperar gli altri ſempre è coſa mala,

allevolte però la giusta lode di se steflb è

Coſa dovuta , benchè nulla vi ſia di più

difficile, che mantenere il proprio decoro,

e non eflèr puſillanimo , e vile , ed inſie

arroganza . E

. me il non eſièr gonfio, e ripieno di odioſa

perciò Arlstotile vuole , che

ſi' debbano quelle

arca/ſani# quali

ad altri morde

re, e a restçffi lo

dare inducono *y

pur nondimeno 1

quando l'oppor

:unità i1 ricbieg

ga non fidiſdice

l' appalefiir la

propria lode.

la giusta lode di se debba talvolta dirſi ;

anzi chiama magnanimità il penſare di me

ritar coſe grandi , allora quando veramente

ſi conoſcon dovute; ond’è che ripone la

magnanimità. nel mezzo tra il gonfiamento

dell'animo, e la puſillanimità : e quindi a

Nicomaco ſcrivendo , chiama perturbazion

d'animo quella tal verecondia di parlar be.

Ii 2 nc
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granda ad huo‘m

convenga correg

gere gli altrui

dìfètti, e qua”

da glífi dll/dif!) .

ne-.di:se .fleſiò in tempo ,, -e luogo dovuñ'

to: tantochè Teoſraſlo _ſuo diſcepolo ſcriſ

ſè , ,venera testeſſq ,..enon ti vergogna~

re-avanti gli altri 5 e noi per eſperienza

veggiamo , che,chi se steflò `~non istima,

poco .è da li altri apprezzato.

f, XXXV I. Non ſian troppoſacili a vo~

lere ammendare gli altrui difetti, dove ri

chiesti _nonſiano , `e _dove ;uſare autorità.

non gli ſiappartenga.. Alcuni han-credu

to ,, -che,1‘;err_or-d‘un` altro debba laſciarſi

tal , quale egli ſi è 5 nientedimeno molto

inumanacoſaa-me pare íl›non ſollevare i

miſeri ſovente, per inavvedutezza in qual

che-error già caduti, quando ciò comoda

mente , ed onestamente ſi poflà ſare,- im

.perciocchè ſiamo certamente tenuti a cor—

reggere gli altrui difetti , ma però in bel—

la maniera ,zed 'onesta , talche ñ con lag

geJparole da'. buoni ſi diſveli-la bruttezza

dell'errore , non dovendoſi la-virtù dell'

huom ſavio Occultare , ove-ſia duopo ch‘el

la. ſi manifesti-a quei, che l'hanno ſmarri

~t'a: imperocchè a tal’effctto ſu dagli anti

chi Apollo, o.v0’gliam dire il Sole , chia

mato Delio , e. Pitio dal ſuomaniſestarfi;

avendo-con ciò voluto inſegnarci , che ſic

come il Sole con la ſua manifestazione , e

-col ſuo diſcaccíar le tenebre, rendeſi a noi

profittevole ,così la virtù del ſavio ,fiìccen

=d0ſl paleſe , e diſgombrando dagli huomi

ni le tenebre de’ vizj. , debba anche ren—

derſi. al mondo di non leggier _profitto , ed

L'. ñ uſi:
` b
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,utilità .v E perciò .parimente Sofocle diſſe ,

che ſiccomeJ’oro, con l’uſarſi diviene più;

lucido, così la .virtù de’ ſaggi co] manife

flarſi nelle ammonizioni deirei huomini , faflì

più.,`ſplen,dida . Dal uale atto di laudevol

yirtù, giudico., che ſene debbano astener

ſolamente allora , quando non ſia lor per

meſſo di farlo ,_ o non, .ſia a tempo di po

ſterſi correggere l’error già commeſſo; per—

ciocchè le preterite coſe mal fatte,ſi poſſo

no più agevolmente biaſimar , che emen

da‘re 5 ed il riprender quello , che frastoró

nar non ſi puote , è matta .profunzione , e

bestiale . Ed allo 'ncontro non ſi compiac

_çiano dell’altrui male , ma giudichino de'

fatti altrui, come de‘proprjvorrebbono eſ

fiere giudicati .3 anzi cerchino vie più ſem

pre di corregger sesteffi , e ſi studiinoí‘n

tal modo ,di far conoſcere, che ſiccome gli

_altrui difetti emendar, faprebbono , così a

se medeſimi ſanno ſovrastare ,* ed in quel

guiſà, che le proprie coſe ben conſiglia

t’amente diſpongono , .cosìancora le altrui

ordinare, e diſponer .potrebbono.

ñ XXXVLII. Tempo opportuno davragio

nar ſia quello a’rgiovanetti , uando ſeco

steffi ,ſien certi, di aver perfetta cognizione

di _quel , che clir.dovranno , e quando ab

biano preciſa neceffità di doverlo fare ,- 'e

ſenza queste due ,principali condizioni ,ſap

piano , che ſempre più bello è -il tace

re , acciò non ne ſiano con loro Vergo

gna corretti , come di Megabizo rriferiſce

' Plu

Bfllſia il tem

po opportuna a'

grammi da ragio

”are
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”finta ao’m—

Hutczza debba

”ſar/f m1 ragiw

nare.

Wal debba 50!*

re il ragionar de'

giovani ani-mn' i

_flwj huomini ;e

quale avanti a

perjîme di al”

affare , e mini

jiri Pubblici.

\

l

Plutarco , che ſendo ei con gran

entrato un giorno nella ſcuola di Apelle ,

avendo con lui incominciato a parlar di

pittura , Apelle con dolci, ed accorto paro

le il pregò a parlar con voce più. iömmeſî

ſa, acciò non udiſi’èro i ſuoi diſcepoli, e ſi

rideflèro di ciò che egli dicea.

XXXIX. Nel ragionar però ſi proccuri

di non estèr molto verboſo,` e poco ſaggio,

come dello ſèellerato Catilina., Salustio eb

be a dire; nè ſi ngan parole ſopra pa~

role , che una co a medeſima ſignifichino;

nè ſi faccia pompa di dir molte 60k ; im—

perciocchè egli è impoſſibile , che alla lo

quacità non vada ſempre la contraddizione

accompagnata . Ma ſia il ſavellar pulito,

ſchietto, naturale, e ſincero , e che’tutti

conoſcano, che ſi parli veramente con can'

didezza , e che diceſi ſol quello, che det

ta , e ſente nello interno l'animo di chi

ragiona. _

q XL. Dinanzi a ſaví huomini biſogna

pur’ anche molto accortamente parlare ,

imperocchè dal parlare lo animo, come nel

la ſua più chiara immagine , ſi manifesta

allo accorgimento di elſ . E avvertano

ancora i giovani , che {è ragionar dovran

no con perſone di alto affare , e con mi

nistri pubblici ,` dove vogliano eſſere inte

ſi , e ſar conoſcere il vero , parlino con

chiarezza di coſe buone , che egregiamen

te diranno ; imperciocchè portando quel

le con loro 'una certa grandezza , l'istef

e
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I.

ſe coſe produrranno i concetti a se ſimi—

li , e così ſarà per se steflà , e grave , e ’

riſplendiente i'orazione 5 nè attendano a li

ſciar Vanamente le parole con tanti bollet

ti di vaghe, e leggiadre forme di dire; nè

con ſomiglianti artificioſi ornamenti rive.

flire i concetti dell'animo: ed avvegnachè

dello accozzamento delle voci con artei

primieri ritrovatori stati ſi ſuflèro Traſima

co , e Gorgia , e quindi valuto ſene ſoſi‘e

Iſocrate per vivificazione , e per grazie nei

dir numeroſo , ed ornato , di cui egli ſu

l'inventore , ſopra ogni altro eccellentiſſ

mo,- pur nondimeno in ſimili caſi debbonſi

questi sfuggire , o non ricercatamente ado

pei-are : conciofliccoiàchè non tutto quel

lo , che con arte manit’esta fi dice , e s'in

treccia , è da tutti creduto vero,- anzi

da' più egli è riputato per un parlar fin

to, e pieno d' inganni , col quale ſi fa ſo

venti volte credere il falſo , e l* incredibi

le; laonde a me pare, che chiamar ſi do

vrebbe anzi arte questa da ſoppiantare , e

da garahuilare , che ſana , e verace dot

arma.

XLI. Il ragionare con troppo ornata

eioquenza , è aflai più valevole , per mio

avviſo , a perſuadere con artificio , che a

manifestare con candidezza iſèntimenti dei

lo animo. Oltre a ciò tai modi, o ſian fi

gure del parlare , ſono certi vizj, che ador

nano, ed abbelliiì‘ono le ragioni di un fal

ſo meraviglioſo , che preparando gli animi

v — alla

' .aàmfia ”JB

vizzqſa il ragio

”are con troppo

amata eloquen

zn; e ehi debba

reputflzſi per Io

più veritiero 0

rata”.
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alla docilità , li rende facilifiimi a credere':

donde naſce` , che la mente umana' il più
ſi delle volte dubita di eſſere ingannata da

così fatti artificioſi parlari, li quali s‘intro'~'

d'ucono per la strada de' ſenſi; non già con

le verità ſemplici ,' nude , e virili, ma al.

terate -›,` ed imbellettate da 'femminili orna;

menti, e da potenti luſinghevoli figure co:

lor'ite , e teſſute ad arte , ed intrecciate

inſieme , e coverte d’inviluppati ſofiſmi di.

una maraviglioſa apparenza , che ſpinta a

forza dello incalzamento di non veri argo;

menti ,entra nell'animo di 'chi aſcolta ,- e

così ; non altrimenti che faccia il conio di

ferro ne' ſolidi corpi, a forza di reiterati

colpi , nella steſſa guiſa alcune ſallaci ra
gioni , con violenza penetrando , ed impa’ì—

dronendoſi degli aſſetti ‘, e delle paflioni,

guadagnano quel che vogliono . Con uest’z

arte vie più che con ogn’altra fatico a , e

difficile , ſi ruppero , e ſi ſmantellarono le

murate città ’, cambiarono aſpetto le bene

ordinate ſàntiſſime leggi , mentre il pubbliſi

co governo stiede in mano degli oratori,

ela Repubblica divenne ſerva dell’eloquen

za'. E per tutto ciò aſiài bene ravviſèraffi,

che colui ſia il più veritiero oratore, il quale

non “di .molti ornamenti , nè di stranieri, e

ricercati argomenti abbondi , avendo Euri

pide detto :

E‘ l’aringa del_ ver ſènzplícr , a fibíatta ,

C17: 'di molti argomenti , e diſhfiſmi

Non
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Non gli a (1110 o, airbë er :e /Zqſ/äLa coſa è” ſflopfavgr parli; , e ragiona.

Falſa , e laflguida incontro è quella cazz/'a

In :e steſſi: , la qua] di esterni ajm‘i

F bz'lògnostz , c d’omammti , e d'arte.

XLII. Ma rivolgendo-altrove le nostre LÎPì‘m 'fm' Pf"

parole , diciamo , che eſſendo a tutti ben ÎÃZ’ÎÎÃE’ZÃ

noto , che i Stoici filoſofi a gran ragione 5m”- 134mm…

creduto avendo, che al lor ſavio non ſuſ- ma inſegnò 1

ſero di uopo -le ricchezze , ne erano anch' maniera di dijL

effi diſprezzatori 3 non però tutti ſi danno Pflw‘ffWflstíb’F’

a credere, che Epicuro parimente diſpreze f’jíîdìdíhffi’

zate le aveſe , anzi inſegnata la maniera *PW*

di rendere inutili le ricchezze, i lulîì, e le

pompe , avendo detto ne' ſuoi precetti de'

ſapienti: non cercare di accumular ricchez

ze, ma bensì iſminuire i tuoi deſideri . E

Socrate mandato a.chi_amar da _Archelao and-a "fimfi

con promeflà dl arricchirlo , riſpoſe , ſe a, Socrate ad Ar

Socrate non bastava il ſuo avere , Socrate :bel-mamma”

al ſuo avere bastava 5 concioffiecoſachè non miu-?71'755

ſia ricco colui, che abbonda di denajo ,eſ

ſendo umano costume di ſempre più deſi

derarne’; ma colui veramente ,che è povero

di deſiderio. Il che aſſai bene ſi pruovada

Seneca con l’eſemplo di Apicio, al quale,do~ ,

po aver conſumato preſſo a tre milioni difcu- "1” ſti" ”"”st‘

di per la ſua ſontuoſiffima tavola ,abbiſognò ;FIFTH

un giorno di ſare il 'computo di ſue ricchez— z, mm,

ze, e ritrovando , che gli rimanea intorno

a'trecento mila ſcudi, quaſi che ſi vedeſſe

ridotto in _una estrema povertà , col vele

- k " no

gun!!!? 'Afici
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Qqxh* debbano

{fiere r' dç/îderjfl

hſi Port-[menti di

coloro , che bra

mano di mmm*

wire vi; tuojíz.

‘ ſe menſe , che con gli altri costumi Aſiati

no diſperatamente ſi ucciſi: . E perciò noi

intorno a tal materia abbiamo stabilito, ſc

guitando l’ opinion di Epitteto , il qual ci

ammoniſce , che tutto ciò, che e' fuora- di

noi, non ſia in nostro dominio, perchè ſim

toposto` alle varie vicende della volubil foſ

tuna , di ſeguire più tosto in questi nostri

ſinceri avvertimenti l'opinione de‘rappor

tati ſaggi, che la cieca, e fallace del vol

go*

XLIIl. Non ſi affannino adunque in

deſiderar tanto le traſcorrenti ricchezze co

loro, che bramano di menar vita virtuoſa, -

e tranquilla 5 non la vastità del dominio ,

non i grandi palagi , non la porpora, non

l'oro , nè de* Perſiani drappi imorbidi , e

ricchiletti , non la strepitoſa tumultuante

famiglia , non il gran numero degli am

maestrati cavalli, non il luſiò delle ſontuo

ci trapaſsò nella nostra , un tempo ſobria,

e continente Italia ; nè ſimilmente infinite

altre coſe di coſiumanza guasta , e diſſolu

ta , che tutte involatrici ſono della miglior

parte della nostra vita,- ma uſino in tutto

un'onesto diſprezzo di ſimiglianti cure, ed

una ſerietà ſenza aſſettazione, aggiustati ,

e modesti ne‘ costumi , moderati ne’ deſi

deri , tolleranti la fatica , non amici del

piacere , non- dolenti della lor ſorte , biſo

gnoſi di poco , placidi , benefici , avvene

voli, indulgenti, ed internamente animoſi,

e magnanimi : cerchino in fine di _farſi co—

~ J l x10-
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noſcere in tutte le loro operazioni, an

czii retti per natura , che corretti per istu—

lO .

XLIV. Isfuggano di molto ingerirſi ne’

pubblici affari , ove il biſogno della patria,

e del Principe da esti opere di chiara vir

tù non richiedeſſe ; in modo che non per

ambizione di vani onori i militari, e civi

li gradi ſi deſiderino, ma per valore, ren

dendoſène degni, ſi meritíno , eſi ricevano;

poichè non vi‘è coſa , che all'umana pace ſia

più inimica , e che le Repubbliche , e le

famiglie ponga ſostòpra , e rovini , quan

to questa infernal furia dell’ambizione, che

peſſima , ed ingiusta Dea ſu da Euripide

chiamata, in questi Verſi detestandola:

Perchè I’amlzizian tra tutte l'altra

Dee la peggior :i ardmtcmmte Emmi,

Ofigliaol mio ?n01far, ch'è troppo ingiusta,

L" troppo im‘qua , e ”em-”oſa Dea .

Ella i” moltcſhmtlglie entrò ſom-tz”,

Ed in molte Città liete , e beata ,

E (le' ſe mm' ſuoi ”e ufií allafi”:

_Con la orale, ed ultima rovina.

XLV. Nè molto ſi apprezzi da efli il

favor fragile della fortun‘a, nè gli applau

ſi , e le lodi della moltitudine , in cui nè

diſcernimento, nè verità ſi .ritrova ; ond'è

che Cicerone ſolea dire, che a lui bastaſſe,

allorc-hè-orava in Senato , che ſolamente

Ortenſio l’aſcoltaſiè . Senza che il tempo,

.z. Più

Wandamſx'.

lecita ingerizſz'

m'pubblici affari

per ”m acquistar

la faccia di :mr

biziojò.

che ho” debba

cui-arl? il ſito”

della fin-tum, ”è

l'aura popolare z

e che o Le”: , o

male ”e figua ,

def/i* jëmpre ape-z

rar 1m”.
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Deefi ì‘alrérigia,

e l'ira .Iſuggire a

tuttopoterne con

matura con/?glia

prender deter

minazione di

tutto ciò , obeſi

niflro agende.

più che ogni altra cola, ſeco velocementoî

fi porta quell’aura popolare ,e quello ſtrepi

toſo romore de’ parlamenti del volgo, che

fama chiamaſi , ed a noi altro non resta,

che la memoria di aver conſumati i nostri

giorni per ſare acquisto di una coſa cotan

to tranſitoria , e leggiera; ma ſecondo An

tistene , debbonſi aflàticare di operar ſem

pre bene , che aſiài basta alla lor quiete;

e non curarſi , ad imitazione di Socrate,

ſe ne li ſegua biaſimo , e diſònore dal

Volgo. ñ

XLVI. Bello ancora lor paia il non

eſſere arroganti , ed alteri , e tanto di elfi

medeſimi invaghiti , e ripieni , che ſoffi‘ir

non poſſano nè ſuperiori , nè pari ; e ſo

pratutto alla cieca paſſione dell’ira , o alla

ſanguinoſa vendetta non ſi laſcino traſpor

tare , in quelle occaſioni principalmente,

dove ſuppongano di eſſere stati oltraggia

ti, ed offeſi : ma ſenza avvalerſi di quella

ſconſigliata costumanza di precipitare~ i giu

dicj, deeſi da efli aſpettar tempo debito ad

ogni coſa , e raffienar gl' impeti ſuddetti,

provegnenti o da* primi informi , o da una

ſallace apparenza di offeſa ; e riſolvere con

maturo‘penſàmento , e‘dopo aver) inteſi di

molti altri i differenti pareri , e le più ve~

ridiche relazioni ,* che così diſcernendo la

verità , che è figliuola del tempo, ſi appi

`glieran ſempre a' partiti migliori, e più uti

li , quai ſon quelli ,che la ragioneconſiglia,

e non quei, che la cieca, e precipitoſî ira

. om—
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…fiv—W…

ſommínistra 5 di cuicosì cantò _Franceſco

Petrarca :

-lra è bre-w faro”; e rbt' ”olfiwza ;

Efuror lungo , rbt-'I ſim Puffi-ſſh”

Speſſo a vergogna , e talor ”mm a morte.

XLVII. Ma perciocchè l'indole nobile,

e generoſà della gioventù è quella, che per

lo più è incapace di ſoffi-ir villania, ed in

giurioſa ſervitù, ed ha la mente occupata

da giovani] furore; conviene in eſſa ſi ado

peri con maggior forza la ragione , accioc

chè con l'eſercizio delle buone maffime da

questa provegnentì , ſi raff‘reninov i primi

movimenti di sì inſolente paflìone, e aven

detta non trastorra , avendone così Teo—

frasto ſcritto : O huominí prudentí , non

'Vi fate ſoſpigner dall'ira a prendere alcuna

vendetta; perciocchè il .-fi1rore , e l’íra ſo

no irragionevoli parti dell'animo nostro, nè

pofi‘on ſar colà. con prudenza , che' è la

parte ragionevole odi eſſo animo 5 dunque

non convien ſubito ricercar la pena del

misſatto,acciocchè non quel, che ne detta

l’animoſità , e l’irragionevole , ma bensì il

Szflî-rmdeyî ma!

*volentieri l’ i”

giuría dalla gio

oentù , convien

che la ragione

i” c071 ”rag

gior fòrzaſi ado

peri per_ rajî—flz

”urla .

conſiglio della ragione operar poſiìamo. ~

XLVIII. Non tutte le ſpecie delle oſ

feſe richiedono uguale il riſentimento , nè

il modo di vendicarſene eſſer dee ſempre

io steſſo ; la ragione è quella , che ſola

mente potrà distinguere , quali di eſſe me`

ritino e pene , e castigo 5 e quali, per lo

con

Per non {ſer le

?EPL/Z' di ugual

natura , In fila

ragione può infi

guru-ci qual di aj:

ſe ſia meritevole

di rlfintimema ,

E qual di dij;

prezzo.
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_ contrario, il diſprezzo: ſiccome, per eiètn-Î

che rofizfiflzcçffe

Licurgo di quel

giovane, the effe

fl l'aura , e che

eqfiz ſi diceſſe F1'

lemone filoſàflr

contro la vendet

ta; e qualſuſi’e Ia

”jpg/la data da

Dame/lem- a ro

Iui, che _10 díflzrl

gimm

plo, ſe l'oltraggio , e l'ingiuria venghi dal

la maligna detrazione di un‘huomo di più

basta condizione dell'oltraggiato, potrebbe

ſi glorioſàmente diffimulare, ed il più del

le volte prenderſi in maniera di diſprezzo,

che così rivolgeraſii l’offeſa contro di chi

la fa, e ſimilmente ſarà riſplendere la vir

tù di chi la diſiìmula . Licurgo Re, e le

gislatore di Sparta ſe comparir ſul teatro

quel giovane, che grandemente offeſo l‘a-,

Vea ; ed al popolo Spartano , che di sì

grande onore ſi maravigliava, diſſe , ecco

che questo giovane , il qual voi poco ſa mi

avete dato ingiurioſo , e violento ,ñ a voi

*io lo rendo profittevole, e decoroſo . E che

ſia opinion ricevuta -da'più ſentiti questa

mia , aſſai acuto , e dotto argomento con

tro la vendetta adduce anche Filemone fi

loſotö , dicendo, che niùna coſa debba eſ

ſere più pregiata in un ſavio huomo `, la

ual ſia veramente degna di lui , quanto

il non prezzare sì fatte ingiurie; e credere,

che chi le fa , è aſſai peggior di quello,

che le riceve 5 onde è che .Demostene ri

ſpoſe a colui , che le dicea villania: io con

te non voglio venire a quella conte-ſa, nel

la quale colui , che vince è di molto mi

nor virtù, e ſapere di colui, che è vinto.

Anzi dico io di più, che ſe colui che pec

ca., contro se steſſo pecca; e ſe quello che

men che giustamente opera ( rendendo se

medeſimo iniquo , e malvagio) fa a se me

de
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delimo nocumento ; perciò un nobiliffimo

modo di vendetta ſarà- non ſolamente il

tagliare il paſſo all’ingi'urie con isfuggirle,

ma la memoria delle ingiurie cancellare con

la dimenticanza.

XLIX. Ma ſe mai contro di tai perſi)—

nc voleſiè giusta, ed onesta vendetta pren

derſi, .diaſi luogo‘lle pubbliche leggi, che

le puniſchi 5 che così ſaranno i rei merite

volmente , e con lor diſonor castigaci , e

l'offieſo giustamente vendicato , ſenza brut—

tarſi le mani in un ſangue, per le ſue col

z viliſſimo . uindi il divin Platone nel{île ſua Repubblica eſalta per la più onesta ,

e comoda al .pubblico bene quell' azione,

con cui huom per le ſue ragioni costituiſce

la giustizia del Magistrato ; perciocchè in

cotal guiſa dafiì luogo , e promuoveſi l'or

dine delle leggi , tanto‘neceflàrio al pub

blico bene , ed alla vita civile . E perchè

non vi ha castigo maggiore , nè ſupplicio

più bene impiegato alle colpe , quanto il

Vedere un reo huomo ſoggiacer'al peſo del—

Col darſi luogo

alle leggi m [zu

m‘r le , fi

prende giusta

vendetta dell'in

giuria ricevuta

per ſentimento

di Platone.

l'odio pubblico, ſi laſci o punire dalla giu— -

stizia , o nellÎenormità del proprio miſ

fitto.

L. Se alcuno dall‘amico tradito venghi,

basterà di titolo cotanto nobile , eſpecioſò,

di cui giustamente la colpa lo ſpoglia , pri

varlo; e così giudicando di avere astai in

tiera vendetta preſa, lieto, ſenz'altro fare,

ſene paſſ . ‘

LI. Se poi l'autorità di chi l’oſſende ſia?

. - e

Il cancellarlo dal

numero degli a

miri , e' giusta

oendetta,çuando

da una amico

tradito alma-ſia.
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Se per Ia qualità

dell'rzffenſòre , e‘

”stretta 1a per

ſmWa aſrffe

rire i ne‘ pur dee

ſerbflrgli odio.

'Aaron-bè ed” l'

'autorità di l'a”

bare leggi dir _fi

pqfla Ha [rhum ,

:be il perdonare

all' qffenflre ſia

*viltà , e delglez

3a', pure il ron

trario vie-”esta

lu'lito eo” 1’çfl-m

pia d’huamini

glorioſa' , e con 1'

autorità delle

GrerhegRomane

leggi; de’-Sovra

”i ñ

ſe peravventura di un grado di gran lun;

ga maggiore dell'offeſo , e la necestìtà l'ob—

biigastè a ſoffrire, non perciò dee egli nel

l'animo odio alcun riſerbare, ma allontuty

to credere , che onesta , e convenevol co- '

ſa ſia il cedere alla forza, ed a certe con

tingenze de' tempi , le uali aſſai ſoventi

volte tengono tra le rajni migliori il ſuo

luogo.

LII. Direbbeſi forſe per alcuni , ſen-ì

za veruna distinzion farne , che il perdo;

nare all' ofl‘enditore , ſia viltà ,- e il non

vendicarſi delle ingiurie ſegno di debolez-s‘

za,- e che le` macchie dell'onore non ſi la.

vino , che col ſangue ; aiutati a così di

re dall* autorità di certe barbare, e stranie

leggi , e dallo eſempio di non culti ſeroe

tiflimi popoli , i quali questa preſentemen

te abbietta , ed umil parte di Europa,

che già un tempo fu capo del mondo , di

barbari costumi riempierono ; tanto che

una così fatta peflima costumanza per tut-v

te le parti di eſſa , fino a' nostri tempi,

per ogni condizione dil huomini dilatata ſi

vede ; nè vagliono ad emendarla le fàntiF—

ſime leggi, con le quali i Greci , e iRo—;

mani ſavj il licenzioſo vivere delle loro

genti compoſero , e le Repubbliche non

` ancora fermamente stabilite, ad un'altiffimo

colmo di gloria elevarono: nè bastanti ſo

-.no a convincere li così fattamente opinan

ti , tanti famoſi cſempli d'huomini magna

nimi, e glorioſi; nè l'autorità, e le minac

v ` ce
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ce", degli ’mperadori , e de’ Sovrani Prin-

cipi ,— che quelle confermarono , ed amplia—

rono per iſtabilire con tanto studio , non ſo

lamente l* ordine opportuno , ed il felice

stato della Repubblica ; ma altresì il pei-ñ

ſetto governo monarchico , col quale ſi

posta , dove ſi Voglia, la intiera tranquilli-`

tà de’ ſudditi conſervare, e difendere.

LIII. Tutto ciò non ostante potremmo

noi aſſai agevolmente reprimere la ſallacia

de’loro argomenti, cet-avremmo le riſposte

prontiſiime a vincerli; anzi ſenza avvalerci_

Anti” ronl’añia

rità di que'firit

tori , ebe gli av—

vflſhrj citano a

lor fimore , ſi

noi di altre armi , che di; quelle de' meñ- flabilijìe I’nnzí

deſimi loro ſcrittori,-che eſsi tantoimalto

levano , e citano per autori famoſi, ci pia-1

cerebbe a favor della più onesta', ecomun

cauſa , che qui trattamo , far conoſcere',

che quelli o male intendono, o da' più di

eſsi letti non furon giammai ; perciocchè

da coloro eſsi avrebbono appreſo , che il

buon Cavaliere non dee uſàr la ſua auto

rità ,-o la ſua ſpada , che così decoroſà~

mente 1' adorna , perogni leggiera , e fri.:

vola occaſione., operragioni bizzarre ,` e.

fantastiche, a guiſa di ſgherro riottoſo , e

ſànguinolento maſnadiere: ma dee quella

impugnare allora ſolamente , quando gli ſi

preſenta onesto , e glorioſo motivo , cioè

per la gloria* dellav Religione , per lo Re,

per la Patria , per l'onor proprio, e per la

vita, delle donne, e d’altreperſòne imbelli,.

donde poſſa ſperarſi magnifica ,,e laudevol

vittoria; .o vero onorata, .e gloriofii morte:

\ Ll eque

detta ſentenza ,'

e ſi determinano

le cirtëfl-mzeger

le 'qua/i ad "ma

Cavaliere fifflIe-j

cito tester la jim"

autorità,0` impu."

gnar laſua ſpa-'ì

da. ì 'i
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e questo è impugnare con ragione la ſpada;

eda virtuoſo eroe , e con fortezza, la qual,

non va mai dalla prudenza diſgiunta, ed è

virtù propria dell’huomo ; poichè cercare

inconſideratamente i pericoli , e quaſi che

amarli, ſenza giusta cagione , fierezza d'a

nimo chiamaſi , ed inconſiderata incontinen—

za da Aristotile appellaſi . E Seneca vuol ,

che la fortezza , la qual noi ſogliamo an

che chiamar valore , ſappia distinguere la

giusta dall' ingiusta cauſa , e se steſſa dili

gentemente difendere nel tempo medeſimo,

che ella ſia pazientiſsima di tutti quel

-li , che al lor, falſo aſpetto mali raſsem

Promqflh dell'

.Autore in voler

trattdr 1' anzi

dem :iQ/ſputa in

una intifl‘o volu

me.

Sentenza di Epit—

:eta contro que'

che parla” fim

pre di :est-ſh'.

brano . ,

LIV. Ma pennon iſpendere il tempo,

che altrove ci richiama , intorno ad una

materia, per cui un' intero volume ſarebbe

mestieri, ſiccome, ſe il cielo favorirà al di

ſegno, di ſcriverne disteſiimentej ci abbiam

proposto, non comportando di più a lungo

ragìonarne il preſente libretto , che già al

la ſua fine ſi appreſſa; ripiglieremo per ora

iîl deviato cammino de’ nostri avvertimenti,

nel qual rientrando, diciamo , che nè pur

conviene per ogni leggier coſa parlar ſem

pre dise stefib , e de' ſuoi proprj fatti , per

ciocchè come fiviamente afferma il Mae

stro della vera Mora] filoſofia Epitteto , agli

altri non ſempre reca diletto ſentire i tuoi

avvenimenti , ſiccome a te medeſimo gra_

diſce di rammentarli.` .

LV. Chi è sì fuori di se , che non co
ſi ` noſca
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noſca quanto debbaſi sfuggire il vantamen

to stoltiffimo della propria nobiltà de’ na

tali,- poichè dlr ſoleva Galba al ſuo figliuo

lo adottivo Piſone , come Tacito riferiſce

ne' ſuoi Annali, che l'eſſere ingenerato, e

na’ſcer ` da Principi , ad altro , che al caſo

non ſi attribuiſce ; e parimente il mostrare

le molte immagini degli ²Avi , non eſſendo

altro, che un'ombra nuda della virtù la

gloria , che da tali coſe ſuol naſcere ma

allo 'ncontro proccuriſi , che le proprie ope

razioni parlino da se medeſime , e che rie

manghino a' posteri le immagini delle vir

tù dell'animo più tosto , che i ſuperficiali

lineamenti del corpo.

LVL Alcuni han creduto, che per

lo ſolo antico retaggio d'una lunga ſerie

d'antenati , o buoni, o cattivi , che quelli

stati ſieno, ſi acquisti il grado della prege

vole nobiltà, purchè vantar ſi poſſano ſcetñ’

tri ,corone , e domini,- altri , a mio crede-z

re, con più ſimo conſiglio , che ſi richieggano

l’opere virtuoſe ne' progenitori , unite alle

proprie eroiche azioni ; ond‘è , che fiiſièr

nate mortali conteſe ſotto Geruſalemme tra

Gernando , ed il valoroſo Rinaldo,e per no—

blltà , e per merito , finſe ſaggiamente il

nostro Taſiö, così di eflì cantando:

Scuſa Gera-:mila è da' gra” Re Nome-gi,

:` Che di malte provincie ebbe-r l'impero :

* .E le tante caram- , c ſrettri regi,

E delPadre , e degli A2711` -il famo altera:

- L1 2. Al
L
.a

Dipèndendoſhlo

dal caſh 1a nobil

tà de’ natali, ma

dee altri *vantar

flm *, mafar :i ,

che a' Piz/ieri' ri

”zz-”gato cſi-mph'

delle proprie, 037-;

tù

Qtftlí preragati.

oe :fichi-*3311710

Per acquista-(ſx' il

grado della no.

biltà.



268 AVVERTIMEN’I‘l INTORNO ALLE

ſhe le ſole azíá

Hí virtuoſe ”fla

”o cqflituire :mf

buomp 'flebile

Altero è l'altro da' ſuoi propri pregi .

Più che de l’opre , che i paſſim' firo; ,

Amor-chè gli Am' ſuoi cento , e più [zz/?ri

Statiſic” chiari i” pace-,e ing-verra ill-astri.`

Io però per me porto,ferma opinione, che

le ſole azioni virtuoſe , e magnanime in.

chi che ſia , ſiano bastanti a formare , e

costituire un’huom nobile, c a dar princi

pio ad una illustre nobiltà; in maniera che

ſecondo il mio giudicio , ogni huomo ve

ramente onesto , e virtuoſo è nobile da se

steſſo , e per proprio merito , ſenza mendi-ñ

carlo da' ſuoi Avi; e perciò diſſe Apulejo

nel libro del Dio di Socrate , che ſe lodi

alcuno perchè egli ſia gentileſco , loda più

tosto i ſuoi progenitori; ma ſe perchè egli'

ſia ricco , questa lode è alla fortuna dovu~

ta ; o- ſe perchè egli è atante della perſo

na, con le infermità diverrà ſpoſíàto , e ca

dente; o ſe perchè egli ſia destro, ed agi

le , nella vecchiezza diverrà tardo 5 ma ſe

perchè egli ſia' bello , e leggiadro , tra poco

non ſarà più tale: che ſe poi gli dai lode

perchè nelle buone arti , e costumi ſarà

istrutto ,e molto erudito, inquanto lece ad

un’huomo ſapere , allora sì, che darai ad

un così fatto huomo una lode tutta pro

pria, e ſua ; imperciocchè ciò nè dal pa

dre ereditario, nè dal caſo dipendente , nè

dall'età mutabile , nè dal corpo tranſitorio,

e caduco l’ ha egli ricevuto . Qgesti adun

que meritamente riſcuoterdee quella lode,

che

 

~
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éhe'a se , e non ad altri convienſi `, -ſicco-ì.

me la più onesta , e la più durevole; eche

dovutamente , o per eroiche azioni , o ,

flrblime ſapere, può il ſuo poſſeſſore ad alñ,

t'o grado innalzare , e può .un principio nofl.

bile a color tutti dare , che dopo di lui;

Verranno. ' s

~ LVII. E che la vera nobiltà ſia iòla; 571W” m'

. \ . . A d' *

mente quella , che noi qui dinotiamo , ÎOÎHL‘ÎÎ’ÎTZÎ 1,: i:.

pruova una bella , ed aſſai nobile induzio- …mln-1,3fino…

ne di Socrate , della quale ſi ſon ſerviti i ſz‘ſìa nella virtù,

Stoici filoſofi per provare , che il lor lag-k

gio ſia ſoltanto della vera nobiltà post‘estö

re . L'argomento di Socrate era questo,

Noi diciamo più nobile , e migliore degli

altri quel porno, che è più perfetto nell'eſl

ſer ſuo , cioè più ſaporoſo, più colorito, e

più grande; adunque tutte l'altre cost: ter

rene per le proprie qualità loro , ſe ſian

più perfette, ſaranno elle più nobili, epiù.

pregevoli : ed in fatti ſe un cavallo ſarà.

egli più agevole , più forte , più Veloce,

'gentile, agile, destro, ammaestrato , e leg-z

giero , ancorchè non fusti: di stimata raz

za , noi pur lo diciamo più nobile , più

perfetto, e più buono degli altri : e ſimil

mente , fe una nave è ben veloce' al cor

ſo , reſistente all’impeto de' venti , ubbi-,

dente al timone, ben fornita di arbori , di

antenne, e di vele, la diciamo più perfet

ta , e più nobile di quell' altra , la quale

non ha queste perfezioni, ma si bene il ro

stro , e la poppa riccamente dipinta , cos
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Che alcuni per la

fila nobiltà de'

”atn1i,fi”za l'a—

juto della virtù ,

_fi perſuadano qll

farli lecito l'in

garda dif/?derio

degli onori , de]

Ie ricchezze , e

di ogm' altro vi

zia.

'Perchè con invi

di” ſi' guardano

i” altri [estivi: o

perazioni de’temu

pi preſenti , e più

volentieri/1' [ada

m quelle dc‘tem

pi andati , che

que/Ie

le ſarto di ſeta ’, etd-ì oro la vela , ed ll

pavimento di bianchifiìmo avorio , e di

ebano contesto; inutili , e vani fregi , che

all'eſſere di perfetta nave in nulla rileva

no'. E così parimente , ſe il distintivo dell‘.

huomo dagli altri bruti animali è- la retta

ragione , questa , o ſia la virtù , deve in

lui prevalere, acciò poſſa dirſi l‘huomo più.

nobile, o più perfetto degli altri. z

LVIII. Si’sſugga adunque la cieca paſ

ſione proveniente dalla nobiltà ereditaria:

ſcoglio , in cui molti giovani facilmente ſ0-—

gliono urtare , i quali ſupponendo eflère

compiutamente nobili per la ſola naſcita,

e paghi della lor propria borioſà igno-z

ranza , ſi Ferſuadono eſſergli lecito l'in

gordo deſiderio degli onori , e delle ric-z

chezze, e tanti, e tanti altri viliſiimi pia

ceri del ſèniò , ſenza aver biſogno della*

virtù, che li difiingua. ‘ - iLIX. Qgantunque più volentieri ſidano , e ſi apprezzano quelle ſavieoperañ.

zioni, che ſi trovano ſcritte , o che ſi narñ

rano come paſſate , che quelle che co’proz_

prj nostri occhi ſi oſſervano , e ci ſon

fènti , a cagion che queste con alcun dif;

piacere ſi rimirano , e con una tacita invi-.

dia ſi pongono al Paragon delle proprie; _e

quelle per lo contrario; ſiccome paflàte,

non ha i’huomo alcun ritegno di veuerarle,~

e di pregíarle’; tuttavia straniffimo costume

è quello di voler negare una picciola lande

a coloro, che nellosteſſo ſecolo, e con ef;

íönoi

pre-Q.
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fònoi vivendo , s'inge nano o con opere.

virtuofè , o col valor

re appreſſo i posteri meritamente tenuti in

pregio, _ed eſaltati; perlaqualcoſa i giovani

di animo ſincero, e nobile , ſecondo il mio

conſiglio, ſi sforzino di ſuperare in se steſ

ſi questa vil paflîone d‘invídiare gli huomi

ni degni di lode , e di applauſo ; tenendo

ſempre avanti gli occhi , che niuno giam

mai 'porti invidia al valor di un’altro ,uſe

non ſe colui, il quale dentrd' di se ninna

Verace virtù, niun valor riconoſce.

LX. E benchè ſia stato da alcuni dubi- 5L

tato ſe l'invidia-re l' altrui virtù , e dottri

na ſia coſa laudevole, o pur vi’zioſa, nul

ladimanco io estimo , che ſe , invidiandola

noi , cerchiamo di fargli emulazione , ſia.

egli u‘n difetto comportabile; ma tè di de

primerla , un vizio troppo grande , ed ab-`

bominevole: e perchè postîamo eſſere emu

li dell’altrui virtù , ſenza invidia , perciò

non ſarà mai laudevol coſà l’invidiare , eſ

ſendo ella per ſua natura la invidia una

affiizione , che l'huom vizioſo concepiſce

nell' animo ſuo dell’ altrui bene. , la quale

aſflittiva pafiîone, quando mai altri peggiori

effetti non partoriſſe ,'lacera ella, e dilania

il petto dello steflò invidioſò. Perlochè Eva

gora ſolea dire , che laddove gli altri huo

mini ſi affliggon ſol tanto delle loro miſe

rie , gl’ínvidíoſi ſi dolgono de’ propri mali,

e dell’altrui felicità .

LXI. Ninna coſa abborriſcano tanto,

quan

elle ſcienze dieflè—ì ’

:randa 14 inn'

dia pofl’a gflër to

Ierabìle , e qutmó_

da mi.

_ñvàóq_
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{Lu—;mò 'detesta

bil coſi: ſia Pi”—

gratitudine.

Coh l’opprimerjî

il vizio dell' in

gratitudme , co

me diſh-aggirare

mm pure delle

leggi dell' amici

zia , ma di quelle

altrui dell'uma

no com7mr2io,ri~

ſplende vie più la

virtù della grati

;udine

\

quanto l’eſiere ingrati = questa è ,la ſpina;

più amara , che poſſa trafiggere un’huomo;

questo è quel vizio , che quantunque anz _

tichiſiìmo ſia tra le genti, e per le grandi,

e 'profonde radici, che ha gittate ne' cuori.

umani, rilörga ſempre , .e per lunga uſan-,

za oggidi francamente da tutti ſl ponga in

opera; egli nondimeno è aſſai malagevole,l

e quaſi , diſiì , impoſiìbile a comportare;

che -ſe miſera veramente è ogni ſorta di,

ſervitù, questa ſenza alcun paragone è mi-,

ſèrabilifiìma, di ſervire a perſona , oltre ad

ogni umanità ingrata , e ſconoſcente : ma

Via più miſeri ſon coloro, iquali dal piace—..

re,che dalla. nobile, e generoſa virtù del

la gratitudine procede , giammai non ſur

preſi ; e ſopratutto a beneficar quei non ſi

diedero , i quali nel mondo gl’ingeneraro

no ,gli ammonirono , gli ammaestrarono,

gli ſur. per legge di amistà, ,. o di ſangue

congiopti , o .colorojn fine, .che con tanto

,di ;amore , e 'ſudoriT-gli 'nutricarono , per

eſſer poi con orrenda ingratitudine contrac

cambiati. ,

LXII. E poichè ſi è inoltrato il nostro

parlare a .conculcar questo. peflimo vizio

dell’ingratitudine , il qual molto veramente

offende , non ſolo le leggi della ſacroſanta,

amicizia , malo steflò umano commerzio ,

io stimo , che debba bene , intenderſi non

men. la bellezza della gratitudine , virtù a

lui opposta , e' contraria ; ma anche più,

particolarmente la bruttezza ,.e …la deforrnij

. ta.
-
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'tà di un così grave peccato , proprio 0g

gidì de’ più alti , e ragguardevoli perſo

naggi ; tuttochè Sofocle nel ſuo Ajacc det

to aveſſe:

One/la cq/ä è a l’huomo il ricordarſi

S’egli ebbe mai piaceva] coſa , o lieta,

Poichè la gratimdi” parrorzfie

Grafica-dine ogm”; e ſe alam mai

Traomſi , a cm' (le' lame/?aj avuti

Caopra la rimembmnza onda di Le”,

Qgcjli ”on-fia , che i” genero/ò petto

Raccbímía a” cuor magmnìmo , egc’milc.

LXIII. Ma Cicerone nella dottiſèima

orazione in difeſa di Plancio , diſſe , che

egli avea gran deſiderio di tutte le virtù ,

però 'della gratitudine , più di ogni altra;

perchè da eſià tutte le altre derivano , co

me ci dimostrò : anzi ſoggiunſë, che niu

na ricchezza, niuna potenza, ſenza i gra

ti uficj degli amici poflàn lungo tempo du

rare. Noi oltre a ciò dobbiamo per istretta'

giustizia contraccambiare i buoni uficj pre-ì

statici , con retribuizione , che il ricevuto

beneficio avanzi di aſiài , come Eſiodo

vuole , imperciocchè la gratitudine dalla li

beralità mal ſi ſcompagna 5 e con benefici

provocati , imitar dobbiamo la gratitudine

della terra, la quale con 'la fertilità de’ ſuoi

campi aſiài maggior copia *di biade ci ren-`

de , che ella da noi non ne riceve ‘.- con

cioièiecoiachè ſe noi moltofacciam per co-‘.

- Mm loro

.-\~~

Che Cicerone più'

di ogm' altra vir—

:a deſidera-aa di

cmji-guir quel

la delle gratitu
dim. b

No” ijZ-ómpagm‘î

dq/x‘ la gratitmii—v

”e dalla liberali

tzi , ml contrar—

cambr’are i bem-_

ficj pre/latin' ,

dubbia”: render;

cq/ìz maggiore-,tag

me ad Estado,

piacquqconjmí-é

rar pgrímente la…

fertilità _della

term. '
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loro, da' quali ſperiamo di conſeguir bene-ì

ficj , quanto più dovremmo adoperarci a

pro di coloroſi, da' quali già. ricevuti gli

abbiamo ?

_WM 35'117"? LXIV. Molti però ſi rimangon dal rimul

"mm' 45”". nerare , con dir , che la ſorte non gli ab

grato a ragion d , . . . . . .

imam” a 1," bia a far ciò di beni ſufficienti provveduti:

çflìrlí ſufficiente ma non ſi avveggon costoro, che non ſolo

l'aver 1' animo con le ricchezze, ma ancor con l'animo gra

Sf‘fflerfrſm- to ſi fa la retribuizíone, perchè altr-imente

"”’”"”.”S‘”" tutti i poveri, che ricevon beneficio ſareb

ca nel rnmmera- . . ,. .

,.,,d,,ffij;,z,,,,,,, bono ingrati . Onde è, che ciniègna nobil

riguardar rm- mente Seneca la maniera di non eſſere in

?m- ſeriori , e da meno del benefattore , con

dirci , che deveſi paragonare non il dono,

con il dono, ma l'animo di chi dona, con

l'animo di colui che rimunera 5 impercioc—

chè con la Volontà alla Volontà ſoddisfaccia

m0, non già ſiam debitori di coſa a coſa;

ſiccome ben puostî dare da huomo miſero,

ed umile a gran Regi , ed Imperadorí ab

bondevole ricompenſa : e perciò Aristotile

va ricercando ſe il beneficio deveſi miſura

re con la liberalità di chi lo ſa , 'o vero

con l'utilità di chi lo riceve; riſolvendo ei

.Duri-13'" Ãnjiv- medeſimo questa quistione col distinguer
rile-,ffleríldìfflſi' due _ſorti di amicizia , una vera , e perfetñ'

ta ,conſistente nell'amore della virtù dell'a—

,img-”md ,1,7, mico, nella quale la liberalità di chi dona

qui/?ioni da Im" forma la natura del beneficio ,* l'altra fon

*mll'e P" M1- data nell’utilità propria, chiamando questa

"""ſÎm‘Î M” un’amicizia vile , ed intereſſata : ed in que

gmueudvfft sta dice, dallìutil maggiore , o minore te

ner
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ner la ſua maggioranza . In ſecondo luogo

va ricercando a qual de’ due ſiam noi più

tenuti , al beneſattore , o pure al compa

gno, ed amico; e vuole che al benefatto

re, col quale abbiam noi contratto debito,

a cagion del beneficio ricevuto. Come an

che per regola , e norma della gratitudine

muove in fine quelle belliflìme quístioni,

ſe debba più tosto rimedirſi il padre ſchia

V0 , che il beneſattore, l'uno , e l'altro non

potendoſi fare; ed afferma, che la reden

zion del padre ſi dee preferire,eſi`endovi in

questa una certa ſpecie di necefiìtà nam

rale , maggior della gratitudine : e ſe di

quei che ſa il beneficio, o di colui, che lo

riceve ſia più grande l’amore,che l'un l'al

tro ſcambievolmente ſi portino ; e per lo

primo conchiude con afläi ſottili ragioni,

con le quali cercò Aristotile di ammaefirar—

ci nella gratitudine.

LXV. Seneca però va ricercando per

chè in giudicio non ſi dia azione contra
l'ingrato , nè ſ1 puniſca lìingratitudine , e

ne rapporta molte ragioni; alla prima del

le quali , che ſia ella un troppo univerſal

delitto l’ingratitudine , potrebbeviſi .anche

aggiugnere l’ eſſer da grandi , e potenti

huomini più fi'equentata : la ſeconda è , che

ſia ella di difficilíflîma pmova , poichè, co

me abbiam detto ,è delitto, e peccato dell'

animo,'e per conſeguente occultifflmo; per

lochè meritevolmente ſene hanno a se ri

ſcrbata gli Dei la dovuta .vendetta : e la

Mm 2. _terza

Per' fſſër troppo

univerſal delit

to I’ingratitudi_

”fa e di dz'fflcil

Pruovtt ; e [aſta

pena ali/{mmm

della natura del

beneficio , per mi

ragione ”alle Se

”em na” fflerm'

azione in giudi

rio dafunirla. '
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Non degfi anda

7: i” traccia di

_flipere que] , che

ad alm’jòl tanto

@partie-711:' a m‘

dezfiprender di—

mq/?icbezza con

perjímc oili,e che

altri 'ng-mirano.

'Mu'

terza è finalmente quella, che ſe ſi puniſse

l’ingratitudine , già il beneficio non ſàreb-ó

be più una liberalità grazioſa , ma, sì ben

mercenaria , ed il nome di beneficio , in

quel di dovere , e di debito tramuterebbe

ſi . E quì basti lo avere intorno a sì im~

portante materia dati a' giovanetti pochi;

ma ſalutevoli avvertimenti.

LXVI. Finalmente non cerchino curio

ſi d’investigar quel che ad altri ſi appartie

ne , ma alle ſole proprie operazioni riflet

tano ; poichè Euripide diſſe , che Giove

era inimico , e odiava certa ſpecie d’huo

mini troppo faccendieri : e Socrate diſſe,

che chiè a più. coſè intento, maggiormen

te erra : nè gittino via il tempo in appliz

cazìoni inutili , e vane; nè mai dimesti~ -

chezza prendano con Buffoni , Alchimisti ,

Adulatori , Astl‘olagi , o altra ſpezie d‘in

dovini , e ciurmatori , le di cui furberie,

e baratterie volendo Cicerone dar' ad in

tendere, ſolea dire , che molto egli ſi ma

ravigliava , come incontrandoſi per istrada

due di questi tali , e l'un l'altro mirando,

poteflèro delle rità tra di loro contenerſi:

e Sofocle volendo anche dimostrarci nel

ſuo Ajace Flagellifero quanto ridicole , e

vane ſiano le loro arti, in questi verſi c0

sì cantò :

O quante cofi- aglí buon/im' la ſaggia

‘ .Eſperienza inf-igm! onde m pria

_Cè’alflbi 95720 c0” gli ott/7;' di mafiorzte

. ~~ .L'even—
h P
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-'- L'evento, ”0” penſar , elu- po/Iìt alcuno,

- Face-*m'è l’imlazin , rirlz'rti do'oe.

‘ Sia/z' per ria/Hr la ma blſbgna .

Si sſugga adnnque ſimil ſorta di giuntato~``

ri, che con tali nomi ſi vantano , o ſi

studiano di ſar credere le loro favoloſi:

menzogne, ſolamente convenevoli a recar

diletto alle ſemminucce , e a coloro , e

poco men che niente intendono.

- LXV'Il. Cerchino per lo contrario di

uſar ſempre con huomini costumati , e di

maniere laudevoli; e tra di eſiì proccurino

a bello studio di traſceglierſi, ed acquistar

ſi la prezioſa compagnia di buoni , e leali

amici; poichè ſol tanto tra* buoni , e leali

la vera amicizia può rinvenirſi , al dir di

Cicerone , ſenza la quale la vita dell’huomo

sſornita di conforto , e di ajuto , ſarebbe

eſposta a mille diſàggi. I Stoici però perti

nacemente ciò negano , aſſerendo ſuperba

mente , che al lor ſaggio non faccia biſogno

di amico alcuno; anzi credettono, che gli

amici ſottopongano il ſavio a’ diſaggi della

incostante fortuna, e perciò lo rendano in

felice; perciocchè l’lmom dovrebbe non ſol

ſostenere le proprie miſerie , ma quelle de

gli amici altresì , ſe di due ſi ſa un ſolo

per lo vincolo dell’amicizia . Distinguevano

effi , per riſpondere a’ contrari argomenti,

le coſe aſſolutamente neceſſarie , dalle bi

ſognevoli all’umana ſocietà, che da per se

ſola non puole a tutto adempiere 5 e voler`

Chest debba fiv”—

pre canmrſhr ca”

huomini di mm

niere laudenoli z,

perchè fil tra `

queste' la vera a

miflá ritrugmzfi

Perche) gli Sto-'ei

dice-[ſero non ab

bzjögnar l'amici

zia al lan/infia-`

* vano



_'478 AVVER’I‘ÌMENT! xN-r'okNo *aria

'Gli Epic-”rei Ji

jìruggenda la ve

m amiciziaflm

mi/ìra jbl quel

la , ,che riguarda

il proprio ramo

da, a' quali/1' 0p

poſe Cicerone con

garj argomenti 9

vano, che l'amicizia non fustè colà aſiòluìfl

tamente neceſiària ; concioflíecoſachè il ſa

vio non ſolo ſenza alcuno amico, ma pur'.

anche privato de’ ſuoi proprj occhi , delle

ſue braccia , e de’ piedi , pure ſavio ri

manga.

LXVIII. Ma quel che mi reca maggior_

mäzſiviglia è , che gli Epicurei ancora ne—v

ga o in tutto la vera amicizia , e da.

virtuoſa, che ella è, la reſero vile, ed in

tereſſata , col dir, che fiiſſe al mondo sta

ta introdotta dal proprio comodo , e non

già dalla natura umana , amante del ſuo

eſièr ſociale , e dallo amore della virtù;

e perciò riduſſero l'amicizia ad un proprio

comodo , ed intereflè. Diceva Epicuro , ab~~

bi amici , acsiocchè accadendo la tua pri-—

gionia, o alcuna infermità, tu posti avere

alcuno amichevole ajutamento. Contro co

stui però ſi ſcaglia Cicerone , dimostrando

che la natura dell’huomo per ſuo inflinto

ami la compagnia,- ed affermando, che ſe

alcuno innalzato fuſſe ſopra le sfere alla co—

gnizione di tutte le divine ,ed umane coſe,

.ritrovandoſi in quel luogo ſolo , nè aven

do con cui comunicare il ſuo gran ſapere,

ſarebbe infeliciflîmo; e che Timone istestò,

quel grande inímico' dell'umanità, non ſa

rebbe stato tale , ſe egli era ſolo : ed in

Verità noi oſſerviamo , che i fanciulletti

non peranche conoſcitori , e capaci di co

modo , o d' intereſſe alcuno , amano pur

_nondimeno la compagnia degli altri bambini.

' LXlX.
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LXIX. Aristotile però aſſai più ſaggia

mente volle, in ciò ſeguitando il ſuo Mae

stro Platone,che daſſe principio all'amicizia

una certa benivolenza , dalla

Cicerone ſoggi‘unſe , incominciando l'amore,

l’amicizia finalmente s'ingenerigla qual per

eſſer vera , dee con la_ virtù alimentarſi ,

ed eſperimentarſi co] tempo felice , e con

lo avverſo 5 benchè oggidi i rari eſempli ,

chei Pittagoríci filoſòfi Damone , e Pitia

ne diedero , ſiano allo 'ntutto mancati;

quai furon di tanta forza , che invogliaro

no di eſſere a parte di così bella virtù

anche il cuor di un tiranno.

LXX. Il carattere del vero amico ci

viene divinamente ſpiegato da Virgilio nel

nono libro dell` Eneida nello eroico fat

to di Niſo, e di Eurialo. Qgesti strettiſſimi

amici, dovendoſi avvertire Enea dello aſ

lèdio posto alla ſua nuova città, e del ſpe

ricolo in cui era Iulo ſuo figlio,e pen an

doſi da un di eflì voler ciò fare, nè per

mettendoſi dall'altro, che ſi faceſſe , ſenza la

ſua compagnia 5 e così non ſoffrendo, che

ad un tanto gran pericolo ſi eſponeſſe l'un

ſenza l'altro , acceſi ugualmente di un ſi

mile amor di gloria , ſi miſero di notte ad

attraverſare il campo nemico; donde uſciti,

Eurialo ſii ſopraggiunto da' nemici , de’ qua

li avea fatta una grande stragge ; e volen

dolo quelli uccidere , accorſe Niſo per libe

rarlo , con incolpar se steſſo ; e non riu-_

ſcendoli ,e vedendo ucciſo l'amico, e' :retrò

lc

Come finge”:

nzflì’ la *very a

micizia perſi-n

timento di Ari

quale , come stotile, eguemio

Platone3

”carattere 'del

*vero amico ci

viene additato

da Virgilio con l"

eſempio d’Euria;

I”, e .Ni/'Wi
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dicò la ſua morte 5 ed indi ſopra di lui

gìttatoſi , ſu dagli nimici trafitto . La qual

narrazione eſsendo aſsai lunga , i primi

îverſi ne accennamo, ſiccome il di più nel

testo potrà ciaſcheduno da per se fleſso _ve

dere:

'Soprastaw a le gaarrlíe d’aaa porta

.Allora Nf‘ſh , a” de' più jbrri i” arma,

_D’ſrtaca figlio , il qual lq/Z'iamlo d'Ida

Le copio/Z- cam: , al Dare Enea

s'era atto com agro, eſperta , e pronta

In laaciar a’ar o , e trar lievi ſat-tte:

E gli era a fianco .Earialo ilfizlo amico,

Di cai’] più bel fra tutti quei cb’Enea

Segaiaao , o che vestire armi Troia-*ze

- Non fa , mostrando le ſae guance a pena

. Del rima fior di giovane-tea ajper e:

ñ- {Lac/fl mamma i” a” voler concorde,

Ei” (ma amar' , a ugualmente i” battaglia

Si ſpingeva” l'a/farm' , ea' amanda/e

- Stawao ia guardia allor di quella panta,

E Plauto volendo il vera-ce amico additar—

r - - - '
menta diPlflutox e" lcggladramenw dlfèc’:

Vera” amico è quel, che ac' pericoli _

Giova ro' fatti , i fatti om ricóícggwzfi,

…mn-mm; ñ LXXI. E perchè l'elezione degli -a‘mici

{mm _n11- eye_- è aflài laborioſa, e difficile , non dee pre

ziv” dìáìl‘j’fff" cipitarſi alla bella prima , ma ſarſicon l'e

v “W ì' ì‘ ſpal—iena ’,.cl_-_cQn la praîica,` degli uficj ,- e

bug”; Orff/;fia
P ar- 'L della
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della fede : dal che ne ſiegue , che non deo- mi** 1'WWW

no eſſere in gran numero, ma pochi, eſperi

mentati ,ñe ſinceri; e questi aver ſempre in

pregio , c—on conſervar gli acquistati , più che

cercar di acquistarne degli altri; poichè dir

ſolea Simmaco , non bastare di averſi ſaputo

acquistare un’amico , ma eflèr maggior virtù

mantenerfèlo con l'amore: talchè non pre

tendaſi mai di voler quello ſignoreggiare , nè

per contrario renderſi alcuno vilmente ſchia

V0 dell'amico,- ma ſoltanto avvezziſi a ſof

ferire qualche ſua debolezza , e per quan

to ſia giusto, vada a ſeconda delle ſue vo—

glie . Oltre a ciò non deveſi giammai far

coſa , che dírittamente contro al ſuo piacer

ſia, che così l’amicizia ſarà ſem re più ve—

race, e più ferma , con voler empre ciò,

che l'amico vuole, e col non voler quello,

ch'egli non vuole ; ordinandoſi una rfet

ta armonia di penſieri , e cancellan oſi aſ

fätto il nome di diviſione di mio , e di

tuo ; concioflìecoſachè le coſe degli amici

ſon tutte comuni; e quei nomi da che fu—

ron nel mondo introdotti, portaron ſeco la

diſcordia , e le riſſe , e ruppero le ſante

leggi di comunanza , cotanto utili, e bea

te , che la natura isteflà all’uman genere

avea ordinate.

LXXII. Altra inviolabil legge dell'ami

cizia ſia il non addimandarſi dall' amico

men che onesta coſa; avendo Pericle affer

mato, che tutto ciò , che onesto non foF

[è, a qualunque amico ſi doveſſe negare;

` ben:

ſx' renda duî‘lfllf

[fa

Nvnſi Janet/1* dali'

amica domandflr

raſh men che ane—

stmj’erfintimen—

r0 di Peric1e,c0n

traddicendolo in

fl]
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ele-m ”ja Teo

fraſlo; di cui lu

ſentenza fa da

Cicerone mlLu

culla jëguita , e

quella di Pericle

”eglillfìcj .

Altre leggi da

_ſerbazſx' nell'aver'.

ciziflfluali ;4710.

.Ancor-chè con

tutti debba u/ìr—

fiaonenevalezza,

l'amicizia però

dee çflèr ca” gli

attimi , bem-bè

difficile :id-'ene
ſiígarlí . y

benchè Teofrasto ſostenuto aveſſe , che qua

lora' il bene , che ſuſſe per riſultarne all'

amico eſſer doveſſe grandiſſimo , e l’ offeſa

dell’onestà leggieriſiìma , in tal caſo ben

poſſa perderſi questa , per giovare all'amico.

Cicerone però è vario ſu di questa ſenten

za, imperciocchè negli uficj Pericle, e nel

Lucullo par che ſegua Teofrasto . Ma chi

non vede che l'amor dell’onestà dee prefe

rirſi ad ogni amore, che ad amico ſi porti?

La ſeconda legge da ſerbarſi ella è , che

non aſpettiamo , ove il biſogno dell'amico

ſi vegga , di eſſere addimandati . La terza,

che facilmente non ſi creda potere in con

to alcuno l'amico ingannare , o dire, efar

villania . La quarta , che nell'amicizia non vi

ſia niun’ ombra di ſimulazione , e fingimen

to , con crederſi aſſai più onesto il pale

ſare un commeſſo errore , che falſamente

ſcuſarſene . La quinta , il chiudere affatto

le orecchie a' detti di coloro , che mal

dell'amico ſavellano , ma ſempre agramen

te prenderne le difeſe . La festa, che dili

gentemente ſempre .ſi cerchi di togliere

qualunque ombra di pravo ſoſpetto , che

l'amicizia oſſenda . La ſettima , che tra gli

amici vi ſia una certa piacevolezza di di

ſcorſo, e di costumi.

.LXXIII. La familia-rità con ciaſchedu

no fi uſi , ma la vera amicizia ſia ſolamen

te con gli ottimi , e così sfliggiraflì lain—

dignazione de’ più , e ſi concilierà il per

ſetto amore def buoni . Ma percíocchè è

_ ‘ molto
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molto malagevol coſa il distinguere i buo

ni da* rei, e gl’ingannevoli dagli ſchietti, e

ſinceri amici; non credaſi da alcuno di eſ

fiere ottimo investigatore de' cuori umani,

ſol perchè da eſſo ordir frodi , ed inganno

non ſi ſaprebbe 5 e riflettaſi , che il cuor

dell'huomo è così coverto , inviluppato , e

profondo nel naſcondere i rei penſierí,che

penetrarvi con l’ acume della nostra mente ’

è aſſai difficíl colà,- e lo ſcoprire le interne

pastìoni , che lo governano , è preſſo che

impoflìbile , in modo che anche il ſaggio,

ed avveduto talora vi ſi ſmarriſce', e con—

fonde.

LXXIV. Manifesta coſa è , che l'unio

ne di due , o più perſone veramente ami

che, fora un'ottimo ajuto per la vita uma

na; ma a metterſi in pratica , egli è aſſai

malagevole 5 concioffiecoſàchè a fornir com

piutamente una sì grande opera , debbono

unitamente concorrere la natura , la ragio

ne, e la fortuna ,* la natura , e l'uſare in

ſieme ſuole ſenza troppa fatica unir quegli

huomini, che ſono di uguale inclinazione,

e di un temperamento unifbrme; ma ſimil

mente ſenza troppa fatica ancora li ſepara,

e li diſuniſce : perciocchè in questi , oltre

all'eſſere ſenz’opera della ragione acquistati,

non è ſempre a volontà uniforme , la ua

le in ciaſchedun di estì , o per lo cam ia

mento degli anni, o per lo mutamento

continuo delle mondane coſe , variabile ſi

oſſerva, ed incostante; e questa è , lècondo

Nn z me,

Q1212” aiuti o]

deb rm concorre

re Per ;mire più

perſiane iry’g’eme

in amicizia .

ñ"
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me , la cagione ,' che rare volte , o non

mai veggiamo noi una flabile , e perfetta

unione di molti amici 5 e non già quella ,

che alcuni han creduto, cioè che gli huo

mini non ſi cur‘mo d-i aver molti amici Per

non eſſere obbligati tutta la vita a piagne—

re , come proprie , le altrui diſgrazie.

Com'? 3"' mit/1' LXXV. E benchè questo , come` ab

l’amico , Perſe”

timer-ro del Re

Bim”.

Che Pam-or' (Tell'

amicizia ſia di

maggior firza di

que/l'a :MP-tre”

tudo.

biam- detto di ſopra , ſufl‘e stato comun

ſentimento de’ Stoici ,. ſorſe tratto da quel

la ſentenza del Re Biame , la qual diceva,

che debba amarſi l* amico , come (è aveſië

a odia-rſi ; e quefio odiare doveſſe eſſer tan

to , come ſe di bel nuovo amar ſi dove!?

fe, per evitarſi nell'amicizia il dolore, ela

frode,- nulla però di manco queste sì fatte

ſentenze furono da Cicerone , con quel

che ſoleva dir Scipione Affiicano , grandiſ

fimo parteggiano- dell'amicizia, impugnate;

cioè, che niuna coſa , che all'inimicizia ſi

appartiene , quale è l' odio ,. poflä entrare

nell'amiciziaa ñ' -

LX XVI. E' così ſanto , e d‘i perpetua

laude , e di reverenza degno il nome del-l'

amicizia , ſiccome cagione di- gentilezza,

di gratitudine , e di ogni onesto piacere.,

e di eroica- virtù-5. e dell'odio, e dell’avaz

rizia naturalmente nemico , che la di lei

fillda unione troppo più strígne , che quel

la del ſangue , e de’ parentadi , a cagíon

che l'amico con- ſavio , e prudente diſcen

nimen’to ſi ,traſceglie 5 indi con molta dili

genza acquiſtato , con istento ſi conſeräa

~ . a
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da noi: il congíonto; per lo contrario, tal,

quale la fortuna lo ci manda , ce lo con

vien tenere. E perchè tutto quel che con

diflìcultà ſi acquista , deeſi molto più ſolle

citamente custodire , e guardare, che quel

lo che con poco , o ſenza alcuno ſcomodo

ſi ritrova 5 però` giusta coſa è, che più

chiari , e piu certi eredi dell' amor nostro

ſiano gli amici , che con tanto studio ci

avemo eletti , che quei propinqui— , che 'o

vogliamo, o nò, ſiam forzati ad avere.

LXXVII. Che ſe mai peravventura con

perſona a noi. per ſangue congioma, fi ac

coppia il bel ligame della vera , ~e ſincera

amicizia , quali frutti di utilità ,~ di conſola

zioni- , di compiacimenti non ſi dovranno

ragionevoliffimamente ſperare da così av

venturoſo accoppiamento?

LXXVIII. Ma che l-a (bla amicizia ſia

l'unico-ristoro , che gli. egri, e miſeri morta—

li ne’Ld-ubbj lor caſi ritruovano , ben puoſ—

íi ſcorgere dalla st-eflà diffinizione ,ñ che di

efsa diede Aristotile , ehiamandola conſen

timento di volontà, di conſigli, e di pare

ri; benchè Cicerone ampliata dipoi l’aveſ

ſe, col dir ch'el-la ſia una comunità di tut

te le coſe, ſenza alcuna eccezione 5 e l’i-ñ

fieſſo Aristotile la collocò ſotto il genere

della giustizia ;- efiimando che alèai giusta

coſa ſoſse il compenſàr l'a benivoglienza

con la benivoglienza; la comunicazion del

ie proſperità , con la comunicazione delle

proſperità 5 ii tenercii ſegreti del cuore

Laura gioia/Pi

coſa/Ta* l'arco”:`

pagnarſì la *vera

amicizia colpa

rent-edo.

Dalla &Maizie

dell’amicizia da.

ta da Ari/infila:

da Cieeronezfidg.

duce, :beffa l'a.;

”ico ristoro dell'

hanno. ‘

-.J

aperti
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11*" falſi: razr.

aio” di Biani”

il quale qflrma—

oa dom-1:1? trat

'tar co” l' amico

i” maniera , the

divenendo im'

míco , ”0” pqfl'a

viewer/r' rinflzc

fiume-ito di ,ile

”4” figreto.

Che tu’tío 'debba

Pale/;uſi agli a*

o

aperti l'amico , col non _celarli ogni nostro

penſiero; e così di tutte l'altre coſe diſcor

rendo : che ſe conoſciamo un'amico verſo

di noi aperto , e ſincero , e noi vorremo

flarcene guardinghi, e celat'Î, non ,farà più

amicizia la nostra , ma in anno, ed .ingiu

stizia ; contro quello in gna Pubblio nef

ſuoi Frammenti con li ſeguenti verſi:

_Si to” l'amico dei trattar , che giudichi

Potere m inimico 1m di cangiartgfi .

LXXIX, E benchè il o fa confutai

to Biante conſigliato ave , che l'huomo

debba uſäre in tal maniera col ſuo amico,

che mutandoſi uesto in inimico, non poſ

ſa di alcun ſuo egreto riceverne vergogno

ſo rinfacciamento; nondimeno io ſon di pa

rere , che niuna coſa _o proſpera , o infeli

ce debba eſſere al vero amico celata; per

ciocchè niente alleggia tanto l'animo dal

le doloroſe paſſioni , quanto la libertà di

dolcrſi 3 e niente accreſce tanto la gioia ,

quanto il piacere di raccontarla: e chi ve

ramente ſincero amico è , come delle altrui

felicità piacer prende , così di tor via dal

l’animo di quello le noioſe paſiìoni diligen

_temente s'ingegnerà.

Lxxx.› I nostri penſieri adunque , i

nostri deſideri , le conſolazioni , e i trava

gli ſieno agli amici aperti , e paleſi ; poi

chè il troppo lungo ſilenzio , l'amicizia of

fende : e per non porli in necefiìtà di do

ver
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ver ſempre indovinare quel che vorremmo,

come altresì percioochè ſarebbe una mani

festa ingiustizia il ſerbar 'per noi'ſoli quel,

contento, e piacere , e non parteciparlo a'

medeſimi, o una diffidanza della loro ami

fià il naſcondere il diſpiacere, quaſi ſoſpet

toſi di non eflèr compatiti.

LXXXI. E comechè il carattere della

vera amicizia ſia , che quel che piace all'

amico, convien che all'altro anche iaccia;

nientedimeno nel conſigliare cerchi: di eſl

ſere amante della verità , e del giusto; nè

ſi vadi a ſeconda dell’altmi genio , con

quella ſpezie di falſità, che adulazion chia

maſi, di cui non vi ha la più venenoſa , e

pefiima inimica del vero , come Tacito ne

inſegna e anzi avvertaſi , che il più delle

volte anche gli ottimi conſigli s'illanguidi

ſcono , diventano inefficaci , e mancan di

forza in bocca di un'amico troppo compia

cente : oltre che ſon coſe troppo inſöciabili

il lodar tutto , ed eflèr ſincero ,* e perciò

dice Aristotile , che la lode dell'amico non

debba eflèr da poeta , rchè troppo larga;

nè da dialettica , peul-i: troppo rigoroſa,

ma sì ben da ornato, e giusto oratore.

LXXXII. Ma quì è da diſaminarſi per

che Terenzio detto aveste:

L'qffl-qm'o , amici Ferrari/'ce , e genera,

La verità, jbl’odio , e inimicízm.

Imperciocchè ſe la voce oſſequio s’ intende

-« per

'Amani-è i1 ca—

rattere dell’ami—

ciziaſia,che quel

che ad un piace ,

debba .ancora nl

l' altro çflZ-r di

compiacimento ',

nondimeno nel

conſigliare degli'

aver la mira alla

verità .

Wal/?11 la mb*

nìem da lodar-fl

l'amico, fllflrm'r

di Ari/Zotile

Come debba i”

tendez/i la _ſin

tmza di Teren

zio ,la qual dice,

che l’qflequia par

tori/Ze 1' amici

zia ; e 14 verità

l'odio.
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_ Qta-alfa la ma* ~

”fera da amma

”iz/ſ l'amico; co

”ge fi gli debba”

Prestare z' 0071/1'

811'1 e camebçmf g

fear/j .

per lo parlar degli aſſentatori, o e falla la`

ſentenza , o Terenzio parlava de’ costumi

corrotti de' tempi ſuoi, per dinotare, che

più facilmente gli adulatori , che i veridici,

e ſinceri huomini ritrovavan grazia preſſo

ipotenti cittadini; e questa,a mio credere,

ſarebbe forſe la più vera interpetrazion

stia; poichè ia voce di verità,contrapposta

a quella di oſſequio , la diſcuopre per Vi

zioſa, ed ingannevole t ma ſe questa voce

ſi prenda per una convenevole , e giusta

lode , è 'vera la ſentenza , non potendoſi in

conto veruno accofäiiare adulazionc , ed

amicizia , la qual a Aristotile ſia perciò

posta nel mezzo tra l’inimicizia, .e l’adula

zione. Catone però tòsteneva, che Padula

tore aſſai peggior ſia dell'inimico , poiché

… uesti ſpeſſe volte il vero -ſuol dire, quan

' o che quello non mai.

LXXXIII.

fa biſogno , deeſi ammonir l'amico , ma.

l’avvertimento eſſer dee ſenza aſprezza , nè

iñngiuria , nè villania; come anche il conſi—

lio fedele , ed in tempo,che poſſa giova

re; e i benefici prontamente eſeguiti, che

allora creſcon di pregio : ed allo 'neontro

quando giungono tardi, e {tentati , manca

no affatto di tal nome , e perdon tutto il

merito , che dalla prontezza ricevono : pe

rocch-è ' ii ſapere ſcegliere i momenti, e l'oc

caſione di render ſervîgio , ed uiar buoni

uficj agli amici , ſenza eſſervi ſpinto dalla

neceflità delle preghiere , e il più .prezzo

. ho,

Certa colà è ; che qualora '
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vv

"ib , e giocondo dono dell'amicizia'.

LXXXIV. La liberalità negli' huomini

potenti, ſecondo me, deve eſſer ſimile ad

un’ampio maestoſo fiume ,_ il quale nel tem

po isteſíò , che ſostiene grandi navi, e

muove varie macchine , e porge altre innu

merabili utilità , e ſoccorre a varj pubblici

biſogni delle ſue circunstanti magnifiche

Città , non iſdegna di distribuire benigna

mente le ſue acque anche a’ più umili la;

vorii de’ contadini, o alle rusticane delizie

de’ luoghi più ſolitarj , e romití : ma con

tutto ciò ſempre costantemente tra- gli an

tichi termini delle ſue ſponde, con placido

moto il ſiio uſato corſo tenendo , ſi man—

tiene, e conſerva. _

LXXXV. Non è elia colà molto faci—

le il ſaper' eflèr liberale , ſenza inciampar

nella prodigalità ; imperciocchè il prodigo

, in lauti conviti , in giuochi , in cacce , e

in altre ſomiglianti cofè , le ſue ricchezze

diffonde; ma il liberale, in ſollevare i buo

ni , in alimentare i poveri , in redimere l

cattivi dalle miſerie , in giovare agli ami

ci , o nel rimunerare l'altrui fatiche , e i

.ricevuti benefici con prontezza , e giusti

zia : e perciò tre ſono ie regole per be—

ne eſercitare la virtù della liberalità . La

prima , che il liberale benefichi non a ca

priccio , ma chi merita il beneficio ,- per

ciocchè voler dare un’impiegoa colui, che

non lo ſa- eſercitare , è più tosto un farli

.danno , che beneficio : oltreché ſe ſi uſa

' Oo con

Che In liber-4M _`

negli huomini p0

tmti debba {ſil-re

a guijìt di un'

ampiofiume.

AB” PN? :0/2 i

molto ſimil” l'u

jär [a liberali” ,

_flmzfl incorre,

nel vizio della

pradigfllità ; e

qualifinno le re_

o gole Per benze

,fi'rcimr la libe

rdlüàq .
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Com} deeſi rice

mrr, e riconoſce

-re i1 dono, ancor

rbc‘ piccolo , che

fi dà da un fam*

ro amica.

Che _fia contro Ia

'modestia i] mn

g ificare i propri

dom', e minor”:

i ri

con huomini inſami, e fèellerati , la virtù

della liberalità , vizio diventa , come En
ì nio cantò:

La ma” ch'è larga a pro d'indagao e vile,

Perde il merlo del bem* , e male adopra .

La ſeconda , e la terza regola vengon ri

poste, una in ſar che la beneficenza non ſia

maggior delle ſacultà, e l'altra in non be

neficar tanto alcuno , che gli altri ne ri

mangano deſraudati, ed offeſ.

LXXXVI Se da overo amico, qualſi

ſia , benchè picciolo , ono all’altro ſia preſen

tato, grazioſàmente ricevaſi , e ſi gradiſca,

ſenza però dimostrare di rimanerne vinto,

e ſoprafiàtto, o vero ſar conoſcere di poco

apprezzarlo , come parecchi huomini non

curanti , ed ingrati ſanno; ma ſi fludj ſol

lecitamente contraccambiarlo . Avvertaſi pe

rò , che ſiccome la liberalità deve efière

univerſalmente uſata con tutti, di qualun

que condizion fieno , giuſtamente; così an

che di un generoſo gradimento deeſi eſſere

liberale , poichè Artaièrſe ritrovandoſi per

un diſerto in viaggio , ed eſſendo trava

gliato da gran iëte , ricevè con lieta , e

grata fronte l'acqua , che un `rustico huo

mo dentro le mani afiìeme accoppiate le

porſè.

LXXXVII. Avvertano in oltre i gio.

vanetti , a* .quali ſolo io intendo di ſave[

lare , di non ingrandir con parole i lor do

_ . m,
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ni, poichè ciò è contro la loro più nobile,

e propria virtù , quale è quella della mo

destia , che così cari , e pregiati li rende;

e per contrario ſe ſieno di alcun ricevuto

beneficio debitori , anon iſcemare il lor’

obbligo; e qualora faran coſa, che al pro

prio dovere ſia conforme, gli basti di aver

ſoddisfatto al debito di onesto huomo, nè

cerchino altra mercede che questa; concioſ

ſiecoſachè strana coſa ſarebbe invero ſe l'oc

chio domandaſſe alcuna ricompenſa perchè

vede ; e i piedi alcun premio perchè cam

mmano .

LXXXVIII. Sfugga il ſincero amico di

non mai all'altro anteporſi , e ſenza aver'

;invidia all'uguaglianza , e forſe ancora alla

maggioranza del di lui-merito, ſappia con

ſervarſelo ſempre; nè diſprezzi le querele

del medeſimo , ancorchè li ſcmbraſſero va

ne, irragionevoli , e di niun momentogma

ſollecitamente cerchi di ſincerarlo, e di riu

nirſegli con più forti , e più stretti ligami,

che prima non erano; ed ogni ſoſpetto,

come leggiermente venne, leggiermente ſi

parta.

LXXXIX. Ma le modeste azioni non

lol deono dimostrarſi nelle parole , ma sì

ben‘anche, come Cicerone c'inſegna, nelle

vesti, ed in tuttala coltura del corpo; come

anche ne' movimenti della perſona , nel cam

minare , nello edificio della caſa , e negli

ornamenti di eſſa : concioffiecoſachè la col

tura del corpo non dee -eflèr donneſca ; i

Oo a moti,

i ricevuti bandi.

cj: ”è infin- cal),

dot-mm dover/z'

ricercare 41,…

mei-cede , che '

quella di aph

beue operata.

Non dover/F I'

“mi” all'altro

anteparre, ”ì in

vidíttre ilſuo mr

rita ; nè dzſìznz

'zar [esta quere

Ì‘a ſan ſhre i”

maniera diſim

pre unit/?fili più

strettamente.

cb! [a mode in

”0” Pariſi atanto nella faro.

le, a1 dir di Cice

rane, ”m i” 05m'

altra ”iz/im caſh-,

ed {/jèr dz'ffz'cihſl

ſima u’îir [rimo

dernziom to” la

gravità.
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Non eſſendovi co

_[Ìe più da com

mendaz/ì, al dir

di Socrate , che l'

”rh-mini nelle

parole, e l'zzflhbi

lità m'ennumì,

dee con ta] mez

zo ognuno proc

curar/I l' altrui

beniooglienza -, e

non con l'ulteri

gin ..

Doverfi le

mqffime di Ambi

zion den-:tare ,e

la mode-”Zion di

.Epicuro-ſeguire ,

ed

moti, non da palestra; i gesti, non da tea--~

tro ; il camminare, non troppo celere , e

nemmen troppo tardo,- del che Orazio nel

le ſue Satire beffa Tigellio ; e la caſa ſia

all‘abitator conſaccente : imperciocchè non

dalla caſa l’abitatore, madall‘abitatore la

caſa decoroſa ſi rende : il che ſimilmente

dee oſſervarſi nel numero de’ famigliari, e

nello apparecchiar della menſa, in che an

che Tigellio peccava ; non rendendo l’a~

buſo di sì fatte cofè , grande chi per gra

do , o per naſcita non lo è. Nulla però ví

è di più difficile , quanto l'unire inſieme la

modestia con la gravità della perſona auto

revole; e colui che ſa accoppiar queste due

virtù,ſi1 un gran che a ben fornire i nego

zj della vita civile. ‘

XC. Proccurino con ogni ſtudio guada

gnarſi gli aſſetti altrui per le strade della

gentilezza , e della umanità; nulla eſſendo

Vi più da commendarſi della urbanità nelle

parole , e della aflàbilità ne' costumi , co

me Socrate ſoleva dire : nè abbiano in pre

gio di eſſer riſpettati per alterigia , per

ciocchè la corteſia è un politico inganno,

che ſa tirar tutti a] ſuo centro; e ſiccome

ne' primi la benivolenza dall’amor naſce;

così ne' ſecondi , l'odio col diſprezzo ſi ac

compagna , e ſi uniſce. `

XCI. Detestino, come ſalſa, quella mail

ſima di taluno, la qual dice eſſer meglio il

divenir capo di un mal partito, che il non

eſſer niente 5 avendo lo _steflò Epicuro det

' . to
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to tra le ſue ſentenze: proccura di eſièr tu

lieto nella tua capannetta . Abborriſcano ri

ſolutamente tutto quel ,- che gli sforza a

tradir la fede , o a mancare all’ onore , a

ſoſpettare , a mentire , e a tutto ciò final

mente, che ha biſogno di chiuſo~ luogo, e

di tenebre, acciocchè ad altri manifesto , e

paleſe non ſia ; ma proccurino, che i loro

penſieri non meno , che le azioni ſien dc

gne della, chiara luce del giorno, e di ave—

re interi popoli per iſpettatori., e l'immor—

tale lddio , come Atenodoro eſpreſſe in

questa ſentenza , o ſia precetto Pittagorico,

al credere di Macrobio, la qual dice : ſap—

pi, che allora tu ſarai ſciolto da tutte le

cupidità , ,äuando pervenirai in tale stato,

che niente. omanderai a Dio,ſe non quel

lo, che pubblicamente , e ſenza alcun roſ

ſore domandar le potresti: e così tu ti por

terai con gli huomini , come ſe Iddio vi

fuſſe viſibilmente preſente ; e così parlerai

con Dio, come ſe tutti gli huomini udiſſe—

ro . Detestino altresì qualunque coſa , che

non abbia unachiara apparenza di onestà,

quantunque proibita non ſia dalle leggi

ſcritte , ma ſuggan quella come vergogno

íà , ed infame , ed alla natural chiarezza

delle nobili leggi dell'onore opposta, e con

traria .

XCII. Abborriſcano ancora quelle coſe

tutte, che univerſal vergogna ſono del no

stro ſecolo , e della nostra Città , oltre a

tutte le altre ltaliche famoſa un tempo , e

* di.

ed ma? in ab;

berrimento tutto

ciò,che bn bijbgna

di :rare occulto ,

come 1' ìnstgna

mento di .Atmo

doro, aſia Pitta

goríco,c'inji~gna:

e date/”Moio che

chiaramente one

”o non/ſemmai*

chè non proibito .

Chestdebbon dei

tutore tutti i

moderni cartu

mi, che da genre

.ſtraniera ſono a
i noi
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1m'pn-mnuti,per

corruttela della

”era nobiltà , la

gualjb] confine

”elle virtuoſi a

zioni.

distinta , ora avvilita , ed abbietta , nella

quale in compflionevol maniera giace cor~

rotta , e prostituita l'idea della vera nobil

tà; dandoſi a credere alcuni ſcioperati,che

ella conſista in menare una vita pigra , e

ſonnacchioſa , eccedere ne’ lufli , studioſa

mente abbigliarſi , oſſervare con eſattezza

uelle, che mode ſi chiamano ,ed altro non

ono che incitamenti di laſcivie , e corrut

tele , da' popoli , oltre i monti , e i mari

più lontani -a noi pervenute; portarſi per

la Città alla ſupina , trastullarſi in ciance

ſèiapite , e diſdicevoli; avere in ſommo

pregio perſone di arti non virili; conſumar

le notti ſu i tavolieri da giuoco; e tener

dietro ad altri ſomiglianti costumi vani,

ozioſi , e biaſimevolí; laddove la vera gen

tile generoſa nobiltà dovrebbe comparire,

e riſplendere tra le maflime forti , e ma~`

lfl‘er command!

,ool coſa _ſr-:PPU

re iitudi della'

nobilíſcienze per

alle-piemonte dc'

pubblici :gf-'art'

gnanime; tra le inflituzioni virili,e laude

voli, nel conſecrare il ſuo valore alla difeſi

della Religione, all’onor del ſuo Principe ,

alla `gloria della ſua Patria , nello avanzar

ſi in polti decoroſi, e laudevoli, nella ma

turità de’ conſigli, nella abilità de' maneg

gi, nella fedeltà delle amministrazioni , nel

ſar ſua gloria l'ubbidienza delle leggi , nel

la prudenza de' governi, nella vigilanza

ne’ ſuoi uficj , in tutte quelle virtù final'

mente, che rendon l’huomo immortale , e

gli dan l'arte da- dominare alle proprie pal;

ſioni: e tra quegli ozj poi, che talor per

mettono le ſollecite cure , e i faticoſi im

P1P#



PAsSloNI nu‘L’AmMo. LPBJV. 29;

pìeghi ìde' pubblici affari , far ſuo nobil di—

letto il ristorare , e coltivare il ſiro animo

con lo fludio delle dolci tranquille onore

volifiime ſcienze ; inſegnandoci Platone,

che mal ſia quel piacere , il qual ci priva

di un diletto maggiore 5 e che buon dolo

re ſia quello , che per la virtù talora ſi

pruova; imperciocchè maggior contento ci

arreca , che non è eſſo dolore . La vita

adunque pigra , e voluttuoſà , ſe ci ap—

porta in fine diſàgj , dolore , la perdita

del tempo, e il pentimento, deve merita

mente fuggirſi- ; perciocchè Cleobolp ſolea

dire ,che niun debba deſiderare il ſuo nau

fragio, benchè in una ricca , e dorata na

ve.

XCIII. Conchiudaſi finalmente per ul

timo avvertimento , che io dò a' nobili

giovanetti amatori della virtù , che tutto

quel, che non istà bene ſempre, ed in ogni

luogo , non ſi dee giammai da eſiì fare ;

ma debbonfempre iöttomettere i proprj

appetiti alla reggitrice, e dominante parte

dell'anima, che è quanto dire alla mente,

afiìstita dalla ragione : ed altresì ſi avvez

zino a ſoflèrire con ugual viſo, e con tran

quillo animo le ſòpravvegnenti felicità , e

a ricevere le avverſità , che così merita

mente ſaranno reputati per tàvj inſieme,

e felici , come Sofocle cantò nell'Anti-ñ

gone:

Qui , ci” ſa ia ogni amato da lo cofi

, La

Con Pia/Egna

memo di Cloni-olo

ſiamo avvertiti

a fuggir que' di

letti , che infine

ci apporta” dolo

re .

Ufiqae maifllrfi

dee cio che da per

tutto , ed i” ogm'

tempo non vie”

permqflc‘nco” jòt

toporre alla ra

gione le [mffionhe

dova/z* tollerar

l’una 7 e l'altro

fòmma.
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Se le regole pro

parte appaia”

malageooli ad e

jZ-guirfi, metten

drz/í i” opera m

N’J‘tfl‘t‘l .eterna la

gloria , e ter

minerà il 'trava

glio', ed il can

trario flzccmdo ,

l'apporto m _ſè

guiri .

La pro/pera , 0 contraria ſaafòrtmza

Soffri" con 'voglie molla-rate , e stzgge,

Tra' mzfiri mortali é jbl beato .

XCIV. Nè pajano loro più agevoli a

dirſi queste coſe , che a menarſi ad effet

to 5 o dure , e faticoſo aflài le regole da

me finora proposteli; perciocchè ſe lor ſem—ñ

brerà'incomodo grande 1’ indirizzarſi con

tale eſercizio ad opere virtuoſe , ſian pur

ſicuri, che ſiccome al dir di Pindaro: '

~ Lafiztirqſa gloria eterna ;ig/Ia;

così finirà ſenza meno il travaglio ; e la

noja , e rimarrà ad csti quel diletto , e

quel piacere , che neceflàriamente ſegue

allo averle coraggioſamente intrapreſe , e

íòllecitamente acquistate: ma ſe per lo con

trario da liberi , e mal condotti movimen

ti de’ ſenſi' verranno ſpinti ad operazioni

non buone , e malvage , prendendo quel

piacere, che ſuole accompagnarle , il pia

cer ſuggirà tosto , e la ſola vergognoſa

ignomínia del maledovrà lor rimanere,

come inſegnò il nobil Romano filoſofo Stoi

co Muſònio ; e molto prima di lui Anti

stene Principe della ſetta Cinica, quel gran

diſprezzatore di ogni corporeo piacere , il'

qual ſolea dire , che quel piacere doveſ

íè ſeguiiſi , il quale alla fatica vien dopo,

non già quello, che la precede , padre de'

vizi , e del ben’operar’e çrudelifiimo inimi

~ co.
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. utili, e virtuoſe .

co . Ma il primo , che ritrovaſi aver tale*

inſegnamento dato , fu Eſiodo, il quale aſ-v

fermò, che gl’Iddii avean posto avanti la*

virtù , vero e proprio diletto dell’umana.

mente , il ſudore , e la fatica ;.come ſag

giamente ſu imitato da Torquato Tafiò

nella ſua Geruſiilemme:

Signor , ”ott ſotto l'ombra i” pioggia molle

Tra fat/tt' , efior , tra Nirffè, e tra Sirene;

Ma 'in cima a l’erto , c faticoſo colle

Dc la virtù riposto è il ;tg/tro botte:

Chi ”0” gela , ”0” farla , c non ſi e/lollc

Da lc ?zie del piace-r , [ci 720” per-:terze :

Or vorrai ttt , lungi da l'alto timo,

Giacer qztq/ì tra ?Ddl/l auge] ſublime?

E questo ſia detto intorno agli eſèrcizj del-.

la prudenza, da noi proposti per isſuggire

gli errori delle umane paſſioni , e renderle

-XCV. Rimarrebbono nondimeno, o miei

dilettiffimi Nipoti , ſopra la preſente mate-`

ria adir coſe aflài, ed uno aſſai ampio, e

ſpazioſo campo da ſcorrere mi resterebbe,

ſe io oltre' al mio proposto termine andar

voleſii ; ma acciocchè l'opera, la quale ai

quanto par lunga , non-ſia‘ prima rincreſciu—

ta che letta, parmi ora di già pervenuta a

quel ſegno, al quale ella ſi dirizzò :

e per non iſpendere in parole quel tem

po, che altrove all’uſata applicazion mi ri

chiama , di tacere ho deliberato ,* e tanto

L'Autore in quo.

_flofieo [ibfihſllÌTO

non ha preteſa ,

che di mamflstzz

re a’ſuoi cari N`~

poti qual/in 14

natura delle

principali _pqffſo

m’, che in ”aiſh

m; e come Foſſi

laon— jim/I _ſottoporre

alle leggi dell-t

ragione., ace-io ”e

derivi la 'vera ſe.
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di averne detto voglio che basti; credendo

di avere adempito allo intrapreſo mio pro

ponimento, cioè di manifestarvi qual ſia la

natura delle principali paſiìoni , che in noi

ſono,ed in qual guiſa poffiamo quelle pie

gare alle leggi della ragione , acciò ne de

rivi a noi la vera felicità ; e non già le

continue, e moleste ſollecitudini , che l'ani

mo nostro perturbano : e quinci non per

accattar l’altrui laude , ma ſolamente per

poter giovare a voi, a' quali ho preteſo di

ſcrivere , nella miglior maniera ,che mi han

permeſſo le deboli forze mie , ho anche

proccurato di rendervi avvertiti di alcuni

principali documenti aſſai valevoli a ren

dere ubbidienti le vostre pafiioni , e cam

biarle da vizj, in virtù, con ſomma utili

tà della vita civile , per la quale pur’ora ,

dalla vostra generoſa indole portati , v’in—

camminate : perlaqualcoſa io non curo di

più oltre estendermi , ſe con questo, per

ogni verſo povero, mio libretto , miho per

ſuaſo di aver' almen ſoddisfatto al grande

amor, che vi porto.

W

. Come
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Come i” carro di lacc

Di ama” png/Zero i” cima , eccelſa/ſede

Ragioa : colei , m- WW!!! ,

Ea' i” triarzfò mcaa,

E 'l cieco stlcgao , e l’cwpio iflſaao dace

Amor, clzc ſpeſſo ſiede

Con stra] di rio ?1mm ſozza, e famaatcr

E le ;tabelle , e tante

Veglie , aml‘az-îzìen , cae i” evaricgajfi-firaa

.L’alma i” {lara prigione aacella , eſerva,

C0” _fb/lecita cara

L‘amil cella egualmente , e l’a'aree figlie

.Liam goa-ema , e regge .

De la ſua ſai/ta legge

A lei ſimil , che gli acidità ”atm-a

.Le chiare ?mi accoglie ( to;

L‘baam, ponendo i” ”0” cale 0gn'altr0 affèt

.E arl a” pìacer perfetta
S’aprc henìampz’o varco, e ſcorge apple-*za

Wella , cſh‘alberga ali-ala' aura i” ſeno,

Ordinati-ice , e derma

.De le virtù , che fi”: più bella i] mondo;

Le paſſate avventure

Tragge (la l'ombra eſca-re,

Le ?legal-:ali anzi-vede , e ”0” ſi* aſſenti#

Baſi i” call/'0 prçfbmlo

De le preſi-”ti al [Magli/'era incanto;

Ma per gag/fa di pianto

Tragica amara/*a ſiena , ella è , che apporta

Lace , che a lieto fi” guida , e cozzfòrta`~

Pp al Co” .3
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Con ficretafaoella

*ñ‘

Del reo , del buon cam-minfa l’alme accorſe,

E come in mar , cbe freme

Saggio noccbíer non teme

Turbo avverſo , :be ruoti , o ria procella;

Cori ragione in que/Ze ore :z‘ corte

~ Secure trae dal pelago , cbe varca

La nostrafiagíl barca

Fra mille in :dic/Z' onde moleste,

Fra ciecbi cogli, e crude aſhre tempo/Ze.

O ſe questa il governo

k

De' cavalli del Sole unqua a Fetonee

Tollo aoeffè di mano ,

Quando il giovane inſano

Imicar volle il cbiaro our-;ga eterno;

Non già con mosto fronte

Mrato aorian le miſere ſòrelle

Dal regno de le stelle

Cader l'andare , e per le pafrie ſ onde
vJia-dere ancor del Pò l’arene , e onde.

;Eſi- forfi- a l’ímpero

Di lei ceduto oocflè il Pastor d‘Ida;

Di amaro ſdegno acceſa

Non avrebbe l‘offìſä

Giuno eli Grecia ſpinto il popo] fiero

A far {ll ſangue, e [lria’a,

'E d‘incendz'o, e rovina orribilflena

Giri la Trojana arena :

Sarebbe fbrſ’e in piè di Príamo il regno,

.E men famoſo di Sino-n l’iagegno.

t 7. .Ele
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[Elmo , fiamme, e guerra

.g A dcstar naro, efi” ſ2? l'aa-rec* :fl-ro

Ad aguzzar ſito!”

.Di più q/*pre vendette, (ro,

. Mira tronqm'llo boom/Biggio; eno” l’altnſz

Vlm‘o (lo oil piacere

állfalmimſhtal di acceſo ſguardo :

j' a moderato, e tardo

Drizza, qual regio” chiede, e tempra ile-;olo

'.D’Imro rimombraorlo , e l'orm- , e‘l /larolo3

Vago (li gemme , e d'oro

Non corto ignoti regni , e ”0” qffîzía

Le rialzo voglie aware

A ”er/toi, a 71mm', al moro;

Wa di virtù gode-”do ampio ref/oro,

Le gnam , e avvio” che rido ,

;E di fortuna ilfi-mpre *vario aſpetto ,

.E del ſol/'o diletto

Tutteſprozzamlo oo le lora-e, o l'ombra,

Che fa” le monti oli flmtaſmi ingombro.

Miro i'm-'rapido, e forte

Gli atroci ordigni, e i ceppi, e le mln”,

.E le ingiurie, e lofiodi,

E lo vendette, e gli ooj' ,

Cor recano orlo/rom oilſhawoto , e morte',

.E oca-rin' straz', e per”:

Mo rome fÎ/OÌZ agritoltor ”el rompo

N0” term-r Mono, o lampo

Spigoe ol’ouro orro’rggiorzti allor il” mio”,

Ei per `tema oo” provo ore mm liete.

Or
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.'

Or ſl: di lei ſ0” prole

La memoria , che ſerba alte membrana—'e,

E qllo" pcÎz/icr , che il ?loro

Traggon dal c” o , c ”ero

Se” dclfal/o , che l'alme abhagliarsttole;

E le (lolci ſperanze

.Di ſalute, c (li pace i” rio pcriglio,

CZ” desta il [mort l'a/(stallo :

Scgaiamſva [ace , e apr-cm tutti allora,

Cbc al ciel vicino è cla' di let' r’onora .

.Ello che bc” oli/Zeme

L'Onesto , e 'l gitsto , ctl apro , e bei costumi

Dcgr/i d'ortor ”e lit/Pira;

Onde ”e l’èaom ?ammira

Saldo valore , le cm' tcmpre eterno

Non ovaie” cioe conſumi

ll *zie-glio , clic ſcuote/edo t' ratti zan/tt'

Oltraggi apporta, e doom',

.Forte , e agg-ia ad ognor ciò cIÎ’altri teme

Aff'rma, e doma; ella ”on poor, o gcmc.

I” compagtzíafllicc

Sol' ella l’lflrom frostram'c genti tiene;

Da che i port/ieri , e l‘oprc

0 720” ”mom , o ;20” ſci-copre

Difirmi a ciò , too aggroda , a ciò , che lite:

Per let' stra forza ottiene

L'amicizia, che itgſicmc artiste, e lego

.L’almc , e lc volge, e piega

A degni qffètti , onde ſo” lor :vicine

Tutte lo ”mam- gioje , e lo divine.

Da
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Da coizfbrmi ooleri

Tracce a conforme amor ,ſanno cbe in terra

Abbandonata alma

Pri-oa di ſen o , e d’alma,

Giace bnorn, cbe amico non cotffòrtí,e a' ?zeri

Segni d’onor , r’egli erro,

La ricbiami corteſe: il padre al figlio,

Con amoroſo ciglio,

Cori ſi volge, e con piacer lo gnia’a

La ?è con gloria la virtù/z' annida.

San cbr l'alta , e fire/rana

Prodacitrice de le umane coſi,

De' ſnai doni ”none onora ,

0 più grande, o più cara

Figlia non ebbe mai: ſan cbe la Dana

Fame, cbr imperioſe

Voglio digemme, e d‘or ſocia , erinnom',

Tanto al morta] non gior/a,

Qganto fia le ſciagnre aſpre , e fine/Ze

Giano Pilao’e amico alfido Ore/Ze.

.Se dano!” la grand' arte

Di ben Oi-'oere a l'bnom ragione iii/Egna:

E lame aîo‘oien cbe z'ecbi

.Agli affetti più ciecbi ,

`Per cui tante Ìeggiam lagrime ſparte;

Di maestra sz‘ degna

Segniam l’alto con/:glio ; e mdremflmpre

Cbe di malnate ſempre

Vizio nonfia", cbe tarbi , o cbe novels-ni

L'amicizia più care , e i ;liſi-reni.

Can;
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Cdl/2:0” , con le _ſorelle
I” ozio ”ate , e fra campagne apricbe ,ſi

Paga (le' pregi taoí,

Noa cercar calci Eroi:

Vaaae a' cari Ni‘ooci , e lor lc belle

?fre di gloria amiche

' Mita , e 'xçfiamma il tener-ella mar

De l'aw'to Oalore: '

'Dì cbefìa jbl mia brama , e mio :tz/ſera

,Sw-lar- per loro i” que/Ze carte i vero2

.FINE DEL QZARTP, ED ULTIMO LIBRO.

  

IN
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Bela , ſim morte , prima eſèmplo dell'

odio. [mg. 72
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Accademia delle ſcienze di Par-;gi , c stia
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Accozz/èntìmmto , della di 1m' estrazione .'

pag. 226

Achille , ſaaira. *144, c 166

Adalatore. 2-88

Affabilitzì. . 29':
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za. 222
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Greco. 99
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Ambrogio il Santo contrarlio Cicerone still*

opinione, che il perdonare oll-'z'nirnicojìo '

azione di animo vile. 8'I

Amici, (lello loro elezione. 280 , c ſcgn. del

modo di ammonirgli. 288

Amicizia. :77 , c tg”. dell' amor di omici

zia . 88 , e _ſl-gn. ſno diffìnizìonc ſecondo

Arfflotilo. 28;. stro carattere. 2.87

Amico vero. 279, c og”.

Ammeto Re della Tcſſaglio , Ìſno genero/{tà

z in ricevere in aſti-zio Erto e. a4!

Ammonizione. ~ a ſ2, eſega. '

Amore. 83, e ſign. stra ragione. 2 y. ſno uti

lità . 41. una delle due oſſîoni principali . 64. cagionr (lello dij/abbazia” delle co

fi. 64, c ſega. anima con/?matrice delli

univerſo. 83. tenuto per Detti-ì. 84. che

coſa _ſia ſecondo Platone _, gli Stoici , i
ìPcripatctici , c ficondo l’fl'ntorc . 84. nno

natura/c, c l'altro ſoprannaturale. 8 5'. il

natura/c ſnddividffi in eroico , ed in ſe”.

ſibi/c . 8 y , e jc’g”. jì’condo Platone `ſono

_doc gli Amori. too. jèntirnento di Me

'flandro [Zi/l'amor ?jicc’ndc’í‘ole . 7a. eſpreſ

_fion di Petrarca/'n di qll/"o. 84

.Amore . i1 .Dio Amore. Vedi Cupido.

…An/or della gloria non ſi' dgſs’icc al ſhw’o ,

ficona’a gli Stoici. 107

Amor della virtù. ' :oz

Amor dell'oro . Vedi floor-iaia.

Amor di amicizia. 88, c ſig”. avuta In pre

gio anche dalle nazioniìbarbarc’. 102.

Amor d'intereſſi'. 90, c ſèg. e Vedi door-iaia;

Amor
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'11mm' di :e [id/b. Vedi Amor proprio.

'Amor nzyiro ver/ò .Dio. lo;

Amor proprio. 93 , eſecrn. anali fieno le ſize

figlie primogenite. 94Î>ſha distortlanza con

la. giustizia . 9f, efiga. ſito rimedio . 97.

cagione del timor della morte. 19;'

‘ Anaffagora filo/'oſo , e poeta. y. fila opinione

intorno alla mente Divina , e mente ”ma

na. 4, eſeo-n. e y:. ancor' egli ammettemz

lo girar Élla terra . ;4. chiamato Men~

. te. 6 5'. corregge [opinion di Empedocle in

torno alla generazione , e corrnzion delle

coſe . 6y. ſao detto alfa-wifi) della morte

del ſno figlinolo. 151

Anafflzreo , eſemplo d’indolenza. xyz

Anaſſimandro ammetteîza aneor'egli il girar

della terra. 5'4

:indi/è con gno] Venere generaffè Enea .

a . Ioo
Aningia , flla eſſeri-:ia . z. è ineſl'olieabile ea

rne z eſerciti dentro di. noi. f. ſne poten

ze. 8, e I4. le ſize operazioni non ſi Oſſona

eſattamente ſpiegare . 28. ſim or inazio—

ne. ;7. e Vedi Anima.

Anima , molti filo/?fi gli attribnirono la di

*.:-inz'tzì , anche prima di Platone. 3. Fer-e

eide Siro ſn il primo , o/be lo dice/le im—

mortale . z. ſentimento di Cicerone intor

no alla di [ai cſſenzia. z. jiza tranquilli—

tzì. 22. ſia: perturbazione principio di ogni

dolore . 23. la ſna ortezza non 21a diſ

giunta a’al timore. 13 y. della di [aiſi/zie!

t‘ezza , e ſemplicità . 237. proprieta dell'

. Q3 2 ani
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-4 r5
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- torna
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L Ate
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che coſa fieno il bene , c’l mole. 15-0.

` quanti
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lì . 1 ;7
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Cagione fi/iea delle paſſioni. 13. della corra—
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Caos. 64
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nt' (lella niente. y. ſno parere intorno al
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moro {lello paſſioni. n;
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diſperazione lodata {lag/i Scrittori . 12;.
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(li divinità . 3. ſno ſentimento intorno

all’efflènzia dell'animo. 3. qnalſia il ca

rattere di nn‘dnimo forte . 34. fonta- riel

la latina eloqnmZn-RzS. :ne lo paſſioni_
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di Dio. 48. fico argomento contro a eni
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Scipione ſull'amor di amicizia . 90. nella

(Ii lui lettere a Pomponio ſi raccogliono le
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INDIC'E- 317

a anello de’ giovani. ' 24:9
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Galileo. F4
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WS 96
'
\
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DArnone 5 e Pitia filoſofi Pittagorici .
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Dante ci porge nn'efi-rnplo dell' odio in per

ſona del Conte Ugolino. 73. che cola c'in-'

ſegni con la riſposta di France/l'a da Ri

enim'. 60

Deeii, ſi offer-iron ſpontaneamente alla inor—

96e .

Dei, della lor diverſità , ſecondo Varrone. 99.

perchè alcani baorninifiir re atati per

tali. 114. il timore glifèce a orare. 128

.Delio , pere-nè cosz‘ e‘ chiamato Apollo. 272.

Democrito egnito ria Epicuro nella ſpiega ,

come ſifaccia la *oi/fa. I7. ſaa opinione

_falla tranquillità . 22. _fl-:filoſofo Atto.-`

F‘ìg* 47

Dernonico ammae/Zrato da [/òerate anche in

torno al riſo. ñ 243
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filo stntirnonto intorno al/i stſhiri . 160.

ſno detto a eni li {iicea Aillania. 262.
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acelamazìoni. 110. ſommini/Zra l'arrni al

le paffloni . 107. anali coſe ſi devono cloſi

rierare. ` Il I, e ſega.

Didone , fila ombra eſempio dell’oa’io. 7;

Diletto . Vedi Piacere.

Dio , jiipreinoſacitor delle cofi- . I. Panini;

la verità , la bontà ſono perfezioni inti

me della ſaa natnra. 2. non ſi pnò `Foia

rainente ,7 e perfettamente intendere dal

'h . ſi.; la

\
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ì la mente imprigionato nel corpo . a. ſuo

dono. a, e zz'. cnc cola ſia ſecondo Ana/'

* ſagora. 4. ſuoi attributi. 46, e n'. come

Platone, e Galieno lo cononltcro . 48. ar
ì gornenti di Plutarco per la di lui cſi/Ien—

çrz. 48. come Seneca lo dimcfflri . 49. ſen

tenza di Sofocle intorno alla di lui uni

tà. ſ5'. dell’amor no/iro wp lui. Ioz.

porone ci na dato la maraen’glia. I I f. in

lui ogni nostra ſperanza. 122. ſua Prove

denza. y. 177, e 181. ſecondo Seneca .egli

medeſimo è la Natura. 230

Diogene, ſentimento di Mqffimo Tirio , par

lando di lui. 87

Diomede , ſuo colloquio con Glauco. tra le

armi. ~ 202.

Diane , ſecondo alcuni , è madre di una del

le Veneri. wo

Dione Cri/?storno di qual Venere parli. Ioz
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de. 160. rimedio per eflè. 161. della lor:

natura. 166, e `ſign.

Diſcorſo , egli , e l’awedimento ſono finto—

mçflì‘alla mente. 8

Diſherazione è propria degli huomini cotti-z

m'. 118. della ſua natura. Iaa, e figa,

Difloluzione. Vedi Corruzione. *

Divina Natura. Vedi Dio.

,Divinità , dentro di noi ſi fiorge un raggio

dicſſa , .e che. coſa questo ſia. z. particella

di effla è la mente umana , ſecondo Cice

ra



;zo INDICE.
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te
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Platone. 29 1'
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plo della loro ira. 68
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[iio Kiel Timore. 13)

;Egesta Cirenaieo , il Re Tolommeo gliproibi

 

Jin/?gnam a diſlbrezzar la morte. 12.5'~
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- ~ 95.

Em ea’oele , attribni la divinità all'anim’o. z.

fifa strana opinione nello stabilire la ta

gione a’ella generazione , e (lella corruzio

ne delle coſe. 64. ſno ſentimento intor

no alla eon/irvazion dell' Univerſo. lol

Enea , figlio (il' anal Venere. _100. anal Iſe

_nere
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nere egli aveffle ſegnitato. 101. la [oe

ranza lo ſhinje in Italia. 121. sttoi Am~

haſciadori oſpiziati dal Re Latino. 240.
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litiì. ‘ 290

Epaminonda , ene ſerije di lni Plntarco. 88.

-c’ſemplo d‘indolenza. 152. ſnofiztto. 197

Epicnrei , lor ſentimento intorno all’ amor

- di amicizia . 90. lor ſentimento intorno

- all’amicizia. 278

.Epicnro , Lucrezio fit leanditore della di lni

dottrina . 4. ſno parere intorno allo stit
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meglio impugnato eo' prineipj Pittagorici,
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ſentimento intorno all' amicizia. 278. ſito

- ſentimento intorno alla @ita quieto. 292;

Lpitteto , ſno ammaestramento* intorno all'

opinion delle coſe. I yy, e 197. ſno am

maeflramento intorno al gindieio delle co—

ſe. 174. chiamato da Anſo Gellio il mast

fimo de’ filoſofi Stoici, 1883. ſica com/zara

. s zio
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pag. zz', e jean.

Eroe ,ſno carattere . 77. dell’ amore eÎoi

eo. 85', e ſega.
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,Estado , rapport-e l’opinion di Tale-te , :e: le

tenebre foſſero primiere della late . Fl.

a0 ſentimento intorno alla conſervano”
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mento intorno alla gratitudine. :73. ſito

`ſentimento intorno alla virtù. 297

L‘teocle , e Polinice , eſemplo *della pertina_
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to intorno alle_ lagrime. :6L ſita _ſenten

aènza intorno al pen/'ar ji'mpre al peggio .
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dal bene. 16f. ſno inſegnamento intorno al

l'ocealtare i no/Zri infortanj. 16 8. cbe la

morte ſia il rimedio di ogni invincibil ma~
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ſno ſentimento intorno alla vita infelice .

2063/210 ſentimento intorno alla bngia.

2.36. cbe coſa e’inſegni nella ſno Aloe e.
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Antaſia. I4, e figa. e 26 , e ſiga. ſno
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flramonti della filoſo 'a . 12. coi la pro
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eno con tal nome ſ1' appellano. Iz.qnanto

dem- ſapor di fi/z‘oa ilfilo/?jo Morale. 1;;

parare a’o' moderni intorno alla zffla. 19.

.opinion degli antichi intorno alla ?az

e
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della ſapienza . 27. antichi , cnefiirono

Atei. 47. anticni, che conobbero l'effjien

za eli Dio, yo. antichi, cioe ammettcva—

no lo girar [lella terra. yz. anticèi, che

non ſofferto le ’ngiarie. 78; i principj cle

gli antichi Orientali poſſono meglio im

pngnare .Epicnro , ene anelli {le’ Stoici.`

2.30. i Morali ciiſontano fra loro intorno

alla vita civile, e ſolitaria. 232. opinion

de’ Cinici intorno alle coſe lza/ievoli alla

vita . 17’0. analſia, ſecondo i Platonici,~

la ſpeciale operazion della mente. 6'

Filoſofia, ſnoi ammae/iramenti poco ,o nien—’

te carati. 12. fine (lella .lì/[orale. I 3, e 302

Ideale di Giusto Liffio . 31. ſecondo Sene

ca, la 'Morale diſceſe o’al Cielo alla cloia-j

mata zii Socrate . 97. la Gentile vana

mente- cercava il compimento della vir

tii. 228

Fortezza. 266. one-lla dell’ animo non va

diſgiunto dal timore. 137

',Fortnna . 176. non è altra coſa , ene la

Provedenza. ma'
Ftcrore, stia cagione. 24. gli Stoici lo zii-ì

pin/er per lÎAmore, ' ' ’ _84

*GI

Albe ; ſito :letto a Pijòne;ſao figlie-olo

aciottivo , intorno alla nobiltà (le' na

tali. :F71

Bali-eno ,. come confèflò l’ eſfflenza _di Dio .
Pag'. . i 48

…GW
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Galileo , ſize ”Fi-vazione nella [piega 'del

ſffiema di Copernico. .yz

Gellio . Vedi Ania Gellio.

Geloſia. 130

Generazione delle coſe', fiza cagione; econdo

Empedocle. 64. ſna cagione , ficon o Ana/Z

ſagora. 6f

Gernando, na conteſa con Rinaldo. 267*

Giaſone , la ſperanza lo ſoin/è in Colco. 12:

Gige , il ſno anello `fizcea mestieri agli Stoi~

ci, ſecondo Latiano. 38

Gioca/ia moglie di .Edipo ſno figlio. 192

Giovani , indirizzati alla moda. 12. il più

dela/i dalla ſperanza . I 18. la vergogna

è la gemma de’ lor ezffiami. 144. precet

ti per la lor vita civile . 228 , eſig. de’

temerarí. 242, efiga. alzando il lor con

`figlio dee prevalere a anello de‘ vecchi .

249. come debba” parlare avanti gli nno

mini ſhvj . 274

Giove , ſecondo ale-'eni, è padre di Cupido .

Pag- , 99

Giovenale , ſica ſentenza intorno alla for

tnna. 1 ;6

Gioventù ſi natriſce de' jindj . 87

"Gindicio delle coſe , non ſi dee fare con ani—

mo pertnrleato . 73, documento de’ danni,

ene vengono dalla pertnrbazion di cſſb ,

76. allora lìliaomo ſarà felice , quando

lo formerà giasto. U4

Giustizia, dalei naſce la tranqnillitzì dell'

animo . 4;. ninna cm è più pregevole;

- n
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nè più utile , nè più diletta-vole di eſſa .

57. ſentenza di Men-endro intorno ad

eſſa. 46. ſua diflordanza con l’amor pra

prio. 9)', e ſega. ſentenza di Orazio, ch'

eſſa stia nel mezzo. 227

Giai/?9 LÌ/ÎÌO , ſuo pen/ſero difbrmare uno

Stoico perfetto. 31

Glauco_ a ſito colloquio con Diomedefra le

armi. 2.02.

C0731.” , un def primi ritro‘aatori del dir

nnmereyò. 25;.

Gratitudine. 2.7 z

Greci, lor costume intorno a’ cadaveri. 2.04.

Grecia , un tempo illustre per gli vStorici,

Oratori , e Poeti, 1 3

H.

Uomo, infili” , quanta-neue .fornito di

?mej pregi . I. non puà‘ recare ad ef;

fitto ‘.’\eruna coſa buona ſenza l’ajuto di

vina . I. dentro di lui ſifiorge un rag

gio di divinità . 2. di ene è campo/Io. 8.

_ſifa _ſimile a Dio per la ſapienza . n.

come ſenta le paſſioni. 26, e ſegu- percnè

è stato peg/Io nel mondo . F7'. come fifa

stupido . 114. percnè alcuno ne fu repu

tato per Dio. 114. come ſi fa puſìllaniñ

mo. 13;. non uò eſſer felice, jecondo .So

lone. 171. al ora ſarà felice , quando e

formerà. un giu/io giudieio delle coſi'. I ;4.

tanto è mistero , quanto ei ſi ſ3. ”'9

l’ immortalità gli _ſarebbe diſavventu

ra .
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ra. "'179. eſempio della fralez’za. '194. l’n—

.mana natara è mancbewole per lo prima

peccato. I. il nincer :e steſſo ſapera l'a

mana natara . 2. le paſh‘oni ſono indien'-`

ſibili dall‘nmana natara. zz. la ?tera ſa

pienza , cioe‘ la perfetta cognizione del

bnono , e del ?vero , eccede ogni umana inf'

telligenzia. 2. non è permeſſo alla mente

umana, imprigionata nel corpo , intendere

cbiaramente la di‘oina natnra. 2. della

mente nmana , e ſito nficio. y. delle pri/2

cipali operazioni della mento nmana . s',

mirabil [avorio del corpo amano . ſo.

l’nmanafilicittì principalmente proviene

dall‘amor di amicizia. 89. l’nmanaſèla'

citzì come ſi poſſa stabilire , ſecondo gli

Stoici. 107. l’amanaJfi-licità come ſi peg/Z

ſa conſeguire. 142. el ritorno dello ſoi

rito amano al Cielo . 200', e ſega. inſa—

ziabiltzì dell’nman deſiderio. 101'. e Vedi

Mente. Vedi Felicita.

Httomo gin/Z0, ſno carattere. - ` ,-9

Haomo perfetto, ſno modello. 15'6. qaalfia

la Aia la piii flyer-'ita per poter gingnere

all’amana perfezione. 14,;

;Ha-omo ſaggio , e‘ ſaa infi’lícilti aver la

mente , cbe molto diſierne. 22. a omi

gliato al Monte Olimpo. 14-9. ſi' ffi in.

`felice per lo combatter ſempreJe ſai/oaſi

`ſioni. ”1. rigaarda le coſe con in i eñ'

renza. 163

'Httomo vano , ſtto ritratto, ..98

 

I. Idea
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I.

Dea , non paffi’awo averla chiara , e di

stinta dell’cjjènzia dell'anima. ' z

Idee eterno. `

Ignoranza , dfflinzion tra loi -; e lafiienza. 2.2 z'

Ilioneo Ambaſciador di Enea. 240

Immagini delle coſi' deſiderate dalla Donna

pregnanii, come s'inaſii'iínan nelfila. 24

Iinrnorializ‘zì inſolita/Mia di Titano, 179.

Incontinenza , *9 4

indifferenza, Vedi Indolenza. `

Indolanza Stoica , coſa vana. zl. ſèntinzonto

di Seneca contro loi. 31 , e figli. aringa:

di Erode Alenia/è contro loi. ;6. non e‘

ntila, nè dçfidoranile. 36 , e ſega. finti

rnento di Plinio il giovane contro difa. I yo. ſila natnra. I-fz

Infelioitzì dell’mnana condizione. -I. dell'nnom

ſaggio. 22. o Vedi Diſo-unanime.

Ingegno , dalla di lai grojlèzza , e stupore pro

eode la iranqnillila doll' animo , ſecondo '

Aristotile. _ 22

Inginrio, cone-ione al carattere dell' Eroe il

dinzenticarla. {77. ſentenza di Menandro

fizl flaffì'irle. 78.. affare , ed Aleſſandro

celebrati per la dimenticanza di oſſo. 79.

le vite di Lair—zio piene di perdonamenti

(ii eſſe. 79. Sani'Ainnrogio coniraa’ia Ci—

cerone ſnll’ opinione , one ’l perdonare a

m ci na’no‘inriato sta azione di animo

File. 81. deÎ perdonarle. 254. Vedi Cle

anenm, e Vedi Cffèje.

T t In—
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Ingratitaziine. 2.72,

In/enſibilitzì . Vedi Indolenza.

Intellzgenzia ”mana è inſofficiente a com

prendere la vera stipienza , o vogliam di—

re , la peiffetca cognizione del [mono , e

del vero . 2.

lntereffle, amore di eſſo. 90, e eg.

Invidia. 108, e ſeg. 270, e eg”.

.Ipocri/ia. 22 9

lppocrate ,che lo ſpazio naturale della vita

non ſia più, che ſette giorni. 207

Ippoeiamo Pittagorico , ſaa ſentenza intorno

alla nece ztzì della mntazion elelle coſe. 1 80

.zopolito , na diſovventnra. ` 76

ra , ana delle dae potenzie del corpo. 8.ſna

cagione. 24. ſaa utilità. 39. ſecondo Ari—

v/Zotile , ſi divide in a’ae , ana vizioſa, e

l’altra virtncyíz. 66. di one/la di Achille.

66. (ii quella di Platone. 66. ſaa natnra.

66, eſega. e/em lo dell'ira delle donne. 68.

paſſata cb‘ella e, oeni per/ono diventa più

stzggia. 76. ſito n o. 221. deve/i faggi” .

2.60. e Vedi Odio.

Zſocrate , ſno precetto intorno al riſo. 24;;

a’a eni aveſſe pre/ò il dir ”temere/o , ed

ornato. 2 yy

]talia , nn tempo illa/ire per gli Storici,

Oratori, e Poeti. I;

'Inlo figli-vol (ii Enea. 279

L.

Aerte , ſna vita ſolitaria. 233

Laerzio ,le ſae vite ſono piene di est”;—

p i



INDICE. 33k

pli di perdonamenti d’inginrie. 79

Lacedemoni , lor co Znme intorno _all’o ita. ` lì

lita. 24x

Lajo ammazzato da Edipo ſno figlio. 192 -

Lammie , anali opinioni venga” dette tali

da Socrate. ‘ 164

'Latino il Re, eſempio dell’o/pitalitzì. 239

Lattanzio rapporta l’opinion de’ Gentili vin-ó

torno al rettamente operare. 46. impngna

il parer di Epicnro ſnl pretendere le pnn

bliene arnmínfflrazioni. - 106

Lelio , gli fnrono _attribnite le Commedie di

Terenzio. 162.

Leonzio , meretrice , e filo/?ſa Atea, ſeriflè

contro a Tecffrasto .
.47

Lepida eſorta Mejfflzfina ſna figlia _ad ncci

Ldeiji. 124

Letterato , ſentimento di Seneca intorno ,a

tal titolo]. ~u

Lettere , del deſiderio di effe . 4p

Lc’acippo , filoſijb Ateo. `47

Libera/ita . 289

Libici , ,lor costnme _intorno al cadavere del

_lor Re . 20,4.

Licnr o, nofatto ver o _di eni l’avea o e 0.262
,Liffloë edi Ginsto &ij/io. ffſ

Lodi , della lor natnra ,. 268

Lnciano dice , ene i Stoiei avean biſogno

' dell'anello di Gige. 38. diſſe la Lana _eſl

ſere abitata. ;3.

ÎLnerezio , banditore della dottrina Epic”

rea . 4. ſno poco avvedimento intorno al—

lo ſpiegare l’effenzia dell’animoz’ 4. perché

.T t 2, invo,
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-inzvoca Venere nel - principio della ſita

. opera. 65'. anal ſia la Venere , in egli '

ina-oca. IoI. uo ſentimento intorno al ri

torno dello ſpirito umano al Cielo. 201

' Lana. F2

M.

Acrobio rapporta il parer di Epicuro

intorno alla evita . 17. rapporta il

`ſentimento {ii Atenodoro intorno all' one

steì de' pen/ieri. 293

Magi , lor ſentimento intorno alla *oerità .

Pag- 237

Male, ene coſa egli ſia. ”o

Meraviglia. ſu, e ſign.

Marco Antonino , ſue rij‘ieffi'oni intorno alla

vita. 188

Marco Marcello ,’ dilemma ſulle lodi date

da Cicerone a C'e/'are , per la restituzion

di costui alla patria. 8 I

Marco Tullio . Vedi Cicerone.

Maſſimo Tirio , ſuo ſentimento parlando a’i

Ercole. 87

.Materia , da questa allo ſpirito Lilia infinita

- distanza. 4

Medea , eſemplo dell’ira donne-ſca. 68

Medici , come distinguan glijpiriti. I y

.Megabizo , come ammonito da Apelle. 2)";

;Memerco Scanro , eſortato dalla ſua moglie

ad uecider/i. 124

Menandro , ſua ſentenza ſulla giustizia. 46.

ſuo ſentimento intorno alla concordia. 7 .

ſua _ſentenza intorno al joffrir le ingi -
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i Me 'ſalina eſhrtata dalla ſoa madre ad ac

`Metroele , come alle ſae parole inginriost.

rie. 78. ſito detto intorno all’inîvidia. 1 lo”.

fica opinione intorno alla ſperanza . I 17.

ſno ſentimento intorno alle mole/lie della

vita. , 23;

Menedemo ,cſaa amicizia con Aſclepiade. 89

Mente. 2. icerone la chiama particella di

divinità. z. ſiccome la Divina è la rego

latrice dell’Uninerſo, cosz‘ la umana è la

regolati-ice dell’baomo. 4. ſno nfi‘cio. 5'.

ſentimento di Carte/io intorno alle princi

pali operazioni di . ſ. Commerzio tra

e/la, e’l corpo. fleſhga. delle di lei ope~

razioni. 5* , e figa. opinioni di Proclo , e

di Aristotile intorno alle di lei operazio—

ni. 6. Opinione di Socrate, e Platone , e.

de’ Platonici gaalſia la ſioeciale operazio—

ne di eſſa. 6. ſnc potenze , flecondo Socra—

te'. 8, e I4- ſae potenze, ſecondo Plato

ne z ed Ari/ioti/e . I4. e‘ lltfí’llc'lld dell'

baom ſaggio averne ana , cbe molto di

jcerne. 2.2. ſecondo alcnni , tina arte di

eſſa/Ia collocata nel ciglio. 23. na tran

qaillità . Vedi Anima , e Vedi Ani—

ma . _

Mente divina. Vedi Dio.

,Alert-ario Trimegfflo , da ctffíni Empedocle

preſe l’ opinione intorno a’ principj delle

co/è . 64

ci—

tji. 124.

riſojè Stil one. 78

Metfodoro filzſofo Atto; . M47*

' ez
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lNieia , ſi!!! riſposta _ſignificante ,l'aver paſſa

8

Mezzi , di eſſi , e loro dijfinzione . 27)', e

60'”.

M2120, Vedi Apollonio Mndio. e

Moda . \ I z

Adodcstia, 29k

Mondi , ano ,viſibile , e l’altro intellettivo;

le .. 23G

Morale . Vedi Filoſofia Morale.

Morali . Vedi Filoſofi Mrali .

Morte. 27. ,del timer di oſſa. 174; e egn.

del diſprezzo di wu. 189, e ſeg. _del arne

ditazion di e a. 209

Moto , da one o alla Ragione _Wi Zia dfflan—
za infinita.ì 4

Wai-reggia”. 270

Mai/onto , ſno inſegnamento intorno all'ana

ſ zi , ed al piacere. - 296

N,

Amſſò , la ſea fat/ola fignffiea la Ve—

nera :nile , e terrena. lo!

Natara , ſecondo Seneca , ella non e‘ altro ,

ene Dio zsteſſo. ;39

Naiara Divina, Vedi Dio,

Natara Umana . Vedi Hnorno.` -

Nerone ,coraggioſo in dar/z' la morte, 175'

Nemi , -loro armonioſo eorninerzio. 17;

Nieeta Simon/'ano ammettono lo girar .della

terra. ' *yz , e ſega.

to ſna vita ne' stadi one/Ii , . 7

Niſo , ſno fatto eroico . 279



INDICE. ;3;

Nohiltà (le' natali . 267. anal ſia la vera'.

page' ' 269, e 294

Notomia, ſne offl’rvazioni. .23, e 26

O.

C’chio , e l’ orecchie ſono le neo-:fire del

ſapere. :o

Oa’io , nna delle a’ae paffioni principali. 64.

cagione (lella genti-cizio” delle cq/Îe . 64.

che coſa ſia , ſecondo Ariyiotile . 66. di

strnggitore della civil eomnnanza. 72. ſua

natnra. 72 , e ſign. come da viziofiy , ſi

mate' in virtuoſo. 74. come ſiſaperi , e

ſno rimedio. 7F, e ſega.

offeſe. ' . 2.61

Ofieio della mente ”mana . r

Olimpo , il Monte , ſimilitudine rie/l' haom

ſaggio. '* 14

Omero , che coſa c’infigni nel fatto di Bel

lerofonte. 167 , e ſega. che costi c’inſegni

nella favola dell’Anrora . 178. ſno fà”- '

tenza intorno al decade-r delle famiglie .

202. che coſa c‘ inſegni con la favola del

le Sirene. 2.24

One/Z0. zo

Onori , ſon dilettevoli. *88

Operazioni ſpirituali dell'anima. 3. princi

pali della mente. _ , F, e ſega.

Opinione delle cole, Ammae/iramento {ii .Epit—

teto ſn di eſſa. I”

Oratori , chi ne ſia il vero . 25-6. perche` a‘

di no/Zri ſono radi. . 12.'

_ Ora
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Orazio , ſna azione. - 96

Orazio Poeta , ao precetto ſnlla diſciplina de’

giovani. II. na ſentenza ſnll’invidia. 108.

jiiajentenza ſn di Giove. 12.8.ſna ſentenza

intorno all’ in aſſi/?enza della vita. 20;.

ſica ſentenza , cioe la gin/Pizia stia nel mez

zo. 2.27. baſſa Tigellio in più coſe. 292.

Orecchie, çffè, e l'occhio ſono le maejíre del

opere. 20

Orfeoſn il prima, cioe diſſe la .Lana eſſere

abitata. 72,

Ortenſio , a Cicerone bastava cn' egli fia o

l’aſeoltaffè. 279

Oſ italitzì. '23-9, e ſign.

Víäffirvozíon della promeſſa. 246

/ ` ttone coraggioſo in dar/i la morte. 17;

Ovvidio, deſcrizion dell'invidia, 109

' P.

Apinio Stazio . Vedi Stazio.

Paride , anal Venere avefflè fignitato ,

102. [oſpitalità da lni violata,fn cagío.

ne della dfflrnzion di Troja. 242

Parola , decffi É/ſi’rvare. 247

Particella di iviniteì. ~ ~2', e ſign.

Paſſioni, con onal‘ajnto ſi -vineano. 2, e 44.

ntilitzi dell’avvezzaifi a conoſcer la lor

natnra. II, della lor eagion fiſica ., 13.* e

27. _ene riſvegliano _in noi alenne liete `,

ed acnne tri/Ze stnza eagione esterna. 21.

lor ſoggiorno , e ſede. 24. indiviſibili _dal

_l’gnmana natnra . 33, come poffiam noi

ſr*
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ſuperare la loro in/'olenza . 33 , e ſign;

molte ne ono cattive , e molte buone. ze.

non è co a utile , nè de/ideranile il non

ſentirla'. 36. non ſono inutili. 38. ci ſono

state date per nostra utilità . z 9. ſon m.

ccſſàrie per la Repubblica. 40. la prudenñ'

za , e la ragione ſono le _arnni , con cui

_ſi uò vincere ciò , .ene *ai è di male in

e e. 42, lor correggimento. 43. i loro ;fl

etti dipendono dall'uſo , ene di eſſe _fac

ciamo . 43. quali ne ſiano le principali ..

64. Amore na il dominio apra di AVE;

ficonda Platone . 84. i rieſi erj' ſommini

rano a loro le armi. 107. quante , e

quali ſiena, ſecondo Carteſio. 113. Zeno

ne n’óa firitto un libro . 1,30, _[è’l loro

,em ito poſſa rendere impotente il lume

de la ragione , offufiandola. 143, e 147-.

ſe il ſempre combatterle renda l‘leuomo

infelice . I ;1. la virtù ſi ritrova nella

moderazion di ej/è. ' zz;

 

Peccato , ſuo effetto. 1

Pen/are, ene coſa lo fa, 3

Perdonare. Vedi Ingiurie, Vedi Clemenza.

Perſi-*zioni intime della Divina Natura. 2,

Pericle, ſuo ſentimento intorno al negar la

coſa domandato. ,2,81

Peripatetici , non diffìnirono I’Amore. 84.

lor jèntimento intorno al [iene, e al ma

le. 1 yo. done conſyia la pradenza , je

condo alcuni di 311/1'. 2.26. loro aigomen-z

> ti contro agli toici _intorno a' mezzi."

- ao'. . 22.7
-' ` P o V u Per/ì',
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Per/i , la dai-abilta` del lor' Imperia ,~ argo

mento della Prove/lenza. ;6

Per/io , ſaa ſèntenza intorno agli onori. 88

Pertinacia. 249, e ſega. di aac-lla dell'odio;

ñ pag., 72;, eſegn.

Pertnrbazione , ana delle' tre' mini/ire del

corpo - 8*. quella dell'animo è principio

d'ogni dolore. 23. non bi ogna giadicar le

coſe con l'animo' occupato da ma . 7;

Pertarbazioni naturali , e roprie. 2;

Petrarca, ſna eſpreffione opra l`Amore.8t,

cbe’ coſa ci tarbi nella morte. 18’4. costa

rni di anſao amico , c/oe‘jì adattaz-a con'

tutti. 243.- ſao _ſentimento intorno all"

ira.. 261

Petronio Arbitro' , ſno ſentimento intorno

all’a‘oarizia de" Romani.. 92

Piacere , la tranquillità dell'animo i la di

lai baſe . 22. ſica ragione . 2;. ſaa ati

lità.. 39, differenza tra lai , e la @vir

"Wil . 86. cbe coſa ſia ,ñ ſecondo Peripa

'7 ,tetici . -86. _ le' azioni" eroiche lo' proa’aco—

no . 87. da an' medeſimo/fonte proîtiene'

ñ- ?gli , e’l dolore'. 157.. co e ordinate' per

lai- 221. stia natara , `fecondo Platone.

Pag- 197
Piacere one/lo. 86, eſign.

Piacere tnrpe. 88

?Pianeti- 52

Pilade', ſna’ amicizia con Ore/le. _ 89

Pindaro , cbev firíſſe de" vincitori ne' gino—

cbi Nemei , ed [stmei . 88.~ ao ſentimen

to intorno al reſyiere a’caz avverſi. xfóy.

z .ñ - Ka
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na fintenza intorno _alla gloria .` 2.96

Pirro , la ſperanza lo ſpin/Z- jn Italia. _1,21

Pzjfflrato `, _come filaermiſèe la stra ingin~

.ria. ~~ 78

z-Piſòne figlio adotti-oo di Galba. 2.67

-Pieia , e Demone ,filoſofi Pittagoriei. 2-79

Pitio , pere/.xè Apollo è `chiamato Delio , ,e

Pitio. 2'”.

.Pittagora ſn distepolo* di ,Fereeide Siro . 3.

_Alerneoneſ2/ſno udito”. 3. ene :oſa na 2/0

lnto ſignifîearei eol stro ſaerffieio. 87. ſno

ſentimento intorno ,alla meditazion ,della

morte. 209. ſno detto intorno alla zeri

tzì .. 236. fire ſentenze intorno al modo(

di parlare , e di tacere. 245'

Pittagorioi , lor' inſegnamento intorno alla

natnra dell' Uni-verſo . 43. i loro principi

potrebbero impngnare .Epicuro , meglio,

ene anelli degli _Stoiei. ;230

,Platone inſegnò , elle .noi non poffiaino vin—

eer noi steſſi ſenza l’ainto di one] raggio

di divinità , eneſiſeorge ~,dentro ,di noi. 2.

ene l'unità , ,la verità , ,e la bontà non

_ſi pzſſono da noi bene intendere , ſenza in

ten ”ſi la Divina Îſſènzia . 2. prima di

‘ ,lai , Alemeone , Empedocle , Sencffbnte,

‘ …ed altri attribnirono la divinità all' ani—

mo. 3. anal ſia , ſecondo lai z la ~ peeiale

ooerazion della* mente'. 6. ene *eo aſia il

ſaper nostro . 6. ſiro jZ-ntimento intorno

alla ſapienza-4.- 1). ſiro parere intorno al

le potenze del)? anima , e del corpo . x4.

;la’lstnſo zfifaeoia- per ~mazzo del moto.,

' 'V u `:z ene
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-ehe ſi comunica a" nervi. 16. ſaa opinio

ne intorno alla vi/ia. 18-. dello stadio ele}—
la Moralfilo/Pfia. zo. rlellìone/io. zo. ſno

ſentimento intorno alle pajfioni a’ell’ hao

mo ſavio . 34. chiama lace , e dono Divi

no la ` prudenza; zy. ſito ſentimento in

torno all’Idee. 47. come conobbe Dio. 48.

ſecondo lai , le coſe ſon tntte nate. 48.

rffèrzfl'e l'opinion eli Senofiine intorno a'

Pianeti . y‘z. della ſno-ira. 66. chiama

l'Amore Demone . 84. che ha volato _fi—

gnzficarci con la riſposta di Nieia. 87. ſito

ſentimento intorno alle Veneri , e agli

Amori . 100. ſicojentimento intorno alla

maraviglia . 11)'. condanna la morte vo

lontaria. 124. ſno ſentimento intorno al

le lagrime. 160. con/teſi debbano riguar

dare le co/è a'i one/io mondo. 16 3. ammet—

te il biſogno a’i molte altre coſe , oltre

alla virtù , per la vitajeliee . 170. ſno

. ſentimento contro a' piaceri del corpo. 171.

ſno jZ-ntimento intorno alla medita-Zion

della morte. 209. ſno ſentimento intorno*

'all’eſſercizio dell‘ira , e del diletto. 221. ſtia

distinzione trajEienza , ed ignoranza. 223.

che le no/Zrc operazioni debbano obbedire

alla ragione. 228. ſitoſèntimento intorno

alla vendetta. 263. e‘ ſig-”ito da Ari/foti

le nell’opinione intorno all'amicizia. 279.

- no ſentimento intorno a' piaceri. 29;

P tonici, anal/ia, ſecondo eſſi ,‘ laſpeciale

' operazion (lella mente. 6. i loro princi j

. potrebbero impagnar‘Epicaro meglio , e e

~ '2.: anelli
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' qnelli de’ Stoici, ' 230

Planto , ſno ſentimento intorno al vero

~Amico. ` "' . 286

Plinio il Giovane , ſno fintimento intorno

all’indolenza . ' “ I ;o

Plntarco , ſnai argomenti per l‘çfi/íenza di

.Dio . 48. rapporta nna anolita di Alci

biade . 67. c/oe ceſſa egli _ſeri _e di Epa

minonda , e Coriolano. 88.. no racconto

di Tqſio Cnio . roy. impqna il parer di

Lpicnro ſnl pretendere le pnbbliene am

mini/Zrazioni. 106. ſno ſentimento intorñ

no alla fortezza dell'animo. 1 3)'. ſnoſen—

timento intorno alla lnngbezza , e brevi

tri della vita. 18x. rapporta come Apollo

ammonifle Megabizo. 2 y 4..

Platone , e Pro/irpino ſono i genitori del

piacer tnrpe . 88. ſeeondo Dion Criſosto—

mo , egli è padre di nna delle Veneri.

pag. lo:

Poeti, perchè a’ di no/Zri ne ſon radi i per

fitti. 12. de’ tragici. 2.9. ene difflèro dell’

.Amore. 84. diſſero , cne’l piacer tnrpe era

_figlinolo di Platone , e Proſerpina. 88

Polinice , ed Eteocle , eſempio della pei-tina

cia dell’odio. 73

Pompe, loro ntilità. 4';

Pompeo, ſita conte/Zi con Ceſare. 96

~Pomponio Attico , cognato di Cicerone. 97

Potenze della mente , anali ſiano ſeconde

Socrate. a

Potenze dell'Anima , e del corpo. 8 , e 14

Pete/ia , nno delle tre ma”: del corpo,

` ſecon
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jècondo Aristotile. ‘ 3

Povertà. 92.

Principe , ,non gli è coſa ſicura-il non u ar

clemenza. ‘ ' ‘ 83

Przaclo , ſua .opinione intornoall’operazion

della mente . '6. referti/Ze il parer di Or—

ſèo intorno alla Luna. yz

Promeſſa , offi-r‘z-azion di lei. 246

7 ,Pro erpina ,` madre del piacer turpe. 88. ma

re di una delle Veneri , ſecondo Dion .

Criſostomo. 102

Protagora , filoſofi) Ateo. ,47

;Provedenza Divina, ſuo dono. 'j'. 7, è 23-1.

impugnata , e da eni. 47. e‘ argomento di

eſſa l'ordine degli affari pubblici. 5'6

Prudenza , ſuo uficio. 7. dono , .e lume divi

no. 3 y. eſſa , e la Ragione ſono le armi,

con cui ſi può vincere ciò- , ene. ”i è di

inale _nelle paſſioni. 42. i virtù de’ cocc

cln’. _II 9. è aſſai più lodevole l’oprar con

e a, e non conſeguire il fine , cnc -l‘operar

enza eſſa , e config-”trio 146. do‘ae con/1Z

staÎ/ècondo alcuni Peripatetici. 226. ſaa

 

per azione ,- e ſue parti. 247

Pubblio , ſuo _ſentimento intorno al trattar

,con l'An/ico. ` 286

Uajitatina ,alterazione della fantaſia >,

. ſecondo LCrijippo, ' 6

. ‘Qialitatizae , ed intime perfezione'

della Divina- Natura. ‘ A g. . z

~ñ 2141"”
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Qgintiliano ,ſno giadicio'ſopra Varrone. 99.

taccia Cicerone' intorno al riſo'. 238

R.

Aggi -offnali di Arfflotile. 6

Raggio di Divinità . 2. -conojiiato da*

più ſenſati , benebe‘ Gentili _filoſofi. z

Ragionarein brigata. 2 24;.

Ragione , {la one/ia al mtv* v’óa infinita

dfflanza. 4. anal ſia la retta. 7, e 142,.

e ſega. ej/'a` ,. .e la prndenzaſhn le armi ,

con eni ſi paò-'äineere ciò , cbe Dl ba di

male nelle ſſz‘oní. i 42;

Regolo ſi qffèrz‘ volontariamente' alla mor

te. 96

Religione , clx c-o/izfia , ed e/ortazione ad.

eſſa. 4;. il cn'lto di effa è ilfondamento,

ed il principio delle virtù morali , e ci

Fill. ſ6. precetto dell’A‘atore intorno alla

` îienerazion di 4/7:. 228

Repubblica , cbi la confirm . 7. l’awarizia

è a lei nativa. 91. del pretenderne l’ am

mini/lrazioni. ` x 0.6

Renato delle Carte . Vedi Carteſio.

Rimini, Franceſca da Rimini , ſaa riſpcyia

rffi’rita da Dante. 160

Rinaldo, ſh” conteſa con (Fernando. 267

Ri/b ,precetto d'l/bcrate intorno ad eſſo. 24;

Roma ci porge an’e/èmplo di ana ?Unità neñ

ccſſaria . 4 I

Romani, eſèmplo della povertà Oirtnoſa. 92.

lor co/iame intorno a’cadazeri. 204. anſa!

r ia
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ſia stata la cazione. della corrnzion del

loro stato, … . 245'

S.

Aggio . Vedi Hnomo ſaggio.

` Sallustio rifi-riſce , cioe Catilina era

molto verbo/"o , e poco ſaggio. 25-4

Saper nostro , che coſa ſia , ſecondo Plato

nc. 6. l'occhio, e l'orecchio ſono le maestre

di eflò. 20

'Sapienza vera; '2. della stadio di eſſi . II.

ſna fide. 2.7. il di lei padre é l’tf/ò. 29.2.

Saturno, coſa fece a Cielo ſno padre. .99

Savio de’ .Stoici. 31, e 149. Vedi Hnomo

ſaggio.

Scanro . Vedi Mmerco Sea/tro.

Scewola , stia azione, 96

Scienza , dyfineione tra qffli 4 e l'ignoran

za. 223

Scienze , dello stadio di eſſe. 6

Scipione , ſno ſentirne-*ita intorno all' amor`

di amicizia 90, e 2.84 , gli furono attri

linite le Commedie di Terenzio. 162,

Scipioni , la ſperanza gli ſpinſe in [ſpagna ,

in Affì-ica, in Aſia. In

Sciti , lor costume di morir ſpontaneamen—

tc. 189"~

Seneca , ſno ſentimento intorno alla retta

ragione . v*7. ſito parere anal ſia il Aero

stndio libera e . H. ſno ſentimento in~

torno al titolo d* nnom letterato . IL.

ſno ſentimento contro l' indolenza. 31., e

xyz.
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7‘ '-I-Fzî come dimostri Dio . 49. rÒ‘èrZ/'ce il

rapporto di Apollonio Mndio intorno al

le Comete . ;4. ſno entimento intorno

alla virtù. ;8. che afilo ofia a’e" cost”—

mi ſce/e dal cielo alla c iamata di So—

erate. 9 y. ſno ſentimento intorno all'ar

dire. 126. che gli Stoici in/egnavano pab—

blicamente la morte volontaria. 12.4. ſno

parere qualſia la più grande delle diſh@

venture . 160. quanto/?aſſe familiare a"

noi tempi il morir vo ontariamente. 17)",`

ch’ogni haomo mnore giovane. 181. vien

conti-addetto clall’Aatore intorno al gindié

cio della morte. 186. che noi dovemo im

parare a morire . 209. noi ſentimenti

contro Epicuro. 229, e egn. rapporto il

fatto di Apicio . 277. ſno ſentimento in

torno allafortezza - 266. ſino fintimento

intorno all’ingratitndine. ` ' 275'

,Seneca il Tragico , ſaa ſèntenza intorno

alle lagrime . 32. aſſai diſagnale a' Tra

gici Greci. ’-’ 19;'

5enofi1ne, ſna opinione intorno a' Pianeti;

Pag* . . 'ſ2

Senpſonte attribnz‘ la divinità gll'am‘mo, 3,

e etto Capitano da' LGreci. 19,1

Senſazioni, come _ſi facciano. .19 , eſa-gd."

Seiffi , lor nate/ra. 15

:Sentire . z

Ser/è , la ſperanza lo ſpinſe in Grecia .

pil 4 IZI

`,Servio -Tnllio, nel tempo di co/iai viffè Fe

,rteide _.Siro. z
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Se/iia eſorta Memerco Scanro ſno marito

ad nccideist. 124

Simmaco , ſno ſentimento intorno al conſer

vaiffz' l'amico. 281

Simonide , ſito parere intorno a chi fia la

madre di Cnpido. 99

Simnlazione. 23)" , e ſega.

Sirene , che coſa Omero e'injegni nella fa

vola di effle. 224

Socrate 9,. jnalſz'a la ſpeciale operazion del

la mente . 6. ſna opinione intorno alla

prndenza. 7. anali ſiena' le potenze del

la mente , e del corpo .'8 , e Icy/na opi

nione intorno alla ſit/dio della Moral fi~

loſofia. 30. che le paſſioni ſono indiviſibi

li dalla nmana natnra ,. 33. come pojſíam

noi ſicperare l’injolenza delle paff1`0ni.33,

e ſega. vien riprej/o da Aristotile intorno

al modo di ſnperar le paffloni. ;4. alla

ſica chiamata fiest- dal cielo la filo/b a

Morale . 9 j'. ſito ſentimento intorno all*

ardire . 126. ſhe ragionamento intorno al

dolore , ed al piacere . 177. che coſa eſſo

chiami Lammie. 164.ji1a fermezza all'av

viyb' della morte di ſito `figlio . 167. che

costi di costni ne ſtri/ſe jlristotile. 167.

ſito diſprezzo della morte . 197. come vo

]ea effèr jèppellito . 20;. ſhe ſi’ntimento

intorno alla vita civile. 232. ſna riſpo

ſia ad Archelao intorno alle ricchezze..

25-7. diſprezza-oa il gindicio del volge.

260. ſno argomento intorno alla vera no

In’lta‘. :69.1240 ſentimento intorno al ;no

er'



INDICE. 347

Ier' attendere a molte coſi. 276'. ſuo /enó

timento intorno alſaffnhilitd. 292,

.Sofocle , ſna _ſentenza intorno all’ unita‘ di

.Dio. 5)'. clic la morte è il medico dell’

infermità incurabili . 18 y. ſuo entire-en—

to ſull’ incertezza dell’ultimo ato _. 191'

ſuo ſèntimento intorno alla :frenatezza .

2,46. ſuo ſentimento intorno all* ammoni

zione. 273. ſuo ſentimento intorno alla

gratitudine . 273. ”ſentimento intorno

alla vanità degl’ ndoezzini. 276. ſito pare.:

 

re , eni ſia_ :veramente beato. :gf

'Szffrontſ’eo , figli/col di Socrate. 167

,Sole , del ſno girare. yz. perchè detto De.

lio , e Pitio. * ~;yz

Salone , che l'huomo non può cſſerfilice. I ſl.

cnc il bene aſſoluto ſi ritrova in Dio.

iag- 16;
Soſpetto, e ſna cagione. z)

Spartani , lor figlinolini , e/Z’mplo d’indolen

za. 172. ,e Vedi Lacedemoni.

gfavento ,ſua cagione. .2;

eranza. ”6, cſi-gu, ſuo bnon’tfſh. 4';
.Sjpiriti ?vitali , ed animali. 1;

Spirito , tra lui, e la materia 9%” _infini

ta distanza.

.Spirito umano , ſito ritorno al cielo. zoo.

e ſega.

Squadrone _amatorio di Epaminonda. 197

.Stazio ci porge un’ eſemplo dell'odio nelle

per/one di Eteocle , e Polinice . 73. ſuo

precetto intorno all’impeto dell’ira. 77

Stelle Comete, che coſe ſono. r4

X x z Stil—
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'Stilpone , ſna riſposta a Metrocle , ene lo

’nginria7\a con parole . 73

Stobeo rapporto la ſentenza di Arcbita in

torno alla C’lemenza. 8-2. rap orta la fin

tenza d’Ippodamo falla nece zttì della ma

tazion delle coſe. 180. ri eri/ce il parer

di Teognide intorno alla bagia.. 236

Stoici , lor ſetta. 31. vanità della lor’opi—

nione. ;1. lor' stntimento intorno al ſiz

wio . 31, e ſega!. non ftzron tutti di tina

opinione . 39. che la cnpiditzi degli onori

non è vizioſt. 39. dioinjero l'Amore per

nn fnrore. 84. non ſi oppongono a' Pe

ripatetici nella dyiinzion de’ piaceri. 87.

lor ſentimento intorno all’ amor di ami

tizia. 89. lor ſentimento intorno al deſi

derio . 104. cbe l' amor della gloria non

_ſi diſdica al fazio . 107. come ſi oſſa fla

bilire l’amana felicità. 107. in egnarono

la morte volontaria . 124. anali eſem

pli e”; addacono in prnova della loro in—

dolenza. 1)'2- ſheet: loro mestieri dell'0?

nello di Gige. 38. ſecondo Aalo Gellio,

il maſſimo tra effi è Epitteto . 183. lo-ì

ro argomenti , cbe la ?iii-tic non con/dla

nella mediocrità . 22)'. impugnati da* Pe—

ripatetici intorno all' opinion de’ mezzi.

22.7. i loro principj pcſſono molto meno

impugnare Epicuro , c e li prineipj Pit

tagorici ,Platonici , e degli anticbiOrien

tali. .2.30. lor ſentimento intorno alla

vita civile. 231. diſorezzanan le ricebez—

~ze. 2:7'z lor praoi’ia intorno alla *n'era

no
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'nobiltà .’ 269. lor ſentimento intorno all'

amicizia. ` 2.77, e 2.84

Storici , percbè a' dz' nostri ne ſon radi i

pei-fitti. 12.
Strabone rapportov l'opinione de’ Brammani

intorno alla vita. 2.08

'.S‘tratonefilojofb Ateo. 47

Sti/dj delle Socraticbe cartelpoſii in dimen

ticanza . 1;. nntrifiono a gioventù , E

dilettano la weccbiain -ñ -ñ ñ 87

Stndio , qnat ne ſia il *nero liberale. '11. di

enel della ſapienza . II. di enel della

Moral filoſofia. zo. di quel di coſe Yid

ne , ed inntili , e ſito catti—no effletto . Iz.

parer di Epic-'ero intorno a gnel delle co

ſe fiſicbe. 1;

Stnpidezza, come ſi pen) produrre nell' bno'

mo. 114

.Snblimità dell'animo. z

Snpeistizione. 2.28

T. "`

Acito; ſito _ſentimento intorno alla /jieñ

ranza. '118. ſno rapporto della morte `

di Me/flilina, e di Men/creo Scanro. 124.

rapporta le parole di Ottone, cbe ſi am

mazza. 17;. riferiſce il detto di Gallia

a Piſone ſno figlio adatti-oo intorno alla

nobiltà de’ natali. 267

Talete , ſica opinione intorno all’ç/yZenza di

c Dio . ;o

Taſia Cbio , rifleffíon di Platarco ſal deſi

derio
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derio di caſini. 105'

Taſſo, Torquato , ſuo ſentimento, che Dio

vede l'interno. 173. conte/'a di Gernando

con Rinaldo. 267. ſno ſimili-'MM, CIN il

”giro bene ſia ripo o nella virtù. :z 97

Tauro filÈ/ojo , ſuo atto. 15';

Tempo. 1 8, e 194. il paſſato è la parte

migliore della no/ira vita. 11 8`

Teofraſio , impugnato da Leonzio merceri

zc , e filoſof‘a . 47. rifi’rffie l'opinion di

,N’iceta intorno allo girar della terra. 5-3.'

ſuo ſentimento intorno al bene, e al ma.

le ., I yo. ſuo precetto intorno alla stima

di sesteffiò. 272. ſua ammonizione intor

no all’ ira. 261. ſuo ſentimento intorno

alla áoetizion dell' amico. 282.

Teogni e ,ſuo parere intorno alla bugia,

pag. - 235

Teone Smirneo riferiste l’opinion di Ana/Z

jimana’ro intorno allo girar della terra .

pag. ~ i4

Terenzio , ſuo finti-mente intorno al pen ar

ſempre al peggio. 162. le ſue Commedie

attribuite a Scipione , e a Lelio . 162.

ſia; ſentenza intorno alla verita` , ed all'

oſſequio. _2.87

Terra , ſuo girare. ' yz

Teſeo , eſempio della precipitazion del giadi~

cio . , 76

Tigellio beffato da Orazio. 292,

Timone, grand’inimico dell' tema-vità. ;78

Timore, stia cagione. 2)". ſuo _baon'ujb. 4;.

di quel della morte. 174., _e ſega.

. i—
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Tirio . Vedi Maſſimo Tirio.

Titone, ſna infeliciſſima immortalità. 178

. Tolommeo proibffce ad Egg/ia d' inſegnare a

di/prezzar la morte . 12 5'

Tragedie , loro n/o. 29

Trananillitzì dell' animo , ccaZitni/Ze la vita

beata , ſi‘condo Dernocrito . 2':. proviene

dalla groj/ezza , e ſiccpore dell'ingegno,

ſecondo Arffiotile. i 22.

Trananillitzì della vita , nqÎZe {ſal gin/Za

mente operare. ,45'

Tra/imam , nn de’ primi inventori del dir

nnmeroſo. 2”'

Travagli. 163

Trimegi/io . Vedi Mercnrio Trimegi/Zo.

Troia dgstrntta per la violazion dell' oſpita

lità. 242.

Tnllio, Marco Tnllio. Vedi Cicerone.

Tnllio , Servio Tnllio , Ferecide Siro vale

_ nel tempo di caſini. z

V?- . **W-*tx:

Arrone , il più dotto de’ Romani , stia

rapporto intorno alla diverſità de’ Dei.

WS: . . . . . 99
Ubaldini , Rno‘teri degli Ubaldini , Arcive—

ſcovo di Pi a. 73

Vecchi , lor conſiglio . 247. anando il lor

con/?glio deve prevalere a anello de’ gio

vani. 249

Veiiejo Patercola rapporta il fatto di Co

dro a 176

{ſen
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Vendetta. 77, e '263?

Venere , pere/;è invocato da Lncrezio. 6F.

lor numero , e qualità , ſecondo gli An

tieni. 99. chiamata da Fedro Grande Dio.

IOI. qual ſia la invocata da Lucrezio.

pag. lol

Ve’neri , ſècondo Platone ſon due. 1.00. .di

quale parli Dion Criſostomo. 102,'

Verità .. e‘ una delle peiffèzioni intime del—

la Natura Divina . a.. ninna-coſa è più

pregevole , nè più utile , nè più diletto

vole di eſſa. F7. ſito natura. 236. èfi

gliuola del tempo. 260

Verità eterne, quali ſiena. 6

Vero , della cognizion di efflò. 2.

{Mcj , di convenienza . 237, e ſign. di ci

viltzì . 238.

Ugolino , il Conte , efimplo dell'odio . 7;

Viltrì di ſpirito. 4°

Vincere sesteſſo. 2
Virgilio ci porge un’ cſſèmjilfl dell' odio nell'

ombra di Didone . 73. ci defirive il ca

rattere del vero amico nelfatto di Niſo,

ed Eurialo. 279. eſiga. clic coſa c’iînſitgni

col `fatto del Re Latino wp- i- 'roja

ni. 239, e ſign.

Virtic , la principale , che in noi riſiede è

la prudenza .` 7. jZ’ntimento di Seneca in

torno ad eſſa . 58. diffi’renza tra lei , e’l

piacere. 86. dell'amor' di eſſa. Io:. dypre—

gia tntto ciò , clo’è fuor di noi. [of. co—

-rne allevolte ſi eonverta in `vizio , e'l

~ @vizio in effla. 143, e ſign. sttoi varj graf

… t

i
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` di . '172. oltre ad eſſa ,ſi richiedono mol—

-te altre coſe per la vita felice , ſis-condo

‘ Aristotile . 170. ſz‘ ritrova nella modera—'

‘-ñ zion delle paſſioni. 22)'. _ſi-condo Aristoti

le , com/Ze in una certa mediocrità. 22:,

Vista , come ſifaccia , ſecondo Aristotile. 6'.

ñ ficondo altri. 16, e ſega.

Vita , la ſua tranquillità nafi‘e dal giu ia

mente operare..4-y. ua lunghe-?34, e re

zejzà, 130, e figli. el tempo di e a. 188

quanto dnri , ſecondo Ippoerate. 207, api..

”ion de’ Brammani intorno ad eſſa. 20.8.

della ſolitaria. 231. della civile . 239, , g

ſiga. dell' attiva , e contemplativa . 234.'

della virtuo a. 2.18

Zſita beata , econdo Democrito, ſi costitui

fie dalla tranquillità dell'animo. 22,

Vita felice . Vedi Felicità.

Vizio , come allevolte diventi virtù . 143,

e ſega.

.Uliſſè invitato dalle Sirene. 22.4. pianto da

Laerto ſuo padre per venti anni. 2,33

Umana condizione. Vedi Huomo.

Umana intelligenzia . Vedi Hnomo,

Umana mente . Vedi Huomo , e Vedi Men

te .

Umana natura . Vedi Haomo.

“Unità , una delle perfeziona' intime della

Natura Divina. 2'

Univerſo, ſica natura , ſecondo i Píttagori.

' ci. 43. ſuo governo. Fr. ſecondo molti

antichi filoſofi , l’Amore è l'anima conſer

vatrice di eſſo, 83. ſentimento di Empeñ’

`Y y docle,

..i
In'
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docle , e di Eſiodo falla con/èrzrazion di

eſſo . . 101

Urbanità. 2 3 8

Uſo delle-ſeſſioni. 43. della vita. 200. è il

padre, ella ſi: ienza. 222. Vedi Utilità.

Utilità, delle pei/;ioni . 3)'. e ſegn- dell'ambi

zione.. z 9, e ſega. dell'ira . 39. del piace-a

re. ;9. del deſiderio delle lettere . 40.

JeÌl’ avaria-:ia - 40. delle rpompe . 41. dell*

Almo”,v 4*:

Z.

ZEnone, Principe della ./ètta .S'toica `,

ſe nn libro delle paffioni dell'animo,- e

ſno ſentimento_ intorno alla geni/ia, 130 .

IL FINE.

.A. 4. u *
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